TE R ZÒ'lIBRO 

DI MARCO AVRELIO^ 

CON UH O R O L O G I O 
D F P R E N C I P I. 

NSL QV^LE SI TRATTA, COME I T/^£M 
àp deuono mantenere m face , {jT giuHitia , ilor fiati, 
con altri ottimi atu/i, (fT rtfrenfonià i giudici, 
cheprfaaoriyòfrejcntiy nonfenten- 
tiano ginflatHente . 

Doucanchc fono quelle iflenTe lettere, & figure, aggiontc già nella 
quarta impresfione, tradotte dalla origina] copia di effo Auitorc, 
come fi conolcerà al legno della mano ^pofta in margine. 
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AL MOLTO GENEROSO 

ET NOBILISSIMO 

SIGNORE, 

f lISignorAgoftin di Franchi. 

<- GcntilhuGmoGenocfc. 

OGLIONO ilpiìidelIeuoU 
te coloro chcdcfiderano acqui 
Ilare grana appreffo un Prenci- 
pe, farfeli innanzi con quelle co 
' fe che intra le loro habbino più 
care, o delle quali ueggano lui 
più delettarfi.Doue fi uede molte uolte eflcre lo 
ro prefentati caualli , armi , drappi d*oro , pietre 
prctiofe , Se fimili ornamenti, degni dcllagran- 
dezzadi quelli. Dcfiderando io adunque ofterir 
mi a uoi con qualche teftimonio dell'amor mio 
uerfo di uoi, non ho trouato cofa più degna , Sc 
quale io tanto Iì:imi,quanto quefto libro di Mar 
co Aurelio,pcr il quale conofceretc le attioni de 

* 2- gli 




gli huomini grandi, imparata Jall*Auttorc con 
tpericnza delle cofe moderne; Se unaconcinoua 
ktcione delle antiche , il quale hailcndo io con 
gran diligcnzacorrecto,ecaiimentato,veloman 
do. Lt benché io giudichi quello dono efler pie 
.ciblo,nondimenoconfido,chc perla uoftra hu- 
manità ui farà grato ^ confìderando che da me 
non uipolTacller fatto maggior dono , che dar- 
ui fac4.iltà a potere in breuiQimo tempo intende 
re tutto quello,chcigranPrcncipi,ct Signori in 
tanti anni, & con tanti difagi > & pericoli hanno 
conofciuto, & intefo . Pigliate adunque quello 
picciolo dono con quell'animó\ che io lo man- 
do , il quale fc da uoi farà diligentemente confi- 
derato , &C letto , conofcerete dentro uno eftrc- 
mo mio defiderio,chc uoi ui pcruegoati a quel- 
la grandezza, che la fortuna, & le uoftre qualità 
Ili promettono : &: fe uoi da l'apice della uoilra 
grandezza qualche uolta uolgerete gli u oliti oc 
chi in qucfti luoghi bafi[i,conofcerete quanto ia 
degnamente io Sopporti unagrande,& contino 
ua malignità di fortuna . 

Voftro Fratello, 



Coftantino di Franchi • 



TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL TERZO LIBRO DI MARCO 
AVRELIO CON L HOROLOGIO 
D£* Prencipi. 





Omc i Princìpi, & gran figlio 
ri deuono porre ogni loro i\u 
dio d'amminidrareatutciu- 
guale giu(Htia,& m«ctc TAut 
tote in quello cafo molte co 
(c nocabilL Cap. i 

X'Auttore fegue il Tuo parlamento aui£in- 
do i Prencipi,& gri Sigaori,che uia deb 
bono tenere per eleggere giudici al go- 
. uerno delle lorcitu. cap. i 

Vn parlare,chcf ece un uillano della riuie- 
ra del Dannubio a i Romani Senacorijil 

Suale uenne a lamentarfi delle tirannie, 
ìe faceuano i Romani nel &0 pacfe Io 
Autcorr diuide qucHo parlamcnro in 
tre capitoli & è una delle cofe t>iù nota- 
bili che fi leggono in qucfto libro cofi 
- per coniblare coloro, che fono giudi- 
cati, ^^'3 
11 uillano fegue il Tuo parlare , & arguifce 
conerà Ronuni , ciie fcnza ragione fia- 
no andati a fbggiogare i Tuoi popolj|, & 
^ proua con molte buone ragioni j come 
effi perche i loro Dei fi erano con quel- 
le ragioni Tdegnaci, erano Aaci uinti da 
Romani. 'Cap-4 
li uillano conclude il Tuo parlare, & ragio- 
^ -rlia conerà quei giudici, che fanno giudi 
tia, & di quanto danno fia quefti tali al 
laRcpubL cip-T • 

^^almctei Prencipi deuono auertire nel 
cóitituire buoni giudici y quali habbino 
arnminiftrar la giufticia, perche m que- 
fto confitte tuno il bene della Repu- 
Uica. cap.6 
4tf De un moftro (pauentcuolc che fu ue- 
wduMioCccill/nel ccaipo delTImpcra 



Tor Marco Aurelio & qu.il parole fcrifle 
col fanguc fbpra una porta . cap.7 : 
<^^ello che auennc ad Antigono Ro- 

^Miiaao cittadino al tempo di quefto Im- 
peratore. cap.8 

De una lettera che (crili'c Marco Aurelio 
Imperatore a Antigono Tuo amico, ri- 
rpondendo ad un*altra mandatali de Ci < 
cilia, auifandolo come li giudici Roma- 
m erano molto afpci i, 3c c diuifa in cin- 
que cap.qual littera fi dcuc molto notar 
contra gli giudici crudeli . C3p«9 

Marco Aurelio fet^uiu la fiia lettera cótra 
gli giudici crudeli, & mette duoi eifem- 
pi uno di un giudice Romano crudclifli 
mo,& un*jJtro di unRcdi Cipro pieto- 
fo. cap.io 

Marco Aurelio firguita la fualetteracotra 
igiudici crudeli, notando in quella alai 
ne parole buone,che dWlc TlmpeJ^cro 
ne, & una inilruttione chedettc Tlmpe 
ratore Augudo ad un giudice^qual man 
daua al Regno di Dada. cap. 1 1 

L*A uttor« fegue il fuo propofito contrai 
giudici crudeli , & pone un'cflempio di 
un*iinbafiuatore Giudeo,del parlar,che 
fece nel Senato. cap. i x 

U Autiere féguc la fua lettera contra 1 già 
dici crudeli, & tra le altre colè narra ql- 
lo che accadete al Re Bocco , e mette il 
parlar <he fece l'auo di quello Re al Se- 
nato, cap.ij 

L'Aurtoreperfuade a i Prencipi, & gran U- 
gnori,che fiano amici della pace,& fug- 
gano Toccafione della guerra cap. 1 4 

L'auttore racconta le utiuti , quali (èguo- 
Ao della pace ^& come mola Prcndpt 
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con po€i oecifione pigliano adunco di 
gran guerre . cap. i f 

Comincia una lettera di Marco Aurelio Im 
pcratore a Cornelio Tuo amico qual nar- 
ra delle fatiche della guerra della uani 
tà dei trionfo . quella c una lettera per li 
Prencipi , che fono amici del a guerra , & 
nemici della pace . cap.t6 
L*auttore legue la Tua lettera. & mette Tor 
dine, c'haueano i Romani in far la eente 
da mierra, & come è cofa fcandalofa, che 
le donne, & i facerdoti uadano a qùella , 
& de i mali che fanno i Capitani^ Se Tal- 
tra gente di guerra . cap. 1 7 

L'auttore fcgue la fua lettera , e piange , & 
non celTa di erclamare,perche R oma pre 
(è guerra con Afìa^Sc de i gran danni che 
(egueno nelU popoli,quando i loro Pren 
tipi guereggiono con regni efterni. capi- 
colo . 1 8 
L'auttore ammonifire i Prentipi,& gran Si- 
gnori , che c^uanto fono più poueretti in 
eti , tanto più deuono lafciare gli uitii 
cap. I 9 
I.*autcore ainmonifce i Prencipi„& gran Si 
gnori , che quando ueniranno ad eH'ere 
uecchi, fiano temperati nel mangiar, fo- 
brii nel bere, honcfti nel ueflire. Se (opra 
tutto ueridici nel parlare . cap. 10 
t^ì unaepidola, che ferine Marco Aurelio 
Imperatore a CIaudio^& Claudina,i qua 
li riprende , perche cifendo uecchi uiuc- 
uanocomegiouani . cap.tr 
L'auttore fegue la fiia lettera , & perfuade 
a Claudio , & Claudina, che eflcndo ^ii 
uecchi non uogliono dar fede , o credito 
al mondo. cap. ai 
L 'Auttore fcguc la fua lettera , & diraoftra 
poiché i uecchi uogliono eflcr honorati 
dalli giouani, debbono c/Ter più honcfti, 
& uirtuofi di loro . cap.i j 
L*i(\.uttore conclude la fua epiftol a , & dice 
quanto pericolo è a i uecchi il uiuere co 
me giouani , e per rimedio di elìi , gji da 
buoniflìmi c»n(tgli . cap. 14 
Marco Aurelio perTuadcai Prencipi, che 
auertifcanobeneagli incoiiueuienti,che 
porta (eco l*auariria, che Thuomoaua^ 
ro è da Dio ,& dal mondo odiato, c. if 
I.*Auccore le^ue il Tuo propoficp dicendo 
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gli inconuenienci, ne I quali eiCci Vhuó- 
moauaro. cap. t6 

Vna lettera che fcrifle Marco Aure, ad un 
(uo amico Chiamato Cincinato , il qua- 
le (ì fece mercatante in Capua ^.efl'endo 
ftato prima caualliero in Roma & TAuc 
core la diuide in tre capitoli , è lettera da 
efler notata a riprendere i cauallieri, che 
prefumenodi efler di fangue illuftre, 8c 
poi fì metteno a negotiare la mercancia . 
cap. 17 

L*Autrore fègue la fua lettera , doue mette 
tutte quelle cole , che gli huomini gene- 
rofì hanno da fare, 8c del male, del quale 
(t hanno da guardare . cap.iS 

L'Auttore conclude la fua lettera , e perfui 
de a Cincinato Tuo amico , che {lima po- 
co le cofc del mondo,& che Thuomo per 
fauio che Ha, fènipre ha biibgno del con- 
fìglio d*altrui . cap. 1 9 

L* Auttore perfuade alli Prencipi, & gran fi 
pnori , che non fiano auari , perche la li- 
bcraliti , & ma?,niHcentia molto fì con- 
uicne alla leal perfona . cap. ?o 

UAuttorc fcgue la fiia intentione,5c perfua 
de a quelli, che prefumono di efler caual 
lieri , che per cofa alcuna non fì inchini- 
no a gli uffici uili . ^*Pol 

Vna lettera che fcrifle Marco Aurelio Im- 
peratore a Mercurio uicino di Sainia, il- 
quale era mercante, Se hauea per la forco 
na del mare pedo certa niercantia. lo 
Auttore la diuide in tre capitoli, & c let- 
tera da notai e,per quelli, che fanno gran 
rraHco per mare nella terra hanno molti 
trauagli. cap.^i 

L'Auttore conclude la fua lettera,nella qua 
le riprende Mercurio fuo amico , perche 
ftaua malenconico , & gli dice , che colà 
c la Fortuna , & al Hnc mette le coiiditio 
nide gli auari'. 

y^V D'altra lettera mandata da Marco Au- 

v^clio Imperatore a Piramo fuo amico, 
che ftaua eftremamenteci ibulato. ca _J4 

Cornei Prencipi, & gran Signori deuono 
confìderare, quanta c mifera la natura 
humana, & che moire cofc naturali han 
no^li animali bructi,le*quali non hanno 
gli Rinomini racionali. cap. 55 

L*Àu^ore profe^ue U fuo intento , & eoa 

mira- 
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mirabile arteficio » (2 compaxationc del- 
la inileriade gli huominicon la liberti 
de gli animali. cap.56 

Vna letccra, che mandò Marco Aurelio Im 
jperacor di Roma a Cornicio uicino di Ca 
pua,conP)landolo di uno bando, doue e- 
ra bandito per una qucRionc, che leuaro 
no elio, &: un altro fopra il correre un ca 
uallojc lettera molto da notare per huo- 
mini,quaLi llando Hcuri gU accade qual- 
che ftrano aCo, cap._j7 

Come i Prencipi,& gra Signori deuono ha 
uerprincipal cura ad clìcre auocati del- 
le uedoue, & pidri de gli 01fani.cap.58 

Come la fattca,3c Tall'aiino delle donne ue- 
doue c scza comparatione maggiore che 

Suella deirhuomouedouo,& cl>e perciò 
dcue haucr maggior pietà di quelle , 
che di loro. 
Vna lettera, la quale fcrifl'e Tlmperacore 
Marco Aurelio a Liuia Romana, confo- 
landob cerca la morte di fjo marito , 
queda lettera c molto notabile aconfo- 
latione delle uedoue. Se fpecialmentedi . 
quelle, che fono generofe Signore.!* Aut 
toie diuide quelU lettera in due capito- 
li . cap.40 
L'Imperatore Marco Aurelio , fegue la Tua 
lettera , & perfuade alle donne uedoue , 
che fi confemìino al uoleredei Dei, Sl 
mede/ìinamente le da configli che fiano 
honefte. cap.41 
Come i Prencipi , & gran Signori debbono 
prezzar meno le cofe del mondo,perche 
Hnalmente ogni co(à che fi uedc nel mò- 
do e un manifefto inganno. cap.4t 
VAuttore fegue il fuointento,& parla mol 
to profon^Luiientc cercagli inganni del 
mondo. 

Vna lettera , laquale Marco Aurelio fenile 
ad un Tuo amico chiamato Torquato,nel 
la quale lo confbla del bando che patiua 
ma non narra per qual caula era ftato ba 
dito. Quefta lettera c molto notrbile , 
per conolcere la uanità del mondo, c.44 

Marco Aurelio fegue la fua lettera , & con- 
ragioni molto notabili perfuade a tutti 
coloro che uiuono nel mòdo , che fi guar 
dlino dal mondo,& fe Quanto ha detto di 
lòprà c ftato faporofo (U leggere , quello 
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che fegue c più degno da mandare a me- 
moria. ^ap>4f 

Come i Prencipi,& gran fignori non deuo- 
no efl'er amici di giuocoglieri, ne de bitf- 
foni, & quai legge haucano fatti 1 Roma 
ni fopra di quello . can.4^ 

Come furono caligati alcuni buffoni al té- 
po antico, & quali fiano i bufi'oni, & igt 
uocoglicri di nollra età . cap.47 

Vna lettera fcritta da Marco Aurelio Impe 
ratore a Lambeno gouernatore di Hele 
fpon to, alquale fa a rapere,come ha ban» 
dito di Roma tutti i buft'oui , & gli man- 
da in queirilble. Lo Auttore diuide que 
fta lettera in tre capitoli quella lettera è 
molto notabile , per riprender coloro 
che tengono per una magnificentia , il te 
nere in cafa un pazzo. cap.48 

Mai'co Aurelio fegue la fua lettera , & nar- 
ra come ncinìoUdi Helefponto , doue 
hauea confinato i pazzi , ritrouò che e- 
ranofcpolti molti filofbfi, & alfcgnale 
caufe^per lequole hauca bandito 1 hu^'o* 
ni. cap. 49 

Qual condulione fa Marco Aurelio della 
lua lettera , & aflegna , & moftra in qual 
tempo furono la{prima uolta aromefiìi 
buffoni, & i giuocolieri in Roma , & co- 
me molti di loro diuennero ricchilFimi « 

"P-. . . 

Comei Prencipi, & gran Signori deuono 

ai ricordarfi , come Ibno mortali , & non 
perche habbino molte delitie nella aita» 
fi fcufino di non fapere quello , che afpet 
tano nella fepoltura. TAuttore in quello 
capitolo mette all'ai cofe noubili , per- 
che non fi tema la morte . ^2p*fi 
La morte di Marco Aurelio Imper.& come 
fi trouano pochi amici , che ardifcano di 
dire la uenti a gli infermi . TA uttore in 
quello luoco dimollra quanto fiano de- 
gni di riprenfione coloro , che eH'endo la 
ni, non fi apparecchiano a morire . ra- 
pitolo. 51 

Quale parlamento fece PilSnntio fecreta- 
rio ali*Imperator Marco Aurelio, che Ila 
ua per morire , & c un ragionamento de 
cno che fi mandi a memoria, & che li 
le^a a gli infermi^ che ftanno per mori- 
re. ^^F*5i 

Paouuu» 
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Fannurìo fccretario feguc il Tuo ragiona- 
mento , & perfuade a coloro , chctnuo- 
rono y che non debbano pigliar/i afKin- 
no nella morte , per qualunque cola la- 
(ciano nella uita . cap. ^4 

Qual rifpofta diede l*Imperator Mar.Aur. 
a Pannucio fecretario,nella qual egli di 
moftrachc non (èntiua pena del mori- 
re, perche lafciaua il mondo;ma perche 
•lafciaua un chilo figliuolo per nerede 
dell"! mperio. cap. f y 

L'Imper. Marco Aurelio conclude il Tuo 
parlare,& allega moln notabili effcmpij 
de alcuni Prencipi giouani, i quali per 
uicioft, perderona(cniedelìnii,& i loro 
regni. cap. ^6 

Come rimp.Marco Aurelio nel punto del 
la Tua morte fece chiamare Tuo tigl iuolo 
Commodo , & un degno parlamento y 
che cglifece^'Auttorcdiuidequcfto par 
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lare in quattro capir. & ui h comprenx 
dono molte dottrinc,& eflcmpij, i qua- 
li i padri diano ai loro figliuoli. <3Lp.^f 

Marco Aurelio fèeue il Tuo parlare, & per- 
fuade a fìio figliuolo, che per riufcire 
nelle grandi imprefe, tenga Icco huomi 
ni faui che gli diano buoni con(ìgli,qua 
li cofe egli debba fai e per Tuo paflatem- 
po,& come li deue portare nel Tuo fècre 
toconfiglio. cap. 58 

Marco Aurelio fefi;ue il Tuo parlare, Se rico 
manda a dio figliuolo alcune cofe parti- 
colari , dicendogli parole tanto buone, 
che ogni huomo le douerebbe tener 
fcritte liei core, cap.f^ 

Marco Au.mette fine al Tuo parlare, & alla 
uica,& qui fi dicono le ultime parole che 
egli dille, & la tauola de 1 configli cfie 
egli diede a Commodo Tuo figliuolo . 
capiu ^9 



11 fine dellaTauola del Terzo Libro. 



IL TERZO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERAI 

Marco Aurelio. 

Con Lhorologio de Prencipi. 

NVOVAMENTE AGGIONTOVI MOLTE 
lettere non più ftampatc* 

T^d quale fi tratta dcUe particolari uirtu, che deucno hauere i Vrencipt » 
cioh della gitMitia, della pace, & della magnificentia • 

COME I PRENCXPf, ETGRAN SIGNORI DfiVONO POR. 
re ogni lor ftudio di amminKlrare à tutti vgual giuftiiia, & mcae TAuttorc 
in qucHo cafo moire coie noubili. Cap. I. 

OIDIO FigulOjrnodeifanìoftfilofofiyche/itrà 
uajjero in l{pmajice,che tra due fcgni del Zodia 
cOiChefono Leone, & Libra,è ynauergine,chefi 
chiama CiuiìitiayU quale negli antichi tempi ha- La G iuM 
bitò tra gli huomini ; ma poi che fi prefe a mia i ^'^ P^r » u* 
ior uicijyfalìin Cielo. Quefìofilofofò uolfe dimo- mlnt/fa! 
fìrarci come la Giuflitia è uirtà tanto fuprcma , i7ta7n eie 
che paffa ogni humana capacità , poi che prefe la lo • 
fuafìaTra nel Cielo , ne fi troua perfona in tutta U 
terra,che la raccolga in cafa fua. Durando il tempo quando gli huomini eran9 
ca/liiamoreuolijpietoftypiacentiyT^lancidi bene operare,ueraci,& honcHi^ 
lagiufiitia habitè qua in terra co queUiima poi die douetarono adulteri, cru 
deliyfi)perbi,impacienti,m€titoriii^ bcfiemmiatori:la giuflitia di fubito fi di 
Ipofe di montare in Cielu;ft che quefìofilofofò concludere lagiufiitia fi partì 
perfempredanoiper le gr a fceleraggini, che gli huomini commetteuano. jln 
Cora che queila habbiauifla di unafintione poetica,tutta uia Cintentione, con 
la quale effa s'è d€tta,cotiene in fe alta dottrinala quale fi uede ànaramete; 
pche doue uogliamoyche fta alquanto di giuflitia Jui nodeuono effer ladri,ne 
mentori ^nc micidiali^ne befiemiatcrité^ finalmete te dko^óìc la [{ep.oue ha IR* per 
hita lagiufiitia, gli huomini non fanno comettere uictf, ne diffmulare co iui- ^J^^ . ^"[* 
tiofi.Homero uoìedo aggradire lagiufìitia,non feppe altro cìye più dire,fe non y^'i^jj * 
che ì ^ erano figliuoli del gran Dio Gioue, ^ queflo, haueano non f loro na- Oiout, 

iim^yiure.VdrM-j^ jl tura. 
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tura che tengòno:ma per {officio digiufiitia,che minìBrano . Si che TIomer§ 

eOiUudeche i Vrecipìgì»fÌiyi quali minìHrano gÌHHnta,uo fi debbono (hia^ 
mare fe no figliuoliide i Dei . U diurno vUcone nel quarto della fua H^epub, 
éice^che il maggiord & più fupremo dono^che diedero i Pei agli huomini fu^ 
the effendo come fono in ucro dicofi uil maffa.fi goutrnaffe co giunuia^et pia 
ceffeà DiOiChe tutti quei che leggeranno quella fcritturay comprendano bene 
quanto diccua Vlatone: perche fe l'huomo nafcera con ragione, & ftgoueme 
rà congiuflitià, non farà tra tutte le befiiela più ìnutil beHia di lui, leuando 
da llmomo la ragione,con la quale cgUnafce, & lagiuftitia, con la quale egli 
gpuema • Si confideri poi qual jarà la yita, poi che non fa combattere come 
gli Elcfantì,ne di fender fi come le Tigri ne andare alla caccia,come i Leonl,nc 
arrare, come i buoi : io penfo che faria mangiato nella uita da gì Or fi , & da 
i. Leoni fi con e dopò la morte è mangiato da uermi,Tutti i Voeti che trottarono 

iiiueniionì,tuttigli Oratori cl}e trottarono orationi, tutti i Filofofiche fcriffe- 
ro librOytuttiifaui,che ci lafciarono dottrine,tu!tii Vrecipi ih: fecero leggi^ 
non s* affaticarono ad altro fine,che a pfuaderct,che ptftamo quanto fta breue 
q[ìa uita,& quato nefiancceffarialagiuHitia.7^on potiamo negare ihe 
laglutti- mani non f fferofuperbi,inHÌdioft,adultcri,impudichi,uiciofi,cir ambitiofì: 
eia di Ro- fnacon queHo furono molto giufii: perciò gli diedero i Dei tanti trion fi, quan^ 
«u"a del ^'^^^^^ foffero circondati de molti yicij,iUhe manifcfia^come noMbero tatt" 
le lor UIC- te ffperiiàyp uirtu chaucffero,ma f la molcagihUitia,che mininrauano. TU 
totìe, nio nel 2. lib» narra come Democrito diccuà clje due Dei goucrnauano tutte 
le crcature,cioh Pnmio,et Venada onde potiamo raccogliere,come no uiè al 
tra CI fa, che lauera giuflitia,laqual fola premia i buoni, et no Ufcia fen':^ ca» 
fìigo icattiui,L*egrfgio ^gofi.ncl p) imo della Cittàdi Dio,diceqsÌ€ parole • 
Lieuauia UgiuHiria,ct che altro faranno i i{egni,che latrocinij ^ fieramente 
Il regno ^g/,- pat laua con ragione :pi.hefe non ui pìffero uerghe /> ì uagabondi, tenaglie 
ftiuY non flrif^g'^^ e la lingua a btfUmrniatori, il palo f i jpo giuri, fuoco f gli hereti 
è altroché cijfpadaper imicidiali,forca per iladri,^ prcgione per ifcdìtiofhpotrcjfimo 
latrocinio affermare, che non farebbono tanti animali ne Ue montagne, quafUi rei huomi 
nifi trouarebbonomlla l\epub. InmoUe^oueroquafi nel più delle i{epMeggo 
che il più de i giorni marnano di pane, di uino,di frutti, di cameadi legne, ^ 
(t altre cofc aluiuer neceffarie:ma no ueggogiamaiche ui machino malitaggi 
huomini: per ciò io giuro, chefareffimo di quelli fi buon baratto che p una fola 
McdcUa carftLiarelJimo quanti cattiui huomini fono nella H^publtca* \on mc- 
diamo ogni giorno altro nella l{epublicaih.^fl^gellare^decapitare, fìrapina^ 
re,gtttare nei pc^i,& appiccar e :n»a lo tutto quefio fono intanto numero i 
cattiui, che je fi dotte f] ero appiccare tutù coloro, che auati la diuina giuHit 'ia 
mentano il laccio, ui mancherebboìio i carnefici pergiuHitiarli , le forche 
fer appiccar ueliyquaìUunque fecondala ucritàdei paefi, ^ delle pr-iuinde 
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pano l riti diufrfty& le leggi diffìmiU.'tutta uia /7 troua , éh'e non fu mai , nt 
farà alcuna terra tanto BarUarayla ^epu .della quale non fòjjL fiondata fopra 
lagiuHitia:fchediccndo,f t ajfc rm andò y che unpopolofipojjaLoferuare fen- Vna trj^ 
T;agiuWit\a;e come dire & affermareyche un pcfcepojfa làuvre favàdclCac- ^'^ P"* 
ijuaicome può matenerfi una l{epu,fcrr^T giusìiiiayfe non può alcuna panico ^^^^^^ 
iare per fona fcn-^^eJfagiuliitiagouetnaì/iìtUinioì unafuaepiiìola diceche akia. 
€gli hauedo carico di gouernare uMa prouincia nelC^fricay interrogò unhw 
mo uecchÌ0i& ntl gouernare molto afpertOy qual ccfadoucfje fare per ammi^ 
rùHrare benclagtuflitiayd uccchio rifpi'fcFagiuJittia dite medcfir.':ofe vuoi 
effcr buon mimfiro di qucUa,perchc l buon giudice ha da mifurare U l{fpu^ 
blicajCon la uergadrittadella fua uita,CT difje di più. Se vuaicjer uerfo gli 
huominiydrittOyO' utk fo Dio chiarOy& netto yguardi ef]cr prejontuvfa nei tuo 
cfficio.-penhe i giudici foperbiy^ prefuntnofìjpcjfo fi slatgano in parole , eìr 
pacano la mijura dil bene operare, Tlinio i» qntlCepifidu dice che fi prcuaU 
fe più del configlio che gli diede qittl buon ucichtOiihe di quanto haneualeit» 
in fua uita,0 quanto grande cbligo pfgita chi fi fottot/ictteal carico di aminU 
arare gtujiitia.perche tale huctno fe è di animo ginfloyfsàs fa a quanto dt ne: ( gludid 
ma fegliè ingiufìo^prà giù jl amente punito da Dio, ^ bia\maio dagli h:wmi prelonru- 
ni. Oliando i Vrencipi comandano ai lor creati ^ uafaiii qualche co/a, ^ nl^fleuol 
cheesfinonlaefJcquifLonoapunto.ccmeèloroimpofloyintuttefipoJfono ef* ic ingiù- 
tufare^eccetto i goucrnatori deregniy & deprcuiucie; perche niuno lafcia di Ili. 
antminiflraregiufiitiayfe non per mancanàento di fcientia, & di r^crientia.o^ 
nero perfouerchia maluagitLf^n capitanoyfe perde una battaglia^ fi può f 'cH 
fare con dire, che gli fugirono le gemi al tempo di ucnireal cotifiuto^ un falco- 
mero fi può fcu fare con dire,chc s'erano leuate legarT^. I^n coriero fi può fcu 
farecon dire, che per e ffercrefciutii fiumi non abbi potuto paffare , yncac^ 
datore fi può fcufareyche la caccia fojfe andata al monte , ma un gouernat ore 
de ^epublica qual fcufa può egli pigliar di nonfur giulìitia^ L'huomo , che fi 
vuole caricare di una co(a,(ìr non fa come poter riujcire bene co queUa,ò che 
manca di confLientUtò che h troppo sfacciato: perche le faccie the temna 
vergogna,^ icori genero fi, ouero hanno dariufcire delle impr efe, eh an*io tot 
tofopra di fe^ouero debbe afl'egnare la caufa, per la quale la lafcia . Sappiano 
prima,che cofa ègiusìitia,etfubito cijarà mani fejio, che farà atto a miniHrar 
la^Cofficiodel buon giudice e difender il ben conutncy procurare per gli inocen Qual fit 
ti,foUeuare gli ignoranti,corregere i colpeuoli , honorare i nirtiioft , aiutare ^^^^^j^ 
gli orfaniyadoperarfi per i poueri,raffrenar gli auari,bu miliare gli ambitiofi p[u"j|cp"^ 
tir finalmente deue dare a ciafcuno quanto fegli dette pergiu^litia,et priuare 
di pofjeffo quelli che pojfrggono afjai contra giuflitia, i^ando il Prencipe co 
manda ad uno,che pigli carico di minifirare giuflitia , che quel tale non è 
intcrticnuto a promare difaperufar gÌHfiitia:fe prenderà qualche erro^ 
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teypotràfcHfarfliniiualchemodo, condire, che accettò queno corteo, non 
con animo di falUrCyma p ubidire. Ma che diremo d*alcumyiquaU{cn:(a uer^ 
9ognay{enxa[ciet\ay&fen7,a rfperientia procuratwoffictjd'ejferciiare la 
flitiaiOfejape[fero i Trecipi qual cofa dàno quado affegntvio ad alcuno il ca 
f ico di gouernare una I{epJo giuroyche più tofìogli darehbono robba p mante 
nerfi uetanni^che f ueti giorni dì carico d'aminiftraregitSitia. Che cofa e à 
reder huorninisfdCciaii^dishoneWhciaciatoriyturnuUuofh deuoratori, ambi- 
tiofh& auariyiquai tatofen^ riguardo dimandano da i Vt ecipi yn\ fficio di 
giumiaycomefe dìmadaffero qualche cofa loro fpria p giu^iiia. Effe piace f 
fe à Dioyche q(la fuceda no paffaffe più aitaùy che à dimadare-yma che diremo 
che lofolicitanoylo fcuranOylo import unanOylo fubornanoy & che ì peggio, fi 
come lo chiedono sfacciatameteynonmenolo coprano fen'^^a confcientia. Et ri 
è di più in qHo cafoycioèychefe qHi maleaueturati no ottengono ql che dìman 
danOy& no gli è uenuto quello che yc gitano (& quefìo perche hano miglior 
€onfcÌ€tia coloro à chisapparteneuano a darloyche effi haueuano a riceuerlo) 
heflemianOy& filametano di cobrOy che fono intrinjtchi dei Trencipi y come 
U eiufi fe gli haucffero fatto grad'ingiuria. Quanto trauagitofcntono gli ^ huominida 
perche le jjgne douendocoucrfarCypraticarey&fatisfare aicamuiipcbegllmomini am 
Rcpu. pa- ^-^.^yj yorrebbono,che qualche mancameto ejfi hano nel diwadareyhaueffero 
!i incoia i buoni nel dargli la cofa dimadata.Togomi più uolte à penfare ^jnde auega 
»odi, che le B^epub.patifcono tati maliytanti incomodi ytantidefaHriytati rohamen-.^ 
ti;& trouofinalmete^chetutlhò la maggior parte precedono da queHoychei 
tniniflri digiufiitiafi preuagUonodi cfjayno pcrcofcientiaymaperchenon fa 
no mercatia,Et quantunque sappartega a tuti dibramare, ^ procurare U 
giufiittàyà niuno tato s'appartiene di procura) la,e di fenderla, quanto alla rr- 
Colul eh* gal perfonaiihhe no meno debbono fare ifoggcttì , eccetto che alle yolte fon» 
aftretti àtcmerla:mai B^efcno ugualmenteobiigatidiminiJlrarlaÀ tuttiJm 

rJi" c7fa* porta molto,che i Trencipi f/ano di chiara uita , & che tegano la lor cafa ben 
goucrnc- corretta da i uicijiaccioche lagiufiitiaìMia molto creditOyCtauttorità-.per^ 
ri male la ^/j, ^ ^/^^ dall' huomo ingtuUo no fi può fpcrar cofagiujlay gouernarà rnale 
la B^ep,cbe no fa anchora gouernare la fuacafa.1 Tr e àpi y che fono ueraci nel 
le lor parolcychiari di uitaygiuHi nelle loro opere, s'alcune uolte^ mancano nei 
wuerno della P^ep.tuttiglifcufano^diceiìdo che effino fallano co maììtia , mn 
riu fcUce altri con trifti co figli h fanno errare Xo fi il TrecipegiuSìo di tutto l bene, 
• f che fa è laudato, & de gl* errori che comctte,uiene tfcujato.Tlut. nel iJelU 
vhlt^ f»^ KcpJiceyche d'un Trecipe ad un altro fi uede ejfer qsia differctiaych'l ca 
& amato, iiuo Tì ecìpefolatrMe è ubidito;tna \l buono Trencipe è ubiéto,& amato,et 
che «^ue!- oltrediqiioyilbucn& HirtuvfoTiecipefa leggiere legraui imprefe,& al 
r" Tirano le leggiere fi fanno grauijfimef la fuamaluagitd.Fclice è ql Trecipt 
the mene ubidito:ma più ftlice affai ì: colui^cbc uUne ubidito^ìCìr amatOyper 
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AeitW^ f! flaneà dì uhidireima il cuore non mai fi ucdeflanfO dimore • 
Tito imperatore vna "voltafu iréteìrogatOyfjHale di (juejìedue cofeipremìare 
Cjr ubidire fitjje più naturale al VrenLÌpe,& egli r 'flpofc . Quanto alChuomo 
^ naturale hauere il braccio finifiro.tanto è naturale al Vrencipc il pretnio , 
^ il cafligOyma fi come fi preHagliamo più del d: Hro bracciotcbe delfiniflrOy i^ìjì, , 
€ofi il Vrencipc fi deue feruire più per guidardonnare,chc ptr cafiigare^ per 
€he il cafligohadaeffer dato per mano d'altruij Cr ilguidardonefidaper U 
wurno propria . Quando perfuadiamo a i Vremipi^che fiano giuW^che minU 
flranogiufiitia, non s Intende che Jiruggano gli huomini.che bandi/cono ifedi 
tiofi, che appicchino i ladri, che annieghino gt a ffafiini» perche quefle tai cofe 
più toflofe appartengono al boia, che a Trencipi pietofi , Tutto il bene della 
I{epHblica confiHe cheH Trencipe fia honeflo della fuaperfonaMbbi cura del 
lafiia cafa.fiagelofo della fua ì^epublica, ^ molto fattile della fiiaccnfcien^ 
tia^perche i buoni Trencipi non fi deuono auanuxre di far tagliar H capo a mU 
ti,ma fi bene di reformare la fua ^epublica cJr tenerla in pace . Tlutarco nd 
ìoratione confolatoria, la ijuale eglifcriffe ad ^pvUnio ragionando delle leg 
giy letjuai -Prometeo diede àgli Egittijy dice, che tra le dire haueuano^ueflt 
tre e fpreffe contai parole . 

Ordiniamoy& coma»diamo,che niun Vrecipe ponga la mano in altriyper 
qualunque iìtgUma che gli fiafattay perche le mani de buoni Trencipi non fi 
debbono esercitare a uendicarfi deUe ingiurie, ma a difèndere, ^ uendicare 
gli ingiuriati • 

Ordiniamo, & cvmandiamo,che i Trencipi fin che Hanno nella loro f{epu* 
tir che non fono atlaguerraynon ardifconoa portare arme dadìffefayne da of- 
fendere, perche i buoni Trencipi non debbono effer crudeli per recidergli aU 
iri,neeJJer-viciofi,ilcf>e potrebbeejfercaufaychcfoffero -pai fi, 

OrdiniamOyCir comandiamo^ non Jolamente, che il Trencipe non recida di 
fuafuano,maetiandio,che non regga giuflitiare alcuno con ifuoiocc^)!, per- 
che quanto e genero fo, che tutti riceuano honore auanti il Trencipe tanto i 
fcandalop), che alcuno a fuoi occhi perda la rita , 

rAVTORE SEGVE IL SVO PARLAMETO AVI5ANDO 
iPrcncipI, & gran Signori, chr via debbono tenere per eleggere giudici al 
gouerno delle loro Cicra. Cap, il 

ST ji F^T I jt 7^0 nelle uite , che egli fcriue de i trenta tiranni, dice , j^^^^ ^. 
che Ciracotirannoshaueua fatto un memoriale di certi Senatori , iqua^ Ci race u« 
// eglihaueadifpoftodi uccidere, ma ejfendofioperta tfuefiafua intcntionrye- ranno. 
gli fit da quelli amma-^to. f^n alerò tiranno chiamato f{egilio ypoichefu 
morto, gli trouareno un memoriale di coloro, che egli haucuauccifo, & per- 
€Ìò lo priuarono difepoltura . Quanti giudici fono hora nel mondo, i quai fi 
uantano di quanti fjanno fatto flagellare , tagliare le orecchi, decapitare, ap- 
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piccare ,fijMartare, uccìdere in altro modo i fi come altri (i yanterehha^, 
no di quanti haueffero ricomperati da feruità,^ di ouante orfkm hauejjc" 
t ' ro marito . lo laudo i giudici yche confirmandofi alle leggìi ^ à i eusìumi del 

le città caflighino i cattikitma gli biaJmo,ihe fi auantmo ; oglorijno; perche, 
' Vuffick) // Giudice Chrifliapo fi deue più tofìo auantare di jparger lacrime nella chie 
^*'»" J'": fiycbe bagnare di favgue li fitrihe, Etaggiugnendo à quanto bo detto , che il 
ftiasQ " giudice, &gouernatore non fi debbe tramare delle morti, che hà dato a 
mcliiyma fi bene debbe aricordarfi di quante ingmsìitie ha fàtto;percì)edob^ 
biamv tacere gli altrui mancamenti^^ piagnere le proprie colpe . l giudici 
danno certi cafìighi , de i quali mormorano gli huomini,ma fono lodati da 
Dio , & altre uolte Iddio gli danna , ^ gli huominigli comendano , per^ 
tiò è via più ficura, the i giudici perfinp, ctme eoloro,i quali efii hanno cor^ 
retto y f nolo/ fratelli y ma che meritauano rmfiépplicij per iloro peccati ^_ 
J giudici nel giudicare gli altri , poffono errare , non uolendo errare , per-^^ 
ihe molte uolte i tijiimi. nij fono fai fi , ma tulle cofe proprie, non potiamo cr- 
rare , fé non ucgUamo , poi che ci è manifi fta la colpa , quando commetiama 
il peccato, (jrdiquefìo mi doglio, che alcuni fi anno auaniia Dio, colpro^ 
ceffo fatto de i loto difitti , nondimeno fi uogliom cfcufare , & poi dannane f 
Il podice fr^fflli confiilft lefìimonij . Debbono efier molto uigilantii Vrencipi nel 
che non Cefiaminare coloro , cÌk deboono effer giudici , ^ gouernatoti, perche quel 
fari cgni giudice yCÌH non fa Ogni giorno com con la fua confi lentia y commeiteràogni, 
fó^'ccn h ^^'^ mille fceUragini nella nspublita : ttifìa quella I{cpublica, oue igo^^ 
Tua cófcié t*^if*tori & giudici di quella, confiderino folamente quella, c hanno da ca- 
«ia,cómct fìigare , non piegano il cuore in quelle cefi, cbegli pojfonogiouarealguada^, 
ieri ogni gno, non occupano le mani , finon in rolbarc, altro non fanno tutto l tempo , 
k ftcTcra tumultuare , per condurre a fegno ilerotrafìchi , nmfen'^caufa dko ^ 
jiiii. f^^^ tumultuo fi , perche ue ne jcno molti , i quali pc ^-"-no maggior fiu^ 

ào ad ingannare gli amici,per feflentarfiyihe a leggere i liori,per fapergii^ 
dicare , & dare la fua uoce ne igiudicif ,^nei configli , il giudice , the 
non legge mai, ilgiudice, che non maifiudia , il giudice, che non apre libro, il 
g iudice , ihe r.onjia mai in cafa , il giudice , che giuoca il giorno , & la notte 
ya fuori , come h pojfihile, che taiga ucragiMtia <* tion può hauer maggio • 
re affanno nella per fotta , ne fi uede ugual fcandalo nella H^publica , che qua 
do ilgiudice , ilquate ha da giù dicare tra i ritiofi , tiene de uitiofi compag nia. 
ilgiudice , che fi reputa huomo da bene , & -puole efjcre da bene in fatto, cìr 
brama di rfjcr tenuto buono , non ft di uc trouare in Mitro luoco , che in cafa 
fua aftudiare, o nel tribunale a giudicare , non ft fidino iVrencipi, quando 
proucggono de giudici , C de gouernatori alle jue terre , con dire, che fe non 
eomtncttcramiQ qualche cilpa,lileuerimno da quello officio in breue tempo , 
perche tali buomni hanno tanta diftcrità , che non gli ejfendo mancato 
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U àlU^entìa, per ottenere quelli offUtj, non gli mancìyerà flndujlrla per matu 
tener ft. lo amfo i Vrencipiyihe qHOtido trouano vn triflo giudice fubito lo /f- 
nino da qiwl magiflrato , o che non moUrino dì ricewrne difpiacere , perche 
quejlo tale di fuiito firà torcere quà yoldt lagmHitia con pen fiero che quei 
deUaf{epHbltca lo chiederanno pi r giudice . t^o» uolgio con U mia penna ri 
prendere tanto i giudici afpri,^ crudelt^perche fi a mìa intentione di lauda- 
re quelli , chefotio ignoranti , freddi negligenti , & fpenfterati ^i quai non ^ 
fanno giudicare , ni ariifcono di cafiigure . / gi udici, c'hanno da giudicare^ 
iirgouernare, non debbano effer tanto domeflichi , clx tutti ardifcano a co^ 
tnand^trli.percbeintal Citfo , i alcuni lodifjero la fuaconuctjationet altri be- 
fiemmiarebbonolafMagiuflitia» jinifo y amoni fco ^y^r prego i Vrencipi^ Nel mini 
the non fi contentino folamenre di effcr ueraci, pie loft, hmejii , eJr uirtuofi, ftrar g-u- 
ni anchodteJJergii4fliy perche medrfimamente gli fameHiero y che fiano/e- 
ueri nelfargtuflitia , ejfendogli manifèflo , come gltèg'-an differentia da >- ^J.'*^ '^^J* 
no i cheftagiuflo di animo , alt altro , che minifìra giujiitia ; perche dali'ef^ Repab» 
fer buono , nafoe l'honore difua per fona , ma nel miniUrar giufiitia , conft^ 
fle il bene della /{epublica. Forfè non rejìo difcandaU:^armij uedendoU 
Trencipe temperato nel mangiare , nel bere f* ts(on è forfè raginneuol co^ 
falche io mi (pauenti , uedendoU Vrencipe canOy& honefìo^ cJr uedere ifuoi 
diffoluti nei diletti carnali f T^on è di ragione,che io rm marauigli , uedendo 
il Vrencipe giufio, ^ amatore digiuflitia, ma che pochi de fuoi minifiri la 
vogliano amminiflrare, Qwefio fi dice, a finche fiano ani fui, che per effer 
ioro cafii,fobrij,ueraci , cir giuHiynon perciò fi tengano ficuri, fe non procu^ 
r ano di fapere,fe i lorgouernarorifono tumultuofiyauari, impudichi , menti- 
tori , & sfacciati perche fe àgioua molto,chc i nosìri Vrencipi fiano buoni, 
ìanto,&piucigioua,chei lor minifiri nun pano cattiui, l^na delle cofe, lj^j^^ 
le quai debbono prouedere i Vrencipi fopra i loro gouernatoù , ^ giudici,^ rione 
ih e per niuna maniera acconfentano , cl)e nella loro t^epublica, fi rom pano vulg<^ 
ie antiche leggi , introducendofi in loco di quelle , cofìumi foraflieri, perche 
U ritiro e tanto uario nel fuo parlare , cìr tanto leggiero nel dimandare , che 
ogni giorno uorrebbono hauere nuouo t{e , & ogni bora vorrebbono mutare 1 
nuoua legge . Tlinio in una EpìHola ad Efcario due . Era legge in uiolahile 
éppo Verfiani , cl)e qualunque huomo trouaffc nueuo cofiume onero ne intra ^ 
éuceffe da luoghi edemi , fi}ffe per tal colpa punito nella tefia . Gli hnomini 
fono tanto difpofìi c. mancare nelle virtù , crefcere nelle uanità , che fe non 
fhffero con leggi raffrenati , trouerebbono cofe profane , ^ cofìumi fore-, 
fiieri, come farebbe, che ciafcuno rouinaffe lacafafua, ^ foffe occaftù" 



ne di riucrfciare la B^publica , perche i cibi nonfoltti alterano i fìomtu 
chi. Candiam quando erano maltrattati da quei di B^di,nou pregaua» ^/'Hi, 
no i Dei , che mandaffero pesiilentia , guerra , ofame,o feditioni, fopra i /ora " 
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fttmid njd folanìeteychepermettffieroejjermrodottlfoprad^^ eattìutcó 
§ìumi.Chi leggeranno que^ìe cofe, non f enfino che fiijjèUggieramdcdìtione 
quejia laquai chicdeuanoi Candiamone fope picciola quella yendettaychechie 
deuano contrai nimiciyfe i Dei Chauejfero conce ffa perche dalia guerra Jalia 
prjlilentia^& dalia fhnìe fi faluatiO alcuni,may elianto y che con nuoui i& 
eflerni vitij tutti pericolano.L' imperator Sergio Calba è prefi) di molte co- 
le nuoue fe dagli hijioriciy & di vna fola lo laudanoyche non mai volfe confcntire, che 
gS' .» & ffk introdotto in i{gma alcun nuouo coliumey& Ugge^ & s alcuno ne hauef 
Jlumi' fo! fiintrodottoylo fiiceua agramente cajiigare,& i alcuno gli riduccua amemo- 
no'^caura ria alcunbuono coHurtie^o Ugge amicarne teneuagra conto, & lofàceuapre 
della roui miare.Gliè cofiida ridcre,oucropcr dir meglio dafcandali%arfi,aycd€YeaU 
na della cimi nuoui giudici yiqualiyvglionofixr e dtUa Bjpublica quello, che fii il fartq 
Jcpu. ^. ueHa,yoltando quel di dentro di fuori j& quel che di dietr9 dauanti»o 
fare di falda maniche^ilche ne tffi douerebbonofare, ne i popoli douerebbono 
confentire ; perche il Vrencipe no li manda a far leggi, ne ad imodure nuoui 
Qrdiniytna folamente,perche conferuino la h^ep.ne i loro buonicoflumi.I Vrlé 
ópi per loro fleffi deuono ejfer molto ■>igilanti,cfieruando uguale giufiitia co 
piccvli,& grandi,poueriy& ricchiyperche non uiè alcuna leggerne humana, 
nediuinaychegli d:aliccntia di corrompere lagiufiitia; perche fe un Trend- 
penon può fen'j^a ragioni di jpcnere circa un bifogno dello JìatOy eglimolto me 
no potrà far gratta alcuna con mancamento di giujìitia. Ty^ow negharcmo al 
Il pjinci- >pf.g„^ipg jj^ ^gii r,Qn fta Signore de gli animaliydc i pefiiy degli uccelUdelle; 
fi?n!*dclir nùnere de i montiyde i cerMy& de i campiy& finalmemedicOychefono Signo 
«GiulUiia . ri del marcy & della terrayma non fono a modo alcuno Signori delia giunuia. 
Quando un Vrencipe fa il fuo t f fi amento ^egli dice, lo uilafcio t miei È\egniy& 
Statial Prencipe mio figli uoloyilqualcUjcio per miolcgittin.^bercde, & la 
fcia ali' Infante mio figliuoloyil taljìato , & ali' infanta tniafigliuola lafcio le 
fai terreya i quai tutti ricomando con in^ìantia la giuUitia , & che lafaccmo 
conferuareciafcuttoncl fuo proprio fiato, Clièda notare attentamente , come 
il Vrencipe non dice^che lajcii a fuo figliuolo la giuftitia,ma the gli la ricoma 
La giuRi- daytalche i buoni Vrencipi debbono ptnfareyche non hanno hereditatalagiK^ 
eia non fi fiuia,come un patrimònio da i loro pafiati^ma che fulamente gli uiene arico^ 
kcredita. ^adata-^poicÌK i Vrcncipi fi poffono chiamare Signori del tutto, eccetto delia 
giufiitiaylaqualeglih arricmandata,che refiano minifiriy ardir effimo a dire 
che i Vrcncipiy&gran Signoriyi quai non giudicano le caufe, fecondo la diuì 
na volontàymaft condoli proprio parerey non gli chiameremo giudici giuriti 
ma ladroni da Hrada percl^e affai peggiore è quel VrencipCyche robba la diui 
. nagiufìiiiayihe quel ladro yilqual robbaal B^t delfuohauere. Suetonio Tran^ 
lul! Do- H^i^^o narramolti mali di Dcmiciano:ma ilmaggiore di tutti è che cafligaua i 
nicuno. poueriygli orfatù^et chi poteuano poco^e perdonala ai rkchi^t poi eti fpercln 

con 



€on ^uejlt tatho che U coticlaua co dcnay'ho per e/ferfi40Ìam}ci,fingeuadi nZ 
sapere le loro colpe éLatnpridio dice^che ^Itjfandro Seuero impe.uentefimo 
quinto di[{pma,no mai hcbbe in fua (otte alcun huomo cattiuOy ne uolfeacco 
fenùre^cbe alcuno fuo parente o antico fu/fé uìtiofo.Et un giorno uolendo bath- 
dire vn fuo mpote,cheeragiouane uitiofo i ejjendo pregato da alcuui che gli La Rpp i 
perdonafje^arricordandoftycome eragiouaney^ fuo cugino,gli rijpofcy la i(r- P"* P'** 
publicami è più cara che qjìiparentiy Come fe dìceffe^nontengo altro paren p^réte^Xl 
le più propinquoyche la B^epubiua. 0 parole altijfme , & degne ueramente, Prcncipc. 
che ftano tenute da i Trend pi fcritte ne i cori,penJando, come non dijfe , tengo 
per parete urta parte della i{epublica,ma tutta la €plubica,percf)e quel Tre 
cipe^lquale teme DÌ0y& brama di effer tenuto giuHoyfi come vuole in differe 
rentementeejfere ubidito coft^dcbbe ugualmente offeruar eia giuHitia» Sò che 
non crederanno atne,nelia miapenna^ almeno crederanno àTlatone, ilqua- 
le ne i libri della fua R epublica,da licentia a tutti i plebeiyche ciafcuno ami la. 
moglie fua i proprij figliuoli y& ijuoi parenti, ^ nonuuole , che i Trencipi, 
ufano que^a foggia di amarey^ ansigli perfuadcy che fopra tutte le cofe amino 
laloro Hepublica,percbefe il Trcncipe ama alcuna cofapiu chelafua I{^epu II prcnci- 
hlica, gli è impoffibile, che qualche uolta non tocca lagiuftitia, per amore di P^ ".^ 
quella cof*y che egli più ama.'Platcne non dando licentia a i Vrencipiydi fparge Ji7tu *f ^c- 
re l'effetto ad amare cofe diuerfe,darebbegli forfè per conftglioche commet- iciohci 
tefTino qualche ingìuflitia,^uiene molte uolte^che i Vrencipi lafciano dì anu ingiufto. 
miniUrare la giufiitiaynon giàpercht nr^QÌinnn amminiHrarla , ma per^ 
che fi uogliono informare di quelle cofe, alle quai fi deue remediare, prouc" 
dere,& è quefìa una neglìgentia , che non fi può fcu fare , laquale danneggia 
moltoVhonore di quelli,& mette in pericolo la confcientia,perche nel giorno 
delgiuditioyfe non farà accufato di maluagità ,farà incolpato di dapocagine» 
Il Prenci pe che ufa diligentia a vedere, & a procurare difapere i danni , che 
fi fanno per lo regno, potiamo dire,cl)e fe lafcia di prouedergli^queflo gli auie 
ne , perche non può più oltre,ma quel Vrencipe , che fi porta lentamente , a 
vedere, & fapere , non potremo altro dir e, fe non che egli lafcia di proue - 
dere agli inconuenienti , perche no uuole.^d un Vrencipe ogran Signore^ 
cheardifcedi efferejpenfieratonelgouerno delfuoregno , qual norncy &fo* 
pranomegU potiamo dareiio direi,che non chiameremo un tal Vrencipe pa- I tributi 
dre della fua B^publica,ma fi bene diffipatoredella patria, per che non può 
effer uguale ne maggior tirannia,che quando unmedico chiede ilfalario del- prcn" 
la cura , fen:^ che effo babbia mai pofìo mano a medicare f infermo. Io con- cipi , 
cedo che i Vrencipi , & gran fignori tengano conto delle loro entrate, 
tnali biafmo fefilcordanodi emendare quei danni , che fi fanno a molti 
nel loro domìnio , perche ipopoli danno a i Vrimipii tributi , acciocfjegU 
tiberino dà loro nemici » & gli difendono da tiranni. Ver queigiudicit 
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''€)?e uùsìllonb effer cattiut amhora ci) io diceffe affai più gioìierS poco ma per 
€olorOiihe procurano di effcr buorjìibaUa affai efuanto w è detto. T^on ofl»z»- 
do perciò efnanto s*è detto da nuouogli dico , che i Vrencìpi guardino bene fe 
i giudici i ^gouernatori vogliono effer riputati gin/li n/iniflri, o pur crude^ 
Utirarmiypenhei ufficio del crudele tiranno e rvbbarela l{f'pu. &C officiò 
IVfficio dil buon Ti ecipe,h rcformoìiaA Vrencipi^et gran /ignori operano affai a ne 
d'un tira- dere tutti coloro che uogUono uederlnit udir chi uogliono lamentar fi ^ 
****la Re'* ì**^^^ ingiuriariceuutay^ queUaela ca tfayperche quantunque il Trend 
& l'vfficio P^ff^ dare al uafallo quello che egli dimandati che nonuoglia per re^ 
di vn buò mediare al prefente circa qutUo di che fi lamenta coluti alrt. ino i yaffalifent 
Précipe è partono contenti,con dire c hanno narrato al prencipe le loro quertley^ da* 
K.onuar- „f^pfy^i,f ji coreafflitto ff>effe uoltefi riSìora di narrare la fua pena , ancora 
che nonjperi di trouarui rimedio come rorrebbe.TlutarcQ ne i juoi sA pofieg* 
niidiccychevna donna di Mactdonia poutra & uecchìa prtiauail HS Ff^P 
po padre del magno ^ le ffandro ihe laudiffe , egrifaceffegtujiitiay^ perche 
era molto importunayil l{e Filippo le diffeungtofno.LtJciami dontiafìoìe , fe 
Dio ti da uitayperclje io ti giuro per i Deitche hon ho tempo di udire la tua 
quereUyma la uecchia rijfofeal f{ey Guarda bene o l{( Filippo fe nonhed tem 
po di udirmi & farmi giufiitia, lafcia ancor flare di efftr , ^ the un'aU 
trogouernila \epublica, 

VN PARLARE CHE FECE vwviLANO DELLA RlVIà 

j-a a*» «Danubio a rvonìani bcnaiori^ilqualcuennc a lamentarli delle tirannìe, ' 

che faccuano i Romani nel fuo pacfc,l*auttarediuide quello parlamento 
\ intrecapitolij&èuna dellecofcpiunorabili.chctiltgainqucftoli 

broccoli per auifarequelli che giudicano^come per confolar c'alo 
fO che iono giudicati. Cap. IH. 

L^Unno decimo delt Imperio d. l buon Imperatore Marco jlurelio /&- 
prauenne in t{pma una gran peflUentia , ^ perche tale peflilentìa era 
tnoUo pcricolofa uenendo nelfanguinagliay C Imperatore ft tirò in Capagniai 
Uqual luo€o a quei tempo erafano,anchora ci)€ fi trouaff'e in queflo molto y ^ 
mancante delle cofe al uiuer neceffarie, ma non ofìante quefìo , t Imperatore 
pur ui iiette coni principali Senatori di l\pma, perche ne i te pi di peflilctia, 
gU huomini non cercano di tenere in delitie la pei fona^ma di coferuare la uita, 
Coft Mar.Aure.flando in Campagniayfu da unafebre mal trattatOy & effen 
do fua cofiume dttenerfeco qualthe huomo fauioyet ricercadoCinfermitàtche 
eglifuffc tùfitato da medici, fempre fi uedeua vel fuo palalo come uno efferci" 
to copiofo , cofi defUvfcfi , come de media a dijputare . Ter che queflo huo* 
noTrencipe ordinana tanto bene la fua vita ^ che in [ua affeniia teneua 
mito bene ordinato le cofe della guerra t & in fua prefemia fi ragionaua fom 
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tapientc circa la rdentìa . "Et atsenne , che [flando yn^iotTio M^no ^nre^ 
^0 circondai^ da Senatori,da Fdvjofiyda Mediciy^ d'aliribuomini pruden 
tiyfi moffc tra loro vna ifnefiioìKt ejHahtiiétam^nto haneffe fitto t{pma, mn 
foUmtntene^liedìficij , ch'erano tutti rouinath^na etiandio ne i co^ìnmìtcht 
erano tutti perduti ^ (jr cheHa caufa di tjw Ho rnale.era, perche [{pma fi tro: 
Uduapiena deltifirigeri,c^ ui mancaua.thi dicefielauerità.L' Imper^Harco 
Aurelio udito queiio^ijr ftmili parole Jeuò la matto,percl)efi taceffe,^ nar 
rò rnejfempio moUonotabiUt&dijJe. Canno primo eh' io fui Confilo di /^^ 
nuhvenne vn pouer trillano della riuiera del Danubioyà chiedere, cheglifuf. 
fe fitto giufìitia del Senato contra vn Cenfire ,iltfualcficeua molte federa^ 
gine,& robe rie nelfuo popoL\& veramente egli feppe fi bene dipignerela 
fua querela, ^ ajfignarela maluagitàtche ficeuano i giudici nella fua patria 
ch'io dubito fe Cicerone lo hauejje faputo dire meglio, ne il molto fimo fo Ho^ 
mero de fcriuere. Que^lo villano hauea la ficcia piccola , gli labri grandi^ 
gli occhi profóndigli colore aduflo,i capelli ri'j^,il capo [coperto , & le fcar^ 
p€ di cuoio di porco (pino , il faglio de peli de capra , la cintura di gionchi 
marini, la barba longJ,& jpejfele ciglia,chegU copriuanogli occhi,&il pet^ 
to, & il collo coperto di peli come yn Qrfo,& vn dardo in mano. Cenamene, 
te quando lo uidi entrare mi Senato , mi penfai,che fuffe qualche animale in 
forma humana , ^ poi quando l'udi , giudicai , che fujfe vno de i Dei (fcfi 
trouano Dei tra glilmomini^) perche fu vngranjpauentoavcderlafua per^ 
fona , ^ non meno fu co fa mofirnofa udire il fuo parlare . In quel tempo 
erano auanti alia porta dei Senato , molte , & diuerfe perfine, che ajpet^ 
tauano pernegociare circa i cafi delle loro prouiruie , ma tuttauia parlò 
prima queiìo villano , alquale fu dato audientia , primamente per 
vedere , qual cnfa diccfie un huomo fi moflruofi , ^ ancì)0,perche cofluma» 
nano i Senatori,chenil Senato f uff eno prima udite le querele de gli buomi" 
ni poueri,che la dimanda de i ricchi, Q^^el uilano , dipoi effendofi pofio nel 
tnc^tcominciò à narrare molto a lungo la fua ragione , ^ dire a chefir Lecjucre- 
ne era uenuto là,^ in quejio ragionamento fi mofirò tanto ardito , quanto . 
era nel ucflire ejlremamente pouer o , & parlo in queHa firma. 0 Pa- JJ^J/J' §^ 
dri Conferiti , o popolo auenturato , lo u'ilano Melino , che fono del con- bono tC- 
tado delle città poflc longo la rii^a del Danubio ; (aluto noi Rimani Senato- ier prima 
rtychefic te uniti in quefìo Senato , ^ pregagli immortali Dei^che hoggi reg 
gano lamia linguai acciò che poffa dire quanto s'acconuiene alCutile della ^^àTii^il 
mia patria,& aiutino uui a ben gouernarcM [{cpublica , percìye ftnxa ho chi. 
lontài& conjentimento dei Dei non fi può apprendere il hene,ne fcufarfi del 
male, Tremettendo iltrisiodeflino, O'ivojiri Dei furibondi hauendoci 
Mundonato , tale fu la nofìra disdetta^ ^auoifiè m^flrata cofi fjuo^ 
nuolc la fortuna » che gU alticn Capitarù diurna prefero a for:^iL 

nofirQ 



fióflro paefe di ^lemagnat eJr no dico fen':^a caufn che in ql tepo i nofln Drf 
èrano furi bondi^per che fe noihautfjìmo banuto placati rerfo dinoi i Deit nifi 
harebbe accadutOychcyoirenifìiper vincere il no fi ro paefe. Gradt è, ò 
mani layojìra glortayper le vittorie, che hauete hauuto^eper i trio fi de mot 
ti vegniychuttte riportate yptr do fard maggiore la uoslra infiimia nell'età fu 
ture,per UtrudeltÀiC hauete fatto, perche vi fàccia àfap€re,fe non lofapett- 
ch'ai tempo quando i banditori vanno auanùÀ carri trionfknti,dicendo, vi" 
ua viua l'inuincibil [{pma;daU* altra partei poueriprigioniva no dicedo,nel 
core loro,giuHitia,ginflitia.I miei paffati habitarono liigo U riua del DanU" 
nubioyperchefentendofi offendere del terreno Jecoy fi efìrinfero con l' acqua hu 
miday&fe per cafo t acqua incollante gli deffe notay fe poteuano ritrare alla 
terra ferma, & perche effendo varijgti appetiti, (jr diuerfele qualità degli 
huomini,uien tempo che noi fuggendo dalla terrayci rinfrefchiamo nelfacquat 
cJr per aliro tempo Jpauentati dalf acqua, ci ritiriamo in terra , perciò ò 
maniyda quanto ho detto uoglio concludere.Siete flati tanto bramcfi de gli al 
Li auari- tri b€ni,& è Hata fi grande la uoflraarrogantia di comandare a paefieHer 
eia ili Ro- fù,cÌJ€ non ui ha potuto fatolare il mare con ia fua profondità, ne la terra affé 
curami con ifuot larghi capi, Qjianto gran confolaaione è à gli huomini tribo 
lati il penfare, certamente i Dei fonogiufìi,^ che giudicheranno gli ingiufli, 
che ingiuriano i iginJli.Tcrcioche altramente,fe i tribulati non teneffeno per 
certo,ehe i Dei li vendicafieno de i lor nemici,effi ftejfi à je medefimi leuerefy 
bonola uita.Et io dico qucJio,perch€ /perone igiuPi Deì,cìtefi come uoifert^ 
%a ragione uenifìe à cacciar noi di cafa noflra,& del paefe , uenhranno aUri,i 
L'huomo ragione caueranno uoi altri (t Italia , & di ì\oma, T^el nofìro paefe 

che piglia (f^lemagna teniamo per regola infkUibile,ch€ l huomo,il quale piglia àfor^ 
i forza -^Caltruijperda co ragione quelloyclx è fuo proprio,^ io jpero negli immor 
l'altrui e ^^/^ [)ci,che quel parlare,ilquale noi teniamo nella noflra terra, per un prO' 
chi' perda ^terbio, uoi lo fentirete per proua qua in B^ma. Ideile parole gro/je ch'io dico^ 
il fuo prò & nelle uefii moftrttofe ch'io porto, potete ben indoumare,che io fia un uilU 
pio» no molto ro%jo,ma con tutto queHo,non Hà,ch'io non fappia conofcere quai 
perfone tengono la giuWitia,& chi Stirano in queUo,che poffede, perche noi 
contadini di miaqualità,anchora,che non fappiamodire con eloquentiaquel 
lo che ucgliamo efprimere non refla perciò,che non conofciamo,chi debba effer 
reputato bHono,& chi fi deue dannare per triflo. Direi ancora in quejio cafo, 
che quanto hanno raccolto i cattiui in più giorni , i Dei lo leucrano loro tutto 
in un giornOfC^ per cÒtrario,tutto qllo,chano perduto i buoni in molti anni^ 
i Dei lo renderanno in un'hora,perthe ragionando in ucritài che gli huomp- 
ni cattiui ftano ricchi , & profpercfi , nonauicne, perche cofi uogliono 
i Dei , ma perche effi cofi permettevo , (ìrfe ci lamentiamo , che i Dei 
diffimulino lungo tempo , habbtamo paciemia, perche uerrà tempo quandi 

caHigberanno 
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taWgheratiìto tuttì.Creàetimi una co fa ò f{pmani,& non ne dubitate punto, 

che dall' ingiufìo guadagno dei padri tuiene l'ingÌHfia perdita foprai figliua- Dalingi» 

li . Quei del mio paefe molte mite fi marauij^liauo di onde auenga che i Dei ^^J'^l^^^ 

non lieuano ilguadagnoà 'i cattiui,fubito,chelanno guadagnato , & permio padri, uitr 

auifo la ragione di queHo dubito è tale , che diflimulando i Dei con loro, efti ne l'intii» 

Mccumulino affai cofeàpoco à poco; & pàli Dei gli priuano di quelle in un perdi- 

tratto^quando meno ui penfano: perche ègiufto giudicio dei Dei,(^hauendo ffoU^JJ.^ 

gl'huominioffefo molti fen'^ rag'onetuegano alcunuchc offendono fimilifce^ ■ 

lerati: per cerio thuomo fauto,& che in fatto fi reputa prudente, gliè impofii 

hiUyche fi goda nel poffcdere l'altrui ; percioche di niuna cofafi può prender 

tipofo quandogli fouÌ€ne,che quanto poffedcyè malamente acquifiato , T^on 

fofe m'intendete o 1{omani:ma perche meglio m* intendiate, dicoui ch'io riman 

go HupitOi cir anco direi fcandali%ato:come fia pojfibile, che l'huomo il quale 

poffede C altrui bene, pofja dormire una fola nottc,uedendo come hauea ingitf- 

tiato i Dei,& fcandalìxato i uicini,ha contentato i fuoi nimici , ha perduto li 

amiciiha lafciato quelliyche robbò aggrauati, & che è peggio del tutto , ha la 

per fona il pericolo dico cIh sia in pericolo: perche nel giorno , che alcuno 

fi determina di leuare à me la robba , io mi difpongo di priuare lui di uita ,fi 

troua colpe uole auanti à t Dei, & infame tra gl'huomini , colui che ùene nel 

ftto cuore quefii canini defideriji,& le redini delle fue opere tanto fciolte, che ^ , . , 
/. * ' 1 p I ' 'f ' ^ I ^ • ' ì f Colui che 

fi reputa per una ricchexxal altrui miferia,&la prò pria ricchcT^':^ gli pa^ ^^^^ 

re una pouertàJslpn mi prendo cura che tu sij Greco,o Barbaro , o \omano, ma c6 Ti- 

chetu sij prefente^o affente: io dico , & affermo, che farà rnaladettoda i Dei, » 

f^r abhorrito da pl'huomini colui Uquale fenra piuauertire à cafi fuoi,yuole 

Mutare la fama con C infamia, la giuf ima coni mgiujtitia,la rettitudine con it,tia , è 

la tirannia,la uanità con la men':^gna,la cofa certa con la dubbiofa , fprc^ nuladcc • 

^ndo il proprio bene,& fofpirando per hauertaltruiXolui che tiene per in ^ ^ 

tentione principale di acquiflar robba per fuo figliuolo, & non procura di far 

fiilluflre traglihuominifamofi , è cofa giù fla, che quel tale non folamente 

perda i beni acquifiati,ma che ancora rimanga mfame^ & fen^a alcuna buo^ 

na fama tra i cattiui.f^oi altri F^omani , perche fiete per naiin a fuperbi , ut 

irouMte acciecati dalla fuperbiatma tenete per cofa certa, cì)e per pojf edere, 

comcfatepiù dctutti,non perciò farete più honorati de gli altri : perche non 

faràcofi;anj^feuolete aprire da donerò gli occhi, er conofcerei uofìri 

errori: perche non farà fe ui gloriate di pofjedere prouinciecfierni, uitrouO' 

rete effer fatti fchiaui delle uoflre proprie riahejje , Congregate ricche:(j^ 

quanto "potete , &fate quanto ui piace : tutta uìa giudico , che gioui puoco 

lohauer piena la cafa de ricche':^ : &che dall'altra partei cuori fioìiB 

pofjeduti dalfauaritia . Ter che le ricche:^ raccolte con auaritia, & con 

Moritia cottferuate , leuano la reputationc d chi le poffeggono , & non gli 

giouanQ 
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l^óiiano per fonentamento della uita.tion ft potrà fopportare per motti gtor 
rhuomo ni^ne fi terrà feireto per mclii annijcbeunhucmo fìa riputato ricco tra rie* 
co ' ^dcUi honorato tràgU hortorati:perche Hmomo il eguale è molto amico delié 

fua robba f**^ robbatgii è impojfibile , che non fia inimico della fua fama , o fogli auari 
è nimico fujfeno tato auari del proprio honoreycomejono pojfeffori dell'altrui: io giurò 
de Ila fua porgli immortali Deiy che la tarma delCauttorità non gli roderebbe il ripofo 
della uitaytie il granchio deli infamia,con fumerebbe la lor buona fama, ydi^ 
te B^pmaniyudite quello che io uoglio dire, ^ piaccia à i Dei , che lofappiate 
intendere: perche altramente io perderei la n ia fatica , ^ yoi non pigliar cHi 
frutto alcuno del mio pai lare. Io ueggo che tutti abfjorifcono la fuperbia , & 
niuno fegue la manfuetudineitutti biafmano l' adulterio y non ueggo alcuno 
continente,tuttimaledifcono la ini em per amia, ^non ueggo alcuno tcmpe^ 
rato,tutti laudano la paticntiay^ non ueggo alcuno patieme^tutti biafmano 
la poiiertà,(^ "^^g^ f'^^ cercano di godere : tutti btHcmmiano Cauari^ 
GÌ huo ^ ^'^^Z^ robbaìiOydicoui una cofa^ ^ non la dico fen^ lagrime 

mini Un- puhlicamente in quello Senato:& è, che tutti con la lingua laudano la yirtà: 
dano con & poi con tutti ilor membri fcruono ài uitv(,'ì^onpenfate che io dica quefto 
la ujriiì, ^ugi B^maniychejìanno in lUiria:ma per i Senatori ci) io ueggo in quefio 
po^feruo- ^'*^^^'^oi Bimani portate nelle uoHre bandiere que§ìo motto: 

yfan Bimani a vincer ifoperbh 
Et perdonano a chi fi fa [ogetti. 

Af4 certamente vi fi conuenirehbe affai meglio fe dicevi: 

yfan Bimani à fogliar gli innocenti^ 

E trauagliar chi vcglion fìar in pace. 

Ter che yoìf^pmani ad alt ro non attendeteci^ non à turbare le genti quiete ttt 
à robbaregU altrui fudori, 

IL VILANO SeGVE IL SVO PARLARE ET ARGVISCE 
concia R.omaiii,cbe fenza ragione fiano andati a foggiogarc i Tuoi popoli , Se 
proua on molte buone ragioni come cfli,pcrchei loro Dei s'erano con 
4ueilc ugtoni (dcgnaci^cratio ilati lunci da Romaiii. Gap. 1 1 1. 

Vi dimado o B^omani^che attione habbiate uoì fopra di noi già che fiete 
nati lungo la riua del Teuere,et noi altri Uauamo in pace alla riua del 
Danubio^ Hauete fbrfe ueduto che noifnffemo amici de yoflri nimici, oched 
fiamo manifèftati f inimici u olirti Hauete forfè udito dire quà in B^ma, che 
mot Lafciata la nojira propria (erra,fiamo andati a coquiftaregli altrui paefiì 

Siate 
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Siate farfe jlati auìfati , che mi Uuandofi cantra i nojlri SiPnorì , habhiama 
dato obedientu a Barbari indomiti Hauete forfè mandato qualche nojlro 
ambafciatore^che ci mnitaffe ad effer vo^fi amici , o forfè è uenuto alcuno di 
noiasfidarui in I{pma,comefiforienojirinimici^ Forfè che alcuno de inofìri 
^ ui ha la filato bercdi de i nojiri regni accioche con quel titolo ci potefle 4.' 
Hringereédeff'cruonrivafalli^ Hauete forfè trouato qualche U^e antica 
0 moderno coflumey col quale fi dichiari.che la genero fa Mema^nafia fotm 
ta allafoperba lipmaeHabbiamo noifconfitti i vr.flri eserciti Jefertato ito^ 
Jiricampifacchcggiatoiuo/lripopolijatofuuoreai uofiri inimici, che voi 
moffi da taleoccafione di uendìcaruidi quefia ingiuria,rouinaJle il noflro pae 
fri Seuoidinoi^o noidi uvi fi/fcmo flati uicini,n6 farebbe marauic^liafe uno 
haueffe d .flrutto . 0 rouinato Utro . Ver che molte uolte auiene , the per di. 

ftjdere un poueroterrenofilcuano tra ipopoli fiere conte fe.Certamete 
di quefte cofe è accadutatrauoif[omani,^noi Mcmani.VercheUin^le 
magna non ancora hauemofentito la uoHra tirannia, quando uifu fentitaU 
yofìrafama, S e ui offendete di quato ui ho dettOyio ui prego, che ui tranquilU 
tateCammo con queUo.che io uì dirò,cioè,che il nome ^omano,la crudeltà de 
tiranni ad un ifìcfo giorno uennero a i nofl ri popolilo nofo che mi direo Ro 
w<i»i.quuto i Delfi piglino poca curadi noi:&mimarauigHodthrande ar^ 5^'/"^"- 
f''àegbhuomini:perchioueggochechipoffedeaf^ 

ba poco, &l auariiia difordmaiafi cmorda con la maluagitàfecreta, ^ U Topra chi 
maluagitafecreta daluoco alrobbar publico:& alpubiico robbare non è chi P°'°- 
rejijia : & indirefiilta, che quando l'auaritia ha occupato unhuomo mali. 

g"OyjLlashadafbrnire.conpregiudiciodituttoHpopob.^diteR^^ 
l'^^^J*^ fcongiuro per gli immortali Dei,c^^^^^ 

dire. Guardate bene ciò c hauete fatto: perche ouero i Dei hanno da Rare Ln 

fierati.ochcglihuominidebbonohauerfine,òcheil mondo ihada f^Zre 
^^[^^rnonàononfaràrn^^^^ 

nira a quello che non sj mai ueduto,o che ueniretea perdere in otto giorni, 
Quello c hauete acquiHato m ottocento anni .-perche no può effer cofa pià 9Ìu^ 
Jl^^fh^^^ndouifattotir^^^ Color* 

penftateuoio ^omani,che s' hauete prefo,& in ftgnoritouideUa noHra Me " 

più ardi ,0 più ualoroft dinoi.Ma i noflri Dei.che fono offrfi da noi, ordina. ^^^'^ 
roncnelloro fecretogiudià^^^^^^ . rio fchia 

fine crudeli punitorU^^^^^^^ ^on ui reputate uoitamfrnZTcìr" 

noi tanto de boli: perche fe i Deifoffcro Rati neutral'fen^afauorire più alai 
che a noi:forfi non ci hauerefìe pnuati deUa fignoria: percioche dicendo il ut 
^''^oinohaueteottenutolauittoriapuigordiqUearme,chepoa^^^ 
maimafi bencf U molti unij,dyerano in M^magna.Se mi altri habiamof 

duto, 
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'iuto,non fche fu Jfmo codardi yO deboHytie pchefujfemtìmldhmafolanimtt 
Piheerauamo caniui,& non haueucnno i Dei propitijtchcg>crate ò {{emani 
the farà di roi,€jfendo come fiete yitiofiyet hauendo come haueteà Dei C9tra 
$toi [degnati^ Quatuque facciate grandi ejfercitiyet che vi potiate vantare di 
pojjedcregra tefori^quatunquebabbiategra Dci^et habbiatefabricatogran^ 
di tepij:et finalmente ^benché offeriate larghi facrificijy no penfate o Rimani, 
ihe farete per qflo tàttoriofo:pche ni faccio afapere^fe no lo fapete, che niun9 
più partecipa coni Deijdi quato eglifi truouain pace co le virtLSei trionfi ^ 
<r le vittorie non cofifìeno in altro, che in hauerfottili ingegni. Capitani de^ 
ftriMomini valorofi.&groffi e{ferciti:p certo farebbe grande incon fiderai io 
ne a n^ condurre tutte qiìe cofe aUaguerra:ma diremo come fi vede riufctre 
in effetto jchegli huommi altro no poffonofare, che venire a battaglia: & che 
i Dei foli fon quilliyche danno la vittoria a chi gli piace, s*io non m'inganno , 
noi habbiamo fatis fatto a quella colpa , con la quale haucuamo cfft fo i noUrè 
Deiima credo medefimamete,che le crudeltà Je quai noi Romani hauete ufa^ 
to cantra di noi:et l'ingratitudine, ^hauete mofirato uerjo i Dei,non (babbia 
te anchorapagataietmi rendo certOycheC hauete apagareiet in qfto cafopo^ 
irebbe autnire, che fi come uoi bora ci riteniate comefchiaui, quando che fià 
un giorno ne rkonofcerete p fignori , poi che in qfìo maggio ho veduto le alte 
montagne, le diuerfe prouincie, le tnolte nationi, le a^re terre, legentttanto 
Barbare,& le molte migliaia di camino,che h da Memagna a B^moinonfo 
Bimani qual fuffe la uojira paxj^a nel madare a conquiHare l' Memagna; fe 
lo facefle p defio di guadagnare ijuoi denari. La ^efa che fi fitce nel coquiflar- 
la,è mdto maggiore, et borafc ne confumano tati a guardarla ée ni ne redé 
tati iji lemagna,ne anco ne renderà f molti anni,et potrebbe effere cÌh la 
defle,prima che potrefii cauare quato effa ui cofla.Se mi dirne o B^.dye C A 
lemagna fu da Hj>ma coquiflatafvlamete a qUo effetto, che B^mafi vedeffe 

^io. qfìa gloria di ucderfi Signora <tMemagna:qHa medefimameteh vanità,^ 

va haiier pa'r^ìa-pcbegioua poco di hauer guadagnatole mura deipopoU,& bauer p 
guadagna ^^^S ■ ^^-^ ^^-^^^^ coquifiato t Memagna, per ampliare 

i popi i termini deUo fiato F^om.queHa parimite h caufa molto fi-iuoLuperche no è 
haucr prudente qU'huomo,ilquale aumenta ilfuo dominio,& perdei bonore.Se di^ 
perduto i ceted'haucrmadato a coquifiare il noftro paefepcbenvfuffemo Barbari,(^ 
l^uL^'"^^' w5 uiucffemc da tiranni,ma che fi riduce fjemo a uiuere fiotto le buone leggi,H 
natutiyvadaui la mia uita.fe la cofa potrà riufcire a tal modo. Come è pojfibi 
Vakuo le, che voi diate forma di uiucreagli efterni, poiché ìopete le leggi de uoHri 
mo gucr . paffati^ Molto fi dcbbe uergognare a correggere gli altri ccloro,che tego in lo 
ciò nó pi- ji^iji /g^i ^^1^ etnedare: pche Cbomoguerao no piglia p guida un cieco. 
luida £f uerità,come e in tffetto,douetefapere,cbe lafoperba i^o. n9 

Leo . bebbe occafione^ne ragione di coquiUare^ne di pigliare Hnnoute ji lemagna^ 

Andiamo 



T 1 ^ Z 0. 9 

iindtamo tutù a roharCiad vccidercy ad ajjalcare U flrada, polche yeggiamé 
il mondo tanto corrotto, ^ i Dei tanto da noi allontanati , che àafcuno piglia, 
lineilo, che può, & uccide eh igli piace., & che è peggio del tutto quelli chego 
uernano,non vogliono rimediare a tanti maU,& the fono aggrauaii, non or- 
•difcono a lamentar fi. Sono hora tanto implacabili ifopremigitddici, & tenete 
tanto f marriti i poueri mi feri, che effi meno ^limano di patire difaHri , fiando 
nelle cafe loro,che uenire a querelar fi auanti a uoi, & è caufa di queflo^ pche 
forfè nella fua terraejfo è perfeguitato da un folo , & qua nel noflro Seyiato è 
diófauorito datanti,per ejfcr pouero colui,che fi querela,^ ricco il giudice • 
Toi che h fiata yoftra uentura,& nofìra difdetta, che la foperba \oma sinfi-^ 
:gnoriffe della nofira Memagna, h forfè noto,che voi habbiatecura della gin 
iiitia,^ teniate in pace la noflra terra,(lue^o non è uero,an'^ quei f{pmani 
€he uengonolà, ci robbanolafacultà, & quelli cìnfianno qua, àguaftano la 
fima,dicendo,che effendo noi gente fen'^ legge, fen':^ ragione,^ fen':^ l{e , 
€Ì pojfmo come gente incognita prendere per ifchiaui. Trendeti in quello gran 
ile errore ,t) J\omanì, perche a me non pare cofa ragìoneuole , che ci potiate 
thiamar geme [enja ragione , poi che non tali, quali ci hamo creati i nofiri 
Dei, fliamo nelle cafe nofi rCffen^a dtfiderio di cercare,& di pigliare gC' altrui 
faefi. 7{oi ra^neuolmete potrtffimo dire,che noi fiete gente fen'xa ragione , I Romani 
poi che non Hando contenti della dolce , ^ fertile Italia , andate Ipargendo il ^òno huo 
/angue per gli altrui paefi, che uoi diciate noi meritare d'ejferfchiaui, perche ^^S^' 
non habbiaìno Trencipi,che ci comandano,ne Senato, che cigouerni, ne ejfer J^^^^ 
cito,che ci de fènda, àquefìo rijpondo, che non hauendo nimici : non fiamo bi^ 
fogno fi di ejfercito, poi che ciafcano Haua contento della fua forte vó haue 
mnobifogno di Senato foperbo;che ci gouernaffe: perche effendo; come crani 
iwo tutti vguali',non confentiuamo dibauer tra noi Vrencipi; f officio de i qua^ 
li è opprimere i tiranni; & conferuare in pace i popoli. Se dicete^ Jje noi non 
gabbiamo della no^ra terra J{epublica)ne ciuiltà;et cbeviuiamo come i brut 
ti ammali nella montagna ; ne in queflo / ne in quello haue te ragione ; perójc 
non confeniiamothe habitino nel noflro paefe mentitori, ne tumultuo fi, ne 
huomini, i quali ci port afferò di eflerni paefi cofejiequali valeffero a re nderci 
uitiofi,& delicati, perciò fi come erauamo honeUi nel vcflire , co fi nel man- te delici 
giare fludiauamo di efferfobrij, perciò non habbiamo bifogno de molti tmfi- tczzs fo- 
€hi,p€rche non fono nei noUro paefe mercatanti di Cartagine, ne egli di Mau "° 
ritania,ne mercanti di Tiro,ne acciale di Catabria,ne odori di Afia,ne oro, j>^^^ 
di Spagna,ne argento di Bertagna,neledadidamafco,ne formentodi Cicilia , Repu. 
peuinodi Cadia,ne porpora di Arabia, non perciò fiamo brutti animali noi 
^'ìjabitiamo in quel paefCy nelajciamo per queflo digouernartia [{epublic^^^ ' 
perche molte tai co/e vogliono più toflo à desiare affai vicij , che à mouergj} 
huomini uirt HO fi,che viuano con quelle. Diremo che fia felice, ^benc auen" 

J4arc,^ure,TarJer:^ B Murata^ 
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Quale Ita 'turata,rton quella I{epubltca,cha molti trafichtjma qucUaydoue uiuono mot- 
R ^""^b" '^^^f^^fi» quella che abbonda di molte ricchi':^ , ma quella che ft può 
* vantare di molte virtù , non queUa doue uiuono molti feditiofi huomint , ma 
quella doue ft firmano molti paceUci^^ indi fegue, cìfalla ^epublica l{oma 
HJy perche è ric^a, noi dobbiamo haner pietà, & alla B^epublica ^lemanat 
perche è poucra,uoi douete portar inuidia . Tiaccffe àgli immortali Dei, che 
quanto contento habbiamo noi con la pouertà, tanto ue negodeHe uoi con l'om 
bondantia, perche in tal modo, uoi non farefte uenuti à robbare la noliratet" 
rat noi non fareffimo uenuti a lamentar ft di uoi a ì\pma . ^eggo ben 
mani, come ui e gran differeniia da uno ad u n'altro,percl}e uoi altriy quantun • 
que udiate i nofìri trauagU^non perciò perdete i uofìri fola':^, ^a n9i non a- 
[ciugamo mai le lacrime dagli occhi , ne mai cejfiomo di piagnere le uojlre dif. 
gratie. 

IL VILLANO CONCLVDB IL 5VO PARLARE 
Sragiona centra quei giudici, che non fanno giullitia,& di quanto daa> 
ao liane 4ue 111 tali alla Rcpubltca. Cap. V. 

pubUca^* T) ^Ti^l^ K.^ T E fbrfey che io habbia detto quanto hauea da dire , nut 
inerita ha JL yeramete no h coftyam^ mi reflano a dire alcune cofc,dellequai ui fmar 
mtv pMbli rireu molto udendole y ma tenete per certo, che io non ho jpauento adire, poU 
co caftigo noialtri non hauete timoreyne vergogna a farle, perche la colpa publica 
non coniente dihauer il caHigofecreto . Miflupifco di uoiy o [{omani, che d 
mandate, come ne hauete mandato con effetto, giudici tanto rgnorantiy ^ ro- 
^iiiquaigiuroui per gli immortali Dfiynon ci hanno dichiarate le voflre leg- 
fiy& molto meno intendo lenone, & procede tutto quello danno yptr che no 
ci madate quei giudici ychefapp'mo meglio amnnnijhrarelagtufìtt'tayma quel 
U c hanno più amici in F{pma . Trefupponendo,chc uoi di quefio Senato did 
te gli ojjictj di giudicare più toHo per 'importunità , che perche fiano babili » 
quello che fe ne può dire è poco, ri^^etto a quello , che ojfano di fare . 7{on fo 
quale commifjìone uoi gli diate quay mi uifo ben dire quello, che fanno nel no^ 
I cattiti iìto paefe, & è quefloy chora ui dico , i uojirigiudici pigliano queUoycl)fgU 
girnhci fo tàenedato in publico, ^ accettano tirannicamente in fecreto quanto poffono 
3ela f^^'^'"W^»'^«fWf«/ff/7po«fra, & fingono di non uedere le colpe dei ricchi, 
konc . lafciano fare molti mali , per hauer poi occaftone di far molte tirannie . Si 
fcordano digouernare i popoli , per dar fi piacere ne i uicij , douendo mitiga* 
reglifcanduliy efft più fcandoU , efii fono più fcandalofiy colui che non ba rob^ 
ha, perde più a chiedergli ffuHitia , finalmente folto colore che fon l{omanit 
non temono di robbare quella terra . Che cofa e quefla, o F{pmani,non debbe 
bauerfine la uoflra fuperbia a commandare , ne la uo^ìra auaritia a robba^ 
re ^ Dite quello che mUte , cr non cifktc tanto penfare,fe lo fate perbautm 

re noftri 
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re m^hr^fìglìuolhCdrUatdi di ferro , & pigliateli per ilchUui , perche non ti 
€aricherete di ferroyfe non quanto efji potranno portare^ poi che di comanda-^ 
mentii & di tributi mettete fop'i a di loro quanto pojfono portareife fate que^ 
fio per le noHre facultà pigliatele tutte , perche in ^lemagna non fiamo di 
éfuella qualitàiche uoi ficte in t{pma, perche uoiui godete di uiuere poueri 
per morire ricchiife temeteyche noi debbiamo leuarfi col paefe coniradi uoi^ 
mi marauiglierei di quello ajJaitLhe lo penfafie, perche hauendoci robbato^^ 
mal trattato ajfecur atemi voi^che non fi abbandoni il paefe , & io ui afftcu^ 
terò,chenonUueremofedittone,fenonui contentala nojìra feruità^ fateci 
tagliare il capOiCome ad huominicattiuijpercÌM: non fard tanto crudele il coU ^ timi- 
tello nella noflra gola^quanto fono amare le uoHrc tirannie a i cori noflri. Sa- "j* j^j^ 
peteo ({pmafii ciòiC'hauete fattoi T^oi tutti di quel mifero regno habbUmo \^ 
giurato di non giacer più con le nojlre mogli, & di uccidere i noflri propri^ morte 
figliuoli, tir que^o uogliamofare^per non laf ciarli in mano de ft crudeli tiran 
m,comefiete uoi,perd}e uogliamopiù toHoyche muorano in libertà , che ui- 
nano in feruitu, /yoi come huomini di/per ati babbiamo determinato di /offerì 
re i befliali mouimenti della carne per tutto quel tempo, che ci refierà la uita^ 
queflo a fine , che niuna donna fi troui piugrauida, perche uogUamo piti 
iofiojofferire di effer cafli utti,o treni anni,ciìelafciare noììri figliuoli fchia^ 
ui perpetuile gli e uero che i figliuoli habbino a pajfare per le mi ftrie.c han- 
no [offerto i trifii padri,nonfolamentefta buono non lafciarli viuere, mafa^ 
rebbe affai meglio anon lafciare,che uafceffero^T^o doueuate far co/io [{pm4 
ni,an']^ era cÒuen€uole,che gouernaHe meglio quel paefe c'haueuate prefo 4 
fòr^ f che i miferi prigioni uedendo , chcglifoffe aminifirata dritta giu/li- 
tiajifcordarcbbono le tirannie paffute, & foggiogherebbono i loro cori a per 
petua feruitù.Effendo la ucrità,che fe noi uenifjemo a lamentar ft delle graue^ 
5jf ,/c quai fanno i uoftri C efori nel paefe logo'l Danubio , uoi che fietc qua nel 
Senato,ci udireficma quando hauete determinato di udirci Jieie molto long^n 
nel prouedere,talcl}€ quando cominciate a rimediar e ad un triHo coUuìne , la 
l{epu.bi fogna di remedio e già rouinata.f^oglio dire alcune di quelle cofe,ac-' 
Cloche le fap piate, altre percì)€ le ammendiate, iene uno molto pouerga 
chieder uigiufiitia, ma perche non ha denari per dare , ne uino da prefentar^ \ giudici 
nh oglio da promett€re,nè porpora da offt'rire,nh fauore da prcualerfi,nè en- prolongx 
trata da feruire^poi cha proporlo nelfuo Senato la fuc qrtlajo pagano di pa 
role, dicendo che toHo d uederà minifl rare lafuagiujìuu; che uolcte , che ui * 
dicapiutfenon chealpouero qrelante fanno confumare quel poco,cl)e ticne,u 
non gli renderanno co/a alcuna di quelle che dimanda^ ^ dandogli buona tpe^ 
rà^aigli fanno co fumar e i migliori anni difua uica.ciafcuno par ticalarmete 
gli promette fauore , poi tutti inficme lo conducono a rouina ,gU dicono che 
ha ragione^ ^ poi gli danno contralafem€Ùa^talcl}€quel mi/ero,€t mifera^ 
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ìf che eravenuto atamentarfi dì Hno,tomaalp40 paefeylamcntandofi di tuU 
ti ^maledicendo il fuo tritìo ddiinOi& chiamando ifuoi Dei ingiufti, Auiene 
medefimaniente qualche uoltay che alcuni fe'ditiofi fi uengonoa Umentarea 
queflo ScnarOy^ queHo fanno più tofìo con maluagità che con giujiitia , ^ 
voi Senatori dando fede alle fue parole doppie , cT* alle finte lacrime , [ubito 
prem detedi un Cenfore , cìjeuadaa determinare , & fententiarefopra tali 
querele» Ma poi che colui è andatOj& ternato, >oi altri hauete più che fare 
a remediare a quei trifli coflum,c*ha introdotto quel giudice > che agli fcafi^ 
doli , che erano in quel popolo, f^oglio ò Bimani narraruila uita mia, & per 
quella uederete qual uita menane gli huomini della mia terra . lo uiuo nel 
remo di battere legiandey& la (late di Jegare ilgrano^atcuna uolta pefco, fi 
per necejffnàycome perriJìorOt& fola:^ talché pajj'oquafi thttoH tempo di 
mia uita mi campo tO nel montey&fe nm fapete percìje , uditemi che io ue la 
dirò. Io veggo tante tirannie ne i uo^iri Ccnforiy fi fanno tante robbarìe a i pù 
uerijono tante dìffelìioniin quel regno,fi comtnetieno tanti danni in quel pae 
Jeytanto uiene robbata Umifera ^^publica, ^ tanto pochi uifonoy ihe hab^ 
bino buon T^lcy^ Jpcro fi poco rimedio diquefìoSenatOychedeterminOy co^ 
mehuomomale auenturato dì pigliar bando dal miopaefey^ dalia mia doU 
ce compagnittyper non ucdere con i miei occhi eofa di tanto affanno • doglia 
I tmomì P'** ^^À^ andar foio per icampi^che uedertutthora piangere imiei uicintydr 
ni malua oltre di questo fe io non offendo i fieri animaliycffì non mi dan noia;magli huo 
gi fono minimaluaggTyancorache io gli feruoy mi offendono. Gliè grande affamo a 
Sie^Hcri r^jJ'''^^^«'*^''^W5S^iorf//òrr/mi7,wtf^//èd/^«^ fi comincia 

taia^iH, afentireynon uifi puh remediareymafen'j^comparatione ègrandiffìmoyqua 
do la perdita porta fcco il rimedioyma cQlui,ilquale puòynonvuole rimediar 
ni , ér chi vuole non può, 0 crudeli I\omaniyfe fentiftequelloy che noi fert* 
tiamoy^ Jpecialmcnteioy che ueto dico y comprender efie quanto fieramef^ 
te lo fento , poi cìjefolamente riducendomelo alla memoria , mi fi turbano gli 
occhi y mi fi intoppa la linguay mififgiontano i membri y mi fi {parte il cuore 
mi fi aprono le vijcere > mi fi confumano le carni . Ditemi horayche fard poi 
a vedere i nofiri mali nella patria con gli occhi proprtj , (cr toccarli con ma» 
no ^jQno ueramente tantogreui quelle cofe , k quai patìfce la nofira afflitta 
^ li magna > chei Dei pietofi ne tengono affanno. 7N(on uoglio pregar ui^ 
the pigliate y o non pigliate , [candalo delle mie parole y ma pregpui folamen* 
te die inttndìaie bene quello , che ui dicoyperche prefumandoniyCome prefu^ 
mete , di effi re difcreti , vedete come le faticbeyle quai ci uengono dagli huo^ 
mnì yt va gli huomini y con huomini y ^per mano degli huomini y non è 
^ gran c(faje noi come huomini , le fentiamo . Ma ragionando con uer ità > ^ 
ambo alla libera yfeìodouefle narrar ui minutamente tutte le inauertentie^ 
fbe procedono da qucfio Senato > & tutte le tirannie Uh fauno i uoSìri ^in* 
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^ci in quel mtfm rf^no^una dì due tofe butterebbe da tiufcire o cajiigarmi fi 
io menti jjcmero priuare uoi di tal fignoriajtfujjc la ueritÀ . y zia fola co/k 
mi con folaga quale tal uolta io meno tn pratica con alcuni male auenturati co 
meioy ^ è ifu(fla, che tengo per cofaterta, cfjei Dti fi ano tanto giufii , chei 
ior fieri caHtghifopya di tìoi procedono folam ente dille nujlremaluagiià cru» 
deltidr che la nojìra colpa fecreta li ddia a/are di nui pubiua giuHitia » Di 
una fola cofa rimango tu, boto, che non pijjo comprendere qual fiailgiudiào 
dei Dei, perche adm httomo buono per picciola colpa, danno gran pena, ^ 
ad un ti ijlcfpo mclte colpe^non danno pena alcuna,t alche d'ffimulano con al 
inni, ^ ad altri non perdonano cofa alcuna . O fccrt tigiudicij de i Dciyfc co- 
tnefono oUigato a lodare le ucflre opere,cofi h^uefjclicentia dihiafm4n^U,ar Pi<> PVi^i 
<4Ìireiadire,che ci fa/e grande ingi urtala ffligendoà per mano diialigìudiii^ i 
^ualiyfe fujje gitnìitia nel mondo, quado et caligano con le loro numt, mn me jTchc^fi 
riterebòono haucr ti capo fopra lejpalle , la cauja , perla quale io tft.larno ai no fooi 
Dei immortali è qucHa^che non fono flato più che cinque giorni in i{Qma, c2r Tcruliori*, 
éo ueduto fare & prouedere tante cofe in quello Senato, chefela al Danubio 
fe ne face [fe la minor farte,farebbono più cariche le forche di ladri, che le ulte 
diyue . Io mi fono poflo a mirare la -poflr a libertà nel paHare,là uo/lra dUr 
honc^ìànelutflireja poca temperantìa nel mangiare, iluoSiru fconcionego^ 
Vare,etle uoHre delitienel -piuere,cr dall' altra parte ueggo,che quandogÌ9 
^emo con una prouigione alla no/ira terra, la portiamo al tempio Jì offeriamo 
a i Deijfe la mettiamo jopra'l capo, di forte che comparandoli uno con Coltro » 
habbiamo da offeruare quando fi comanda,^ btiìiemare chi comanda . Po/, 
theH rnhcuorefi h veduto oueeffb dffiaua,cr il mio cuore fi èfcaricato,jpar ^ 
fiendo quel udcno the baueua/e ui ho cffifo m qualche cofa, io mi fermo in Koliuni. 
fio luoco,perci}e mi tagliate il capo^perjje uoglio più toflo guadagli are hono^ 
re, offerendomi alla tuorte, che uoi lo guadagnate meco à leuarmla uita . 
tt qua fice fine il uillanoalfuo parlare. L'imperatore Marco ^urclio,puoi 
ibe tacque il uiliano,uoltatofià chi erano conluidi/fcChe ue ne pareo amidi 
che nociuolo di noce i che oro di feccia i che grano di pagliai qual rofa de Jpi^ 
qual midolla dioffui ^ che huomo heroico fie fcoperto di quel paefei ^uai 
ragioni tanto altei quai parole cofi bene ordinaci quaifententie co fi ben det- ^ 
tei che ueritài & qual maluagità tanto fcoperte ha egli fcoperto i Giuruuià 
legge di huomo da bene, cofi mi liberino i Dei del male, ch'io tergo ; che quel 
•pillano è flato un bora fermo interra , & noifiamo flati col capo baffo tutti 
fmarriti,ne habbiamo potuto ri/pondergliuna parola, per che ueramcnte quel 
uillano ciba con fu fi col fuo parlare,^ cifpauentò, quanto uedemo, quanto 
poco egli Uimaua lauita.Verciò ufando la noflra prudentia nel Scnato,doma 
tina,ogiudici,prouediamodanuouo per regolare lariuiera del Danubio, cJr 
facciamoci dar^in fcritto da qucHo uillano il fuo ragionamento y il quale fié 
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tegìflratò tra le buone fentemic efìertje.che ftconferuano r.el Senato, proue^a 
fi rat de fintamente che quel uillano/ta fatto Vatrtcio di ^oma & cìxfia rito 
de i francati da Romani j& con queflo, che fempre ftadal Senato t{oniannfo~ 
ftentatOyperche la noftra madre [{orna fempre s*è uantato di pagareyn m/ola^ 
mente le buone opere che le fono fittte,ma etiandio le buone parole ci)efono del 
te nel fuo Senato . 

Q^V/\LMENTE I PRENCIPI D E VO N O A V V ERT I R E 
nel conftituire buoni giiidici,quali habbianoa inmillrar la giuftitia,perchc in 
qudtoconliUc lucie li bene della Repubiica Cap. VI. 

fj^i^i Icono alcuni hidoricij che Meffandro magno nella fuagiouenile ctàfn 

uimiti dedito alla caxT^y& jpecialmcnte di cfueÙadi animali fieri. Et notano 

d' Alcflan ^/^^ effoMon voleua rnai far caj^a degar%e,ne de ciuete, & manco de lepri , 
eno ne di pernici yraa di tigri,pardiiOrpyeUfam,cocod> illiy^ leoni^dirnodoche 
• * quefloeccclkntiljimo Vrencipe , nonfolamentcmosirauatccctUentiadelfuo 
animonel vincerei Prencipifuperbi , maoficoranclcaxj^^r degl'ani*nalì in 
domiti^ & fieri . Dice Vlutarco ne i fuoi apoftegmiychel Magno Mefjandù 
haueua un fuo domeHico chiamate Craiheroyal quale molte volte diceua qut 
fie parole^ Craiheraytu dei fapere^che i Prencipi nonfolamente deunno effe- 
re giukii ncUi l{egniy cheeffìgouernanOy ma anch nagli conuicne effe r multo 
€Oufiderati nelii fuoi fpaffiy & piaceriy che fi pigliano, & cfueHo accioche la 
auttorità quaC hanno acquiHato in vna cofa^mnla perdanoneli altra . Cfr-» 
tornente quando ^leffandro diieuaquejie paroleydimofiraua ben'alihora di 
hauerpiuauttoritàycheetày&inquenoyeglidauafffempioadimitarlonon 
di riprender lo ^dico imitarloynon nella ca%T^ , qual'effo efferciiauay ma ne/- 
l'animcquaCeffo mofiraua. Importa pocoyibe gli huomini plebei di conditio 
haffa y in alcune cofe moHrino grande:^ , & in alcun altre fi conofca la loro 
dapocagincy ma è gran vergogna a i Trencipiy & gran (ignoriy che nelle loro 
Qperatwni fatte da douero,fiaaccufati di fuperbiay& nelle fue cofedafcher* 
fi ano notati da Icggieriypercheilgencrofoy^ valorofo Vrecipe,neU€ co- 
je giaue hada moHraregra prudex^^t nelle cofe baffc alto animo.^uene a- 
Il Prenci dòqueyihetrouadoft il Magno jtUfìadroàcaT^a in vn mote molto aH^rOyef 
pc gene- fofolo s incontrò con unfcrociffimo leone, & volendo il buon Vrencipe con U 
rofo «elle leone far fi bonorey& ilUone ancora fiìr-j^ando fi di loferuarela propria uita, 
cofe gra- alle pie,&coft ambedoi abbracciati cadderain terraydi modo theflet 

mcltrare* teno co fi combattendo perfpaciodi me^ljorayal fine il leone reHò iui morto , 
prudenza Urti Magno Me ff andrò ji faluò be' injanguinato . ^uenaca:^ jilejfandri 
& ntl le ^ leonina fu molto nominata in tutta la Greciay dico nominata, perche in 
cofcbalfc cotmente gli artefici feceno un opera quadrata nella qual era fcolpita quella 
^ faccia.LiJìpOiet l€Ocaio,rnarauiglio fi artefici ddU antiquitàiCke fecero q^^ 
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«/ opei'a tn mei allò yt [colpirono il leoneyet il Mit^no ^lelfandré, & il mtf 
<<o cowe combatteuanoy& Cratherofuofamigliare.come tra li cani fìaua con 
HmpUndoltydt modo, che queWopcra fi yedea rappr e fintare non alcuna cofa 
àntiqua.ma il Leom,& ^Uf[andro;li cani,& Craibero erano utui in qucU 
laca^aJn quel lempoche Mt{fandro combattete con il Leone in qucllam^ 
tagna eraai in M acedonia, vnambafiiatore de Spartani.qud dijje al Mavna 
^le/fandro,quctìeparoley ^olefiìnoi Deitfnmottali^o immortai Trencipe '1 
cheli fi).T^,& Inalare che hauetc moUrato conti Leene in Umontarna, loel 
fpmmcntéjie contra alcuno Trencipe , accìoche douentafle Vrendpe di tutta 
la terra. ùMle parole che quefìo imbafùator diffe^dr da quello chejllefan^ i 
dro M'Jgno fece, fi può notaresche quanto alliVrencipi è conueniente,^ cofa ^ 
hdeuclt efftrhonejii, & udenti, tanto pin è inhoniHa cofa lo efferprofontuo La prei 
fi & temer ir fff che inuero, benché It Vrencipi deueno effcr liberali dcUe lor ''«ntuofi. 

ficklià.aperciòdeuonoeferprodighideUalorovitajldiuinoVlatonenel " * 
deumohbM^^^ Cliuia,fkmofifilofofi,^dipa'^ll,\Ì Ì 

Pria Thhanibebbcno tra lorog.a contrafio^ffaperin quali 6- P quclcofeil ^ préci- 
Vtictpe tra tenu to metter lajua nita, pche Cltuia diceua, chel Trencipe era 
Ulrgato a mornp qualfi voglia co/a the ìmportaffe alfuo honore,^done di 
ceuu LÌye no ,ecceti o w di fi ndcre ^ mantener e lafua t{epubli. Dice Tlatone 
the ambidtu q(lìfil' f fi Mbero ragione nel loro dire . Terò poUo cafo che al 
Trencipe ueniffe occafione f tvno,& per l\iiiro,p\U predio hobrma^omnri 
re f lagijSitia,che no p( r le cofe toccate ai fuo honore, perche gli èvrS did 
r ernia morire per folo qneUo che tocca alla propria perfona, ^ non morire P 
U cofe w.fortante alla \epMca. ApUtàdo ade fio le cofe fjpradette a quello 
che ucngo a dire^duo dye noi n n riccrthiamo dalli Trendpi et fran fiLori 
che m Ile ca-^^e loro fi debbano amnair^are coni Leoni , ne anchor mettere a 
pencolo le loro perfane nella guerra, ne la propria uita per la f^ep, ma Colà: 

nietechehabòinobuonacuradipyouederelecofedelUiiN/iitia.pcheètitiJt ^^"'^"^'^^ 
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prio officio alU Trencipi andar a ca^i^a delli vìciofi nella fna fJp. che non è Ì2Z' 
andajeacaTjadcporchi nelle montagne, &acciochei Trend pi babbino dcL 
fur qflo.nongli dimandtamo il tepo nd quale hMino da mangiar e, dormire i 
ca73^aregivcare,& P'gliarfi alcun f^afio mafUo, che Hdle uintiqnattro bore 
qHaljonomlgiornOyec notte.habbino p bene de trattare nelle cofe dixnufìitia 
almaco un bora,perdje no ccnCtlìe dgouemo dell i t{€p.in fatticarfi p fina al 
fudare le carne, fai igare le lor pfone, ipandere ilfuofun^ue, fprerran la loro 
Ulta, perderei lor piaceri, ma il fuo buongouerm^ confine con attentione con 
fiderare i danni delU loro HjpM che conforme a quelli prouedano miniflridi » 
giuria. Già ibenondomandiamoai Trencipi &granfignori, cbenedia^ i 
no la lorofacuUd , ne che lafano di mangiare yneihep dano il dormire ne che ^ 
mfiodigiuocare,neandar€acax2ia,necb€mttam,laloymtainy^ ' , i 
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ntafoloyche prouedano alla B^epuhlìca de buon'i mmìjlri dì gìuHUta.ìn uerp^ 
tran diligentia douerebhono metter in cercarli,& poi molto maggiore w ff- 
f aminar li,perche (e nói fofpiramo per hauer Trencipi buoni, con lacrime do 
uerefiimochicderyche no ne tocchino in forte giudici cattiui Chegioua.che 
ìlcatiaUteroJiadc^ìrOyfelcauallo è decattiuaboccaìChegiouMychel patro- 
ne della nauefia fauio.fe il poeta.qual laguida b priuodifenof Che uaUyxhc 
Il rnnci il f{e fta magnanimo^ & forte Jel capitano da la battaglia è pufiillammo^ 
pe debbe ^ ^ doglio dire che uaUy che il Prenci pe fiahonejlo , se' l giudice^ (jual 
f" ^'^[ ominiflrai^iMjiitiayhdilfoltitof elevale a noiyche il Vrencipefta veridico fe 
Ucolc' chioìnmnifira viuiìitiayè un bugiardo^ Che vaU che il Vrencipeft tempri U 
della Re- uinoyjel giudici è vnimbrtacoUhe raUjche tlVrencipefia pietnfo, & 6c- 
f."*^ nigno feti giudice è un crudel carnefice^ Che yaleyChcilVrencipefia libera^ 
raUy&lemoftnarioyfe ql che amminiflragiuHitiayè vn ladro corfaro t he 
gìoua che il Vrencipe fta uigilanu, & virti4ofo,fe il giudice è pigro, & -pitto 
fo ^ Finalmente dico , che poco gioua , che il Vrencipein cafafuafta occulta- 
mente giuHoyfe infteme con qutUo ilgoitemo, è in mano di un publico tiran 
noi Li Vrencipiy& gran fignori effendo nelli loro pala'jrj^i dtliciofi, li loro pH 
fieri fi occupano in cofe altey& non ammeiteno alla lorofecreta compagnia al 
tri che loro intimifizmigliariyalcuneuoUeanchora nonfi occupanoin altro, 
the nelli loro piaceriy & co fi non fanno quello che conuiene correger in le lo» 
ro ffoneyne manco quello che fi deue rimediar in le loro B^epu. 7y 5 urglio ef 
Jer tanto afpro nel riprender yne tanto fatirico nelfcriuer, che para uoltr per 
fuader i Trencipi che uiuano^non fecondo la grande^ delli loro flati , ma 
fecondo che uiuono gli offeruanti religiofhperche fi guardano d efjer tirami, 
o di efferfuperfluamente uiciofiypoco ne curiamo i he fiano alquanto delicto^ 
fiymadicoycheli Trencipi non fadsfannoconejfcr giufUyma fono tenutiafar 
lagiufiitia. Tion fi perdeno la P^cpublica per efjer li loro Trencipi alquanto 
dati a i piacer iyma per non haueme cura di quelle ; perche non mormorano 
li popoli quando li Trencipi danno alcun fpafjo alle lor ptrfone , ma quando 
fono negligenti in far giufiitia.y oleffe DWyche li Trencipi , haueffeno tanto 
(ontocon Dtonelle lor confcien's^eyquanto hanno con gli huomini in fua cafa 
delle cofeyet facuià loro, in una Epifi.chefcriue Tlutarco ali: ìmperator Tra 
iano diceyMolto mi piace feremffmofignoryche fta tal il Trcncipe , che tut» 
ti dicano no effcr in lui cofa da riprender ^ma molto più mi difpiacey che fi dica 
hauertaligiudiciychcinlorononfitrouicofadegnddalodare, perche i d'tfi 

«li ecccf /^'" ^^^^ Trencipi gli potemo tacere , ma gli ecce fi delli uofirigiuéci 
fi dclll non fi poffonofopportarc, Molti Trevcipiy&gran fi gnoris ingannano. m pc 
giudici far di fatisfare con le loro confàenjeycon effer le loro perfone giurìe, & «ir- 
Tono in- ftffjff^pgrihe non è cofi^nh baSìa al Trencipe raccogliere infe tutte le utrtu, 
iX**'" VIA t obliiaioad cjUrpar de Ila fua B^cpublica tutti i mcijjpofto cafo chet Tri 



api non ucglìono.o no pojjbno per lor medeCmi gouernar la J{epuhUcd. Tyci 
preghiamo, & ammoniamo , che cerchino , cir prouedmo i buoni mimflrt di 
giuHnia^perche unhuomo populare non ha da rendere ragione > fenon della 
fua Ulta buona o mala^ma un Trend pe ha da ragionar della uita uitiofa , che 
lui ha fattOy^ della poca cura che hcbbe della l^epublica Seneca in una fua 
Epiflola,(fual jcriue ad un fuo amico chiamato Lucilio , dice Lucilio amico 
tnio,^ cor mio io ho gran piacer , che tu uenghi a uedermi tjuà a I{pma pe- 
rò pregoti che lafci quelCifola di Scilia a buonigiudici perche niuno piacer io 
hauerei con la tua uiHayfe per caufamid lafciajii mal' ordinata la l{epublìca; 
& acciò clx tu fappi,che conditioni hano da hauer cfuelli cl)€ tu debbi legger 
pergiudicitfi è che ifuelli tal deuonoeffer giufiinelle lor fententie, ueredici 
nelle jue parole^hone^linelle lor operationi,piatofi nelle fuegiuflitie y&fo- 
pratuttofchiuinelriceuer i doni molto /inceri, c^' queUo ciucio ti auifo è ac- 
mche f e attempo della fua prefentia eri uigilante, in gouernar bene la tua 
J{epublica adefjo tu debbi effer affai più uigilante in effamnar quelli aUiqua 
li hai da raccommandare ilgouerno di quella; doue mi pare, che tutto quello 
che gli antichifilvfcfi fcriffcro in molii^^ uartj libri , ^ lafciarono in uarie 
fententie, Seneca in quejie poche paroUyl'ha raccolto tutto lequale fono gra 
ui,^ tanto neceffarie^chefei Vrencipile hauefiino benradicate nella memo 
ria perejJeqnirUtCÌr i giudici le tenijjero dinàti gli occhi per adimpirlc, efcu 
farebbono de molti fcandalt la I{epublicaet Uberarebbonofe mede fimi digra \ miniflri 
carico di confciem^\in uero è cofanon uolontaria,ma necefiar'ia , che gli mi» àeWz giu- 
niiiri della giuHitiaftano fauij, molto ripofati,& honefii, perche non potreb J^'^^ 
beejjerecofapiufcandalofayche airhora;chegligit4diciriprendeffeno i gio- Ccr^riuìj] 
uarù delle lfggiere7:3^.;ri prende fiimo loro de i uictj delle fae pd\xjc , perche & hooc- 
colui che a qualche officio publico minifira in la P^publica , & fenta public fti- 
camente a giudicar in queUa,grande auifo deue hauer nella fua per fona ; ac^ 
àò non fia notato diffoluto , perche fel giudice deue conftierar , che ft come 
egli ha auttorità difententiar uno nella facultà,fono migliar a di quelli , che 
giudicano fhonor,^ la uìta,perciò dar carico di gouernar li popoli àgli huo 
mini diffoluti,non folamente è carico di confcientia a i Vrencipi : ma è anco» ^ ^entcu 
ra ingran prdudicio ddlagiufiitia, perche poco fi Hima la fentcntia , quoti. ^^^-^^^ 
do colui, che la fa, merita effer fententiato Dice Tlutarco nei fuoi ^pofteg- giudee c 
mi, che I{il e Filippo padre de ^leffandro Magmi,inflituì per giudice di una <1> poc* 
prouincia Ufi f uo,amico,ilquale hauuto il carico, più tempo fpendeua in pet^ 
tenarfi li capelli;che non faceua in aprir i libri , ^ Hudiar in quelli . J«/òr- 
matofi adunque il I{e Filippo della uanità,et dapocaginedi quel talgiudice^ 
reuocòVauttoritàiqual gli hauea dato,et perche egli a tutti filamentaua del 
torto,& infamia che gli era fatta il \e Filippo gli diffe ,feio ti haueffe dato 
rofficiefolameate per efermitu amico, credimi : che niunacofa farebbe ba- 
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fiante per leu di'ti iì qudlo, pmhe habbiaìido io yerfo di te ft phfktt a cffeV^ 
mnc,con qualtiamauaynonera ragione almndo fhffiiicnte , ihc rràfateffc 
priuartì di quello jCon che ti bonoraua.nta io ihaucua dato quf fi' ufficio pr»- 
fando che foUihuomo accerto fauiojjonefloi & ihe tioccufcjjiin buoni effcn 
eUVjiTHa mi pare che ti ocupi più in dar piactre alla tua pafvna , che nelgo^ 
Memo ddla mia l\epubdaqnal cofa,ne a te conuiinc fare, & manco a me dij* 
fimular lo, perche il buon miniflro della gtuHniaydc ne effcr tatooccupato nei 
lajuaammini^ratione^chenonglireiìi tempo du poter fi pettinar i capelli, 
Quefia fu la rtjpofiatcbe diede Filippo a quel giudu eyqnal priuò del fuo offi" , 
'1 ciò per cfier troppo d(licioJo,Li minisìn dilla gl Uiiia ^non folamentc deuona. 
tjfcrgrauii& honejliyma bi fogna ancora che ftano huomini , che trattino U 
ueritài& non fiano bu^iardi^penhe non può ejfcr cofa più fcanddofa in co. 
lui che ha l* ufficio di giudicar la ueriià , che fe mila fua bocca non fi troui aU 
tra the men^ogna^i^uandoduo huvmini pUbei corrtraitanrfun cvn l'altro fo 
pra d'alcuna tofa non uanr.o innan';^ algtudice per altro iffetto , fe non che. 
elfo dtterrràni tra loro iht ha ragiune,& chi ha il torto : ma fe quel tal giudi- 
te non è riputato huomogiufloyiuttihaueranno pcrfalfala fuafententia , ^ 
modoychefe il litigante per non poter più,obcdifce alla gì ufi ti ia^ almanco no 
lafcierà di bcUemmiarecolutych fa la fenientia.Sono alcuni gmdiciy qttaliyO 
per guadagnar più dcnariyO per acquifìarfi più amidyOuerp perpetuar più 
UfHOiffi'.ioydannotato buone parole aqudli chclinganoy che penfano di ceV" 
t0yd)e la fementia fi lonchiudcrà in fauor fuo, Quelli che uannoa cafa ddgiu 
diceyalcuni uanno per pregai loy& recomandar/iyaltri uamio per farli di ai- 
cune cofe auifatiyalcuni altri per ingannar li yalt ri per importunarliyaltri per 
lA vita Ipi^f^h & finalmente fono podhfiiiai quelli che uanno per tt'/i farli. Di forte j\ 
dei mini per qudio,& per alti e cofe dijsimliyauijoyZir ammoni fio igiudidfe far ati-^ 
ftri della fiogn<(li in dar le lor fententie,che ftano molto più accorti nel fuo parlare. Di 
giulèitia (qualità éutono e fiere li miniUri ddla gi usi itiay che tièin la lor uita fta co- 
rer irri- reprenftbìUyne che alcuno pigli pervÙagio lefue parole;perche fe in que- 
prcùbile. fio non fono accorttyaccadt( & Di j ucltjje non inict uenifjc mai ) chel giudi-' 
ce con prdudicio ddla giufiilia d'alt rui , rifcai a la fua propria parola ; non ; 
bafla che ligiudià in Itfue parole ftano tterididyma bifona che ftano giufìif 
nelle lor fententie, cioè ydjc nè per amor fiano rimeffiynè p auaritia, fi c9 rromf 
# panoy ne p timore fi » e pi imaìWynh pe r le preghiere fi indnninoy nè co le fme 
fefi inefdnnoyperche alirameme farebbe grà biafn.o, & uergognafc la bac- 
chetta dtgtAd tia ihe portano nelle mamfiAfje dritiay et la uita lorofvjfe torta 
C aceiodje ligindid/iano rettiMfogna grandemente fi affatichino di efferli 
heriyiioglìo duCyche ndle cofe ciyanno dagiudicarCyè impojfibiley che no faU 
linoyfe nelle loro fententie haueta ri/petto difodisfare alli loro amiciy ouer »? 
dicarfi de loro nimichpihe chi giudica co affcttionctetcafti^o co pa(fione,noi>> 

giudice 



tu, i »cf„narr.pm ama arila HSP«bncaJaqu4 co^à hS,o malaJil " '° "« 

ho sparnam Mia m,a<f^nmmo,ch, andando guefio buon mtrl "-^ B'"^" 

w dHli Ctnf<,r,,regh erano gm^oHerremefii, un Capuano gli rilbofe Vtr 
^, OenmmmaU ug^ro Sercnipin,, Vrencipe, che fucilo LfS ciemi 

tm,.od,ca, oém,,^ u comarò ^ueUo.chc con efomi Ltrauenutolouf. 
ga,, che face/Te per me quattro cofe, IcquaU tune quattro eranoM,! 
c/uale tutte e/Toconfenttua molto uoUntieri, dclqU io mol,omi maMa 
^'••^re/laifiandal^toperche^^^^^^^^ 

hauea ,n op,mone;che le douejrefirc,n,a fola feci quc/lo, peratisfLconM 
^mquaUm baueanofoppUcatoJ.douefcchiedirqur/o. DifTeLorZzèl 
Capuano,!, gmro per D,o Genio,cl>eio non era il malfìoramicnfu^Z.rh. 
-^ff'.cl'e>fopotefcdirchauertofattopiuper 

U per me quelle quadro eoe, ft ha da credere, che babbi f^ttop^aM 
d'ì''^'rocetocofe/,mU,.allequal,hauetedaremedi^^ 

f^l'chel.buomgmdu, fono, enuto ad udir tutti con paciemia.^^ ,^ ' 

:iTgZiic[z:^^^^^^^^^^^^ 

Z-^o^maauertirben^^^^^^^ 

^fS'"'.l'loro«.m,c.^no/òr^at,Aconfif.rlipergi 

lo chenon de„onof,re, Idd.o permette, cheiloro/ief.amici.li JtiL^ l,: 

'•''d^'j^loreonfcten^a.f.de^^^ 

fiano d, tale rtputanone nella t^epublica , che niuno ardifca dimandaroli Z. '.ì' S'»" 
fa ,lltc,ta, perche alframente, s in quel che dimanda . notafTemo poca Lto- : 

te,Ttemp,deuonoauert,rgrandzme,,te cercai giudici qaalimette„o à mi 

>»'lir''^l^fft,a,&nocon,entarr,cher,anore,lhonÀ,chZ^l^^^^^^^ 
r^i^rnachefopr 

^'"'"'>P'>"ofl^r,nf,eme.nunamrdefimaperfona.QueUic^^ 

governare UpopoU ouer dtfentUarie liti ad,ligÙ^,fi deuonogZdare. 

che co don,, ^ prefem ,u,n f,ano corretti, f che i ,mpoflibile. che Li giorno 

'^'«'''fl<i'k'>'à'ceconnnc^nicrefcerlaroh^^^^^^^ 

l>^ur^o.& Vfomelbco, & V<ifUi,.muna cofatanto Larlnon'ue 

loro 



t 1 B 0 

loro leggane per altra co fa fi gran pene ordinaronoy quanto fu the igiu dici fn$ 
fuffeno cupidiiC^ ladroni,^ in uero tffì hebbenoaltra con fi der attori e in pro^ 
uederlOiér prohibirlo,perche il giudice, che a piacer di hauer parte tulfuT" 
to,malamentejementiarAy che fi reflit ut fca lo r ubato ^ne fi coti fidano gli giu^ 
dici con dire che effi non riceuono or o, argento /ic feda^ negioieytna [egli piglia 
no alcuna cofa, efolo alcuna per mangiar fiuti i, come affai volte intrauicnc 
che l giudice mangia fiuUi.c^ al pouero litigante fanno acquagli denti. DJ*- 
ce Cicerone nel libro delie leggiychey/fendo Caton Cenforino già motto vecchia 
gli diffeno un giorno i Senatori nel Senato , Catone già fapcte, chenoifiatm 
nelle Callende de Giano^nelle quali è cofìume partirgli offictj nel popolo, & 
noihabbiamo determinato difiir Aialic,& Calidano,Ccn fori annuii, diteci fe 
algiudicio uoflro fiano perfone habilif ^ f ufficienti per qutfio officio . l{ijpo 
fe t atvne Cenforino, Vadri Confcritti^ ui auifo,(he ne admetto l'uno neappro 
uoCaltrOtpcrche Malto e huomomdto r;ccOi& CalidanOy è Cittadino molto 
pouero, & in uero dtl^uno, & dell'altro è pericolo, percìyenoi-pcdiamo per 
llgiudice fjperientiayche i Cenf ri molto ricchi.fono ■piciofi,& i Cenfori molto pouerr^ 
rondcuc fono cupidi , ^ aquifioaggiunfe , in queHocafoilmio parere farebbe ciyel 
cflcr , ne ceìifore,o giudice, che hauete da elegger , non fia tanto pouero, ciye non hab" 
co' ne^ ^' ^'^ T/Mfrrjnf tanto riccOyche fia di luiofo,ptrche f abbondanza fuper/ìnat 
troppo figli huomini riticfi^^ altri,per la gran pouerta diuentano cupidi,^ deU 
paucro . ta robba amici , conforme alle openione , che haueua Catone Cenforino, è cofa 
ragioneuole, che alle fue parole fi habbia credito, habbiando lui tanti anni go^ 
uernato t imperio Scemano ,bencije non tutti ipoueri/ono cupidi , ne anche 
tutti i riccin fono yiiiofi,ma diceua quefto, perche quelli due [{omanigià do^ 
ueuano e/fere notati di quc^i due victj , & anche perche tutti i poueri defh» 
der ano hauer, ^ tutti li ricchi fono incinnati a. conferuarfi,^ dar fi buon tcm 
po . Qual di quefle due conditione d' huomini potrebbono elegger i Vrencipi» 
io con d]fficultà determinarei^& non dò configHo,che IPrcs^T^i ipoueri,fi e^ 
Quali de leggano U ricchi,ne cìye fpni^ti li ricchi, fi eleggano li poucri, ma che quelli 
^r"cl«ii f^i^^^fi commette l'cfficic dcllagiuflitia, fiano huomini conofciuti e ffir di 
per giudi buona oon(cientia,& effer alieni daWaHHorità,perclje il giudice, die Im 
ci* corrotta la confcientia,è impoffibile, che amminiflri fona lagiu^ 

flitia.Ter conofcer ungiudìce,s'tgli è di buona,o mala con 
fcien^, grande indino fi può pigliare, con fider andò 
fe egli cerca quel officio , o «ò, perche Chumo, 
che di jua volontà propria cerca,^ prò 
cura caricar fe di alcuna confcicfi" 
^ aliena,non deue tenere in 
grande flima la fua 
propria^ 

DI 
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D*^>f MOSTI^O sv^rEXrEro LE CHE EV VEuy^ 
so in Cicilia nel tempo dell* imperatore Marco Aurelio 
qual parole egli fcrijje col fangtu (opra vna porta» 
Cap. f^lh 

L*^T^7^0 della fondatione di 2 o.ù* ^ i. della età di Marco 

^urelio^dueanm prima che egli pìgliajfeil poffejfo dell' Imperio ali 
20 d'^goHo quafi nel tramontar del Sole , nel regno di Cicilia in Talermo 
Citta già detta Belina che è porto di mare auenne vn cafo affai pericolofo da 
vedere , & ìyorribile a chi todìrono nominare Stando Belinefi ad una lor /è- 
flamoltofolenne,la(fuale celebrauano conaUegrc^^iperche i lor Confoli ha 
ueano inucHita una armata di T^umidi con prefa di dieci naui,^ gittatone 4 
fondo trentadua,percbe in quei tempi T^umidi erano fieri nimici a Valermi^ 
taniymoflrando C acerbo odio che fi portauano con opere a l'odio confirmi. Et Numidi 
perche era coHumetra Corfaliy^ affaffini chegtungendo a terrai diuideuano nimici , 4 
tra loro quanto haueuano rubbato in mare,Quefìi adunque effendo sbarcati, Palermi» 
diuifero lietamente quei beni^che haueuano guadagnati con fatica, Queflaco^ 
fa notabile diede che pefare a buonìyet cattiuiii buoni hebbero inuidia al loro 
trionfo ^ li auari bramauano le lor ricche']^ : perche gli huomni debbono 
amare in tal modo che in corto tempo poffìno odiare,^ portare odio di forte 
the poffono amare J gouernatorideUa Cittàordinarono che quelle nauti ^ 
ricchei^ rimaffeno [cqueHrate in mano di effi Corfali fi che non ardiffeno di 
yenderle^nh gli auari concorre ffero acomprarli.Quefio fi fece y perche era co 
fiume tra loro che quanto fi piglia ffe durando laguerra^fi depofitajjefin che 
era fornitalo che tornaffela antica pace* Era quefia legge moltogiufla, perche 
molte volte non fi poffono faldare legran rotture cìr difcordie, non tanto per 
le antiche inimicitie , quanto perche ui manca con che fatisfare a i danni pre» 
lenti, Effendo retirata la geme a cafa per cenare^ era l'eftate. Henne per mt 
XP la Città vn mofiro di tal firma. 



Era al parere alto tre cubiti con un occhio fclo m teHa tanto pelata , che fe 
Di Pereti© ^li uedeuail tefihio; non haueua orecthìe^njafe gli yedeua certi btuchi di 
ft ro *u i Ho quaUft credéua eh ydijje ; haueua due come , come di 

neitcnjpo capra^auolta de i brac cit haueua più longo il deftro thd fniiUro ; le mani co^ 
di Maico me ipie di caualli: non'baueuagclay& le fpalle gli agguagltauano il capo^^ 
Aurelio. Inceuiiglì la fthena come tCun pefie fcaglwjo , il petto folto di pili , la faccia 
come d huomo , eccetto che nel fronte haueua quel folo occhio y ir nelle nari 
yna fola apertura. Da la cintura in giù nonfeuedeua come fojjc- perche era 
coperto, Erafopra un carro da quatto ruote » & haueua dinai.':^ due Lioni, 
gionti infieme^et dietro duoi,Or/i, TVon fi poteua comprendere ài qual legno 
foffe il caro,ma nfila fattura era differente dalli altri jolitiStslelmeirp di quel 
lo era una caldiera a foggia, di campana con mclti manichi , doue Haita il mo^ 

firo 
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firo chf perciò non fs vedeua^ffnon d: lU cintura in sù,Vafiò il mo/lro per U 
Città da una porta a lai ra molto lentamente tgittando fkuiUe di fuoco. Fi' ft 
grandelo jfauento^che molte grauìde fi difcùHciarono,^ molte ftgnore dì cuo 
re più delicato caddero tr amor tite^& gli huomini dico,cìr donne fuggiuano a 
i Tempij di Gioue, di Marte,& di Fi brua^con alti gridi . In quel tempo al- 
loggìouanoi Corfalinel palaggio del Gouernatore, nomato SoUnOydoue Haua ^ . huirni* 
no ripofte le ricchei^xS • *noftr0ypoì che fu andato per la maggior parte del 
la Città, venne con Ufuo carro^i Lioni,i^gli Or fi alla porta dtl palaggio,chc peri co W , 
era chiufa, ^ fattofi vicino , tagliò t orecchia ad uno di Leoni, & col fangue Se neccffi- 
fuofcriffìsquefte lettere. l{. ^.S.V.LV. Quelle letterefurono una prò- " «""«co 
ua de gli huomini giudi do fi ad interpretarla , benché furono più interpreta- * 
tioni che lettere . Ma finalmente una donra Fitoniffa tenuta per molto fauia 
diedelaHeradich'tarationeintalmocb , fignificareddite,^. aliena, 
S* fe vuliiSy V. propria , /. in pace, V. pofiidere , Che vuol dire, l{efli:uite 
t altrui, fi uolete in pace pojfedere il uoHro . 2 Corfali fi sbigottirono di co fi 
fpauenteuole comandamento, & fu comendata la donna di fi profonda in ter^ 
pretatione . il mofìro fatto efuefio, fi ritirò quella notte ad una montagna aU 
ta,che alihora fi chiamaua lamicia,doue flette tre giorni à uifla delia cittài,^ 
in quel tempo i Lioni dauano fieri bramitiy& degli Orfi,^ del moflro ufci-» 
uano fiamme fpauenteuole . In queflo tempo non apparue uccello tielTaere, 
ne animali in compagnia . GCì huooiini offeriuano a i Dei gran facrificij, al- 
cuni fi cauano /angue da ipieéif &dalcmani ,ilqualefaoificauanoa loro ^j"* ^jjl 
Dei,per placarli» Vajfaìt^^i tre giorni^apparue di fubito fopra la terra u- crfficir*» 
nanuuolamolto ofcura , rjr tonando, & lampeggiando, fece fi un terremotici * Dei. 
tantogrande tu Ila Città^che caddero molte cafe,^ ui morirono affai Citiadi^ 
ni ,&cheè più di fubhùuerme una fiamma del monte doue era il mofh-o, la^ 
quale arfe il palaggio, e i Corjali con tutte le ricche:^ che ui erano , Tal cht 
tjfendofi cofumati tut^i quei beni che ui fi trouauano,ardeuano anthora 
le pietre . // danno fu tanto grande, che caddero da due milla cafe, ^'"^ 
^ morirono diecemiUa perfont^ma in quel luoeo doue Het in ' PaUar* 

(e il mofìrofopra la montagna, tlmperatùr fece per ^ 
memoria di un tal cafa fobricare un Tempio al 
Dio Gioue. Jlqual Tempio fu poi da 
^lejjandro Imperator riduto in 
un forte CaHello quado guer 
reggiaua con quelli di 
Cicilia H 
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QVILLO CHE AVEN NE AD A N T I G O N O T( OM A NO 
cittadino al tempo di qaefto buono Imperatore. Cap. Vili, 



N: 



£ L tempo che auenne in Cicilia quefl o fi fiero cafo, habìutua in queìU 
Città un Bimano Cittadìno,nomato ^ntigono^the era di f genie Va^ 
irida y& di molta etàXofìuì già duoi anm era Hato bandito di l^oma, con la 
fua mogliey & vna figliuolay ma i figliuoli non erano flati banditi y & la caufa 
Iwlicìo delfuo bando fa ijì4e(ia,era in [{orna un cojiume molte laudabile, & antico » 
de' Cenfo ^„ ^ Cincinaio Dittatore^che nel mefe de Decebrio , due Senatori di piti 
n ^ orna- ^^^f^}ji^QijiQ^Q Cenfurey^ ilvecchioandauano àyifitar l{pmaà qucfiafòg 
giaXhiamauano da parte feparatamcnte ciafcuno I\omano,^ mojlrandogU 
le dodeci tauole delle lor legge,gli ftatuti particoUri della Città , gli doman^ 
dauano fefapeua che alcuno della fua contrà,hi;u:JJe cotitrafatto à quelUy & 
fatto quefìoydauaro tale inqui fittone al Senato, ilquaU ajjcgnauale pene,fe~ 
tondo le diuerfità delle colpe* T^^on poteuanocafìigarcakwio per colpa da 
lui commejja quello anno, tm fclamente lauifauù;^ che figmrdajje per lo a^ 
1 peccali wcnirc . Colui che era fta:o ammomo, in Poltra yiftta , fé era irouato fenx^ 
comnicfli alcun amendamentOylo puniuanograuememc&tdl voltalo banano. Que^ 
per igBo- jif, parole erano fcritte nella Ugge de la quhìU ta::oU . J//>'" 0 Senato ordi^ 
"o cfcufi » ^ popolo auenturatot chejègli huowim cmehuomìiù peccaranno in 
bili . yn anno , gli huomini cowehujmini diJfi^hUtUO qjidU a lpa,ma fe i cattimi 
come yfano difitre i cattlui, non fe '.muidL, u.ih^' bwr,ti c^'-ie buoni, gli caftim 
gano . La legge aftchora diccMtyì primi m \^:ft f^f^^'Cr:ano,perche fono com^ 
mejjicon debole ignoranx^a,ma{e continueraK.:<i,{hiio punitigli auttori delle 
colpe, per che fono co'^.imeffeper dap<:ca^:,^ pzr rmlua^ità . Faceuaft que 
^la inquifitiotienehìefe diDecemlriOy perche nel ntefe di Cenavo, che fcguu 
ua,fe diuideuanogU yfficij in l^c. cracofaragioneuole , che fi fapeffea 
Scetlolc chi doueano dareUxiigiìiiJ, cr n chi negarle, <uciòihc non fujfero eletti i buo 
?% K°*^^ «ipc»*! cattiuiyi^ i cattiui psi. »' jwni . canfaparticolcrc per laqualefn 
crano'^pro ^^^^<^-^^^^Z^'*^><^ ^''^ -^^'^i^tali. ^uguHofecotido Imperatore di /^o- 
hibitc dai ma,oràino,c})tmu,iofo{f^'iyditodi yriiiare alle porte xU Tempìj,^ Caligula 
genu II. quarto Impcraid'e, comandò chs niuva donna 4effe fcetlole da portar al collo 
per fanare la fèbrg, & Catcn: Cenformo fece yna legge, che niungiouane con 
al^'rouro "^^^R^^^^^^* ^ '^nagioueì'. c con un giouanc fujfero arditi a parlare infieme 
del "npio ^ll^h^ti,oue cauano acquarne a i fiumiyoue lauauano i panniyne ai forni, o- 
era pi ohi uecuoceuano il pane, pche tutta la giouentà Fumana concorreua in quei luo 
bito da i chi,come fa il nibio alia carne morta,jluenne,che -pi filando i C efori ^ i Co- 
jcncili. JqIi yjj^ contrada di ^oma, nomata Monte Celio, fu aciufato "pn Cittadino wa 
mato Antigono <t auer orinato al muro del Tepio del Dio Marte,et parime^ 
te fu accujata lamcglie di quello dbaucr uedutofccdoU, f fanarla quartana 

mede- 
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weàefimamente fu ueàutafua figliut la ragionare coni ghwim ^mani alU 
fintCi & a. i fiumi, & a i forni, laquale cofa daua grandi fìima infamia alle don 
T^lle i\Qmave . 1 Cenfori ucduto il mal recapito, che trouarono nella cafa di 
Antigono fi come haueano letto nelliìiquiftticnejo confinarono in Cicilia per 
uoloììtà del Senato . Et perdane gliedificijfamofi non maifimuoue una pie* 
tra fe prima non è (tata moffa un altra pietraimedefmamentc fono tanto uà-- 
tu gli auenimenii degli buomini , che non mai mene una di/detta > che non fia 
parecihiata l'altra, Hurflo dico,perche quefio ^ntigoho perdè nonfuLmcnte 
(hi non,U robba, c2r la patria,ma ctiandio i'inuidiofc fortuna quando fu il ter 
remoto caufato dalmvjiro,glirouinò una cafa, et ucci/egli una figliuola da lui 
indio amata . in cjiteHo tempo cìje auenne tal cafo in l{oma, ^ che fu quel 
moflio in Cicilia^M arco Aurelio ftaua alla guerra contra gli ^rgonautiydo 
ueejjendo portata una Ictter a di Antigono, tie'daqttalc egli fcriucua delfuoba 
doiperàò quefio buono imperatore gli fcrijjè una lettera per rijpcfla . 

DI VNA LETTERA CHE SCRISSE MARCO AVRELIO 
Imperatore ad Amtguno (uo amico ri fondendo ad vn'altra mamiacali dj CU 
ci)ia,auiTandolo come gli giudici Romani erano molto afperij&ediuile 
in cinijue capitoli, qua! licteia> ù dcue molto notar contra gli giù- 
dtcìcttfdcli. Cap. iX. 

M^rco Aurelio Collega deK lmperio,trihuuo del popolo , alprefente 
arnalatOya te Antigono bandito, de fiderà fallite per fe ^ìefjo,^ ripo 
/o per te, & confolatione nelli Dei Confolatorij, per fuggire li faUidioft caldi 
ili F^omaji^ìr legger certi libri a me portati del t{cgno di Palefìina,fon -venuto 
à Capua,& per buona pre fiacche face ffc per lafìrada tuttauia me hanno ar- 
rinato eerte fvbri,quali in vero for.o più fafiidiofe, ^ peticolofe, per iberni 
ìtengono con fieddo, & non mi laf ciano del tutto . li uenti di Cenai 0 rice- 
nei la feconda tua lettera;^ a cafo la tua lettera,^ la mia ftbre uennero t ut 
te due in vna medifma bora , cjt tanto fu il falìidio che pigliai con lafebre > 
che n.npoliin quel Sante leggerla tualctiera . Tyon w/ pare che habbia^ 
fin buona mano tu in ejfcrcorio >,^ io in effer prolijfo , perche ne con la mia 
lettera Icnga leuo a teifojiidij, neanche la tua lettera breue tacciaa me la fe^ 
bre , adejfo CÌH mifiua demando al fentir che bbi dei tuo trau aglio . Et arm 
ile più il dcfiderio che mi preme del tuo rimedio , uorei dire alcuna c(fa , 
foccorrtrii con alcun conf/glio, ma trono the la confiatione, che a te bifognay 
io non la pojfa dare, ^ quella , che io ti potrei dar, tu non ne hai bipgno , in 
quefta lettera non fera quella, che era neWaltra^me io mi sforT^erò di rijpon* 
derti meglio che potrò , & non mioccuperò in ccnfolarti , perche mi rtirouo 
con quefta malatia tanto afflitto, che non ho incbinatione di uoler fcriuere ne 
anco piglio guflo nelle cofe di piacere , fe per cafo quella mia lettera non jcrà 

Marc^^ure.Tar.ter's^a C cofi 



io fi agratìataiUon copìofcii non confolatoria^ come le altre w/V, chic te fJeua 
I amalaiì fcriuere,darai Ucolpanonallamiauolontàt qual de fiderà di feruìrt'hma al^ 
da fa^rc in ^'^^ l'occupa , perche gli amalatiajj ai hanno chefare^ in conten^ 

cótcnure ^^^^ ' medici.fenT^ fatti fare a gli amici . Se la confolatione ftffe foUmente in 
ì medici, fcriuerti ajfai lettere,& in proferirti affai parole, in ueroio combatterei tan 
ch'a facil io con la mia febbre, cht farebbe quelioyWa ( hegiouaàte, o fatiófaàmetpO' 
fare a gli ^^^^^^ poco/ar le prcfcrte di affali Tarlando a cfuejìo propofito,mi ricordo $ 
cìye nelle amiche Icg^i de I{pdi erano quelle parole.Tregamo,& ammoniamo 
che fiuifuino, & confolino tutti ifcbiaui, tutti iperegrini, ^ quelli che fona 
fconfulat i,ma infieme con qucfla ordiniamo, & comandiamo, che ninno in U 
B^publica ardilca dar con figlio, fen':^ che infieme con il conftglio non porga il 
Le Tavole rimedio, per che le parole fole poco confolano il cuore afflitto, t^uado non ime 
fole poco pcolato con qualche rimedio . Certo la legge di ^odi è buona^però il [{ornano 
cólolano f_fjg la offerueràiferà affai migliore . Sappi di certo.ch'io df fiderò di y>ederti, 
il core af- anchova dcfideri di paYlarmi,& dirmi tutte le tue querelle, & di qut 
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fiojwow mi maramglio, perche il cor affiti to ripofa più narrando li mal! prò* 
pij,chc non fa in fentir le confolatione d^ altrui, tu mi ferini affai in le tue lette 
re,dicofe,lequali mai per auanti erano uenute allamianotitia,& Uprinci^ 
pai di quelle, è che mi auifi, li officiali, & legiuflitie, (fflr n. otto rigor ofe in 
quel l{cgno, cr che per quefìa caufa quelli di Cicilia fono fdegnati col Sena^ 
to . Mai non mi ricordo hauer fintilo mai-j^gna dalla tua bocca, & qnefio mi 
tnuoue a creder tutto queUo,che feri ui nella tua lettera,che ben forche fecondo 
quelli delibi fola, fono tutoultuofiy loro ijìfffi danno octafione agli giudici, che 
diuentino furibondi, perche è regola gt ncralc,the douegU huoh inifono inca^ 
fidcrati,che gli giudici fiano rigore fi, & già fo, che quefìo in altri regni non m 
Dooe eli ^ da creder che inirauenga in quella ìfda , dellaqual dice f antiquo 

huomi ni, prouerbio,tutti gli ìfulani fono maLhwagli Ciciliaui peggiori di tutti.al pre 
fono incó fenle fono tanto radicati lì mali in fue malitie, (jr fono tanto impauriti li buo-* 
udì ^^"^^ uirtH,chefe non [offe un poco di fieno in lagÌHÌìitia,li catti ui da- 
cUono ti ^(^bono di calci al mondo , cJr prcUo hauercbbono fine li buoni. Laf dando 
joroti. hor quefìo, & -venendo al propofito , dico , che con fider andò da quanti mali 
noifìamo aitornati , & a quoìite miferie noifiamo foggetti , nonmi maraui^ 
glia delle humattità , che commetteno li humani, ma fcandali'^^mi delle cru^ 
del giufìitie, che fanno li noflri giudici, di modo che non più ragione Upote^ 
mo chiamare tiranni, che ama'x^no perfor^a, che Cenfori,che anminisira» 
no lagiu^itia, di vna co fa mi admiro , &fon quafifuora di giudicio, effendo 
de iure lagiufìitia degli Dei, & effendo loro offe fi, fi vogliamo chiamar pie 
top, & noi altri hauendo lagiuHitia impetrata non effendo offcfi ,ne gloria^ 
mo (Jtiffer crudeli , io non fo qual huomo ardifca offendere vno altro huomo 
pei che noi vediamo , che i Dei perdonando le fue proprie ingiurie , fi acqui-^ 

ilarono 
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Jlarono nome dì clementi,^ noi altri casìigando Tingiurie d*altruì réHiamà 

con nomi de tirannio ^t*iHto mal ^iarebbono li huomini^ ^ quanto da fcher 
XP li Dei farebbono Deitfe ejjifoffero tanto feueri nel caligare quanto noi 
mo pronti nel peccai e,pche in uero fe con qncfia mi fura fe rnifura/Je , un ofolo 
de merito di una colpa, haflarebbe a tome la uita. 'Slon fi può chiamare hu9^ 
mo tra gli huomini,ma felua^gio tra U\eluaggiyqlloiiL quale fcordandofi delo 
La carne frjgilcjfen'j^ pietà tormenta la carnt de un'altro huomo , perch e fe 
Chuomo ben fi confiderà da i piedi fin alla cima del capo, non trouet a'mfe co 
. fa che lo muoua à crudeltà , & in fetrouerÀ affai inHrumenti , die muouano 
allapietà,percl)C efjo bagli occhi,con iquali uedeli poueri, ^ mendich:,ba 
piedi, con i quali uà ali tempij^ba le mani per aiutar tutti , ha lingua , per 
fauorìrfli orfani,ha il cuore, per amare gli Dei, drfinalmcte hagiuditio;per 
conofcere il male,cìr ha difcrettione^perabrai^jare, & feguir il bene. Se gli 
huominifono obligati a i Dei pi r hauerli dato inflrumentt,da efftr pÌ€tofi,nù 
manco li fono obltgati,per hauer leuato loccaftone dcffer^ crudeli perche no 
gli hanno dato i corni , come at toro , nonglt hanno dato coda come alla uipe-' 
re,nongli hanno dato leunghie,come al gatto,non gli hanno dato ueneno co^ 
me éferp€nti,ne pericolofi piedi^comcal cauallo^per trar li calci, non gli hi 
no dato li denti fieri , come a Leoni , per mordere. Voi che i Dei fono pietoft, 
& noi anchora hanno creato pietofi, ne hanno comandato che fiamo pietofi ^ Giudici 
perche caufatnofiri giudici ucgliom e ffer crudeli^ 0 quanti giudici, indomi- j^^^Jp^ 
ti,crudeU,& feueri fono dprejentenelC imperio l{pmano,li quali fotto color molto 
d'amare lagiu/Ìitia,mandano in rouiuala ì\epub. perche non con -rflo di giù crudeli & 
fìiiia, madefiderio d'acqutfiarfavfh;fi hanno lafciato uincere dalla malitiay »nJ<l*»»» 
<jr hanno negato Lai r propria natura,io non mi marauigtio che un giudice o 
Cenfore t^omano habbta inuidia alla mia caja,uoglia male alli miei amici, dia 
fiuore alU miti immici,difpertij miei figliuoli, efienda gli occhi alle mie figli- 
Mole defideri la mia robba,^ metta laLingua neUa mia perfonayma quello di 
chi me fcandali^pièche molti giudici fono golofi di ^Ira^jarele carni huma 
ne,come fefiffero orft^^ Le Immane carne fojjero delle api* 

MARCOAVKELIO SEGVlTALASvA LITTERACON- 
(ra I giudici crudeli,&mc ccduoicilempijjvno diun giudice Romano cru» 
deliflìmoj&vn'altrodcun RediCipropietolo. Cip. X. 

« 

A F F E DE da huomo da bene ti prometto Antigono, che effondo gio-' 
nane y conobbi un Cenfore ouer Giudice in t{pma , il quale haueua 
norr^e Licaomco , huomo di gran fi atura,nè troppo graffo , nè t¥op^ 
po magro , gli occhi alquanto fanguinofi , era di f angue di Tatricij , haueua 
nella faccia poca barba,ma nei capo affai carne, qucjlo Licaonicofugran te» 
pQ Cenforein B^oma^^ eraben dotto nelle legge [{^ornane, & mlli LoUundi 
. C 2 c2r mollo 
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molto elperìmentato nella giudicatura jdi fua naturai coditione parlaua p9 
La difcrit ^^^^ „f //^ rijpofie ch'egli daua era molto rifoluto , tra quanti furono in /^o- 
v!i"uero^ iw<inc/fewpo//^o/>e/>/'ecf2reOTame»re^/2<iffff//ewrw, che atutti egualmen^ 
Ce« Tore. adminuirauagiuHitiay^ con grandijjima breuità efpediua i ncgociantiy f 
che non mai lo poterò inchinar co pregi^nh corompereco doni^nè inganare co 
parole,nè tor-x^ere conminaccie,nè acuito mai d alcuno le promeffe-, oltra di 
ciò era unhupmo molto aujlero di conditioneyfeuero nelle parole , infleffibile 
nelli preghi^^ crudel nel caHigareyfofpctcofo mlli negoti», & fopra tutto era 
odialo da moltiy^ temuto da tutti. Quanto era odiato qucfio LtcaonicOyVo fi 
può dire,cjr quanto da tutti era temuto non fi può penfare, perche quando in 
J[pma era ingiuriato alcuno, dice u a longo tempo uiua Liaconico , ^ quando 
piangeuano i fknciulliilc madre li diceuanotgnardatida Licaonìco , incanti^ 
nente fi achetauano;di modo che coHlolo nome fpauriuano gli huomini^^ fk" 
ceuano tacer i babini.Sappi ancora Antigono , che quando in alcuna città fi 
leuaua qualche romore,o in alcuna prouincia ueniua alcun fcandaloygia tut 
tihaueuano f certOyChe non douea andare làaltro che Licaonico, sjralui ha" 
ueano da proueder nel S€nato,& a dire il uero^quado ejjo arriuaua alla tal 
óttàiOuer prouincia, non folamcnte li feditiofi erano fuggiti ^ma ancoja mol^ 
ti de li innocenti sperano abfcntati , perche Liaconico era un huomo tanto rifo^ 
lutOy^ tanto pronto ad imponer graue':i^,che ad vnip mal fiitoriy ad altri 
per confentienti,a queji i perche haneuano datofiiwre a quelli perche thaue 
vano tenuto fecreto,niuno fifaluarà di non effe re tormentato nella perfona, o 
cafiigatonella fua facultàXreditu Antigono pochi effer fiati qlli , quali que^ 
fio giudice fece feanare,fquariare;nnn€g^reytagliar la tefia , apiccare >er- 
gognare^bandire^C rouinare.Al te poiché i Prencipi t{^omanilo menauano 
fico,per li Dei immortali ti giuro y^ cofi m* aiuti il mio Genio , che non man^ 
cho erano fòmiti li %occhiydoueyfi fa laginflitia,de maniypiediy^ capi d*huo 
mini, che Ir beccarle di man^^t & uicelliyperche quefto Licaonico era già tan 
to immcrfonel jpander fangue humano che egli era più allegro , conuerfabile 
cotento,quel giorno,quando efiohaucua da annegare alcuno nel fiume Te 
uereyO impiccare nel monte Celio, o far tagliare il capo nella uia Salaria , o 
dar tormenti nella prigione Mamortina,o crudelyO fieray cJr inaudita condì" 
tione che quefìo Liaconico hciueuayqual no era pofiìbile, che fujfe fiato nodri 
to nelle bracci delle [{ornane delicate , ma nelle ui fiere de uenenati fer penti, 
CruJf I-i ^^^"^ un altra uùliaadire che è pojfibilfyche quello huomo fbfie fiato alle^ 
di Liuo- con il delicato latte delle donne,ma che hauefie lattato crudeliffìmofan^ 
bìco. gue delle tigri. Se quefio uacomco n a crudele , perche cofi fe (odaua la fua 
conditione.lo maledico talcondiaone, &jeefiolofaceuaperxelo , chaueua 
delia giufìitia maledico tal "j^lo. ^ e lo faceua per acquiflarfi maggior hono^ 
re,io maledico talfuo honore, perche cjfo maUdeitofarà dalli Dei, ^ odiato 

dagli 
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da^U hiiùrmnhrhuomo che priua della tata wddtrhumo^felen lo fa p giu-^ 
flìtia,folo con quefio fin d'acquiflarfe fama.Cratide fcruitiofa A li Dei^ grì 
4anno rUeuanogU bt4ominh& i popoli,in kqual cofa il Senato , di {{orna U 
giudice conftderato chiama negùgentii & il giudice beccato chìama^uHo, di [ 
Modo^che giÀ nel popolo Bimano y non hanno fama ^ ne è data fedeÀ queU 
iiyche faiumocon olioytna qu(iU,ch€ medicano con fuco • lo per mia opinione 
aredoy & tofi pcnfo^che molti aUriio credano,cbe quando morì queflo Lica9 
nicoyconeffo hcbbcro fine tutti gli giudici arudeliyperche tutto l'imperio H^o 
fnano non fiéaltro,d?e l'unico Licaonico,^ al prefente m ogni popolo ci/0» 
ito piUditreyO quattro, iluejlo nonio dico/en^^J lacrime yuoglio dire, cheim 
•quel tempobenche tutti glt giudici, che adnàriijiranola^iuflttta,fo(fero pietà 
fi, licaonicofu molto nominato per ejfcr irudclc^ma adejfù^cbe tutti fono cru 
deli ynoadmir ano ungiudice^che fi troui pietoso, ì^elCamo duodecimo dclU 
fondanone ddla noslra madre ì\pmaMlaquald primo fu f^muloyqual 
mandò à tutti li popoli circouuicini yno editOyche tutti gli huomini , che fojje- 
ro banditi della loro patriai& tutti quelli ychefofiero aflitt{,& quelli che fof 
fero perfeguitati^^ tutti quelli c^ erano bifognofiydoueffimo utnireà i{oma 
perche ìu i farebbono deffitfi da i lor ni mici aiutati nelli lor trauagli. Vubli Clcaien- 
€ata quella fama per tutta t Italia della pktày& lUniétiay che B^omuloface ^* 
«a in i{pmayfe gii annali fono ueriy più Cittadini hebbe ^ma in anni dieci, 
che non htbbe Babiloniayne Cartagoin cento. O glorio fo cuore di t{pmuloycfjc 
fece quefìa inuentioneygloriofa la Unguayquai comandò queiia. Cioriofa i^o 
ma,poi che fopraia pietày ^ clementiafu fondata. 7\^e i libri ori^inaii, qua^ 
li ^rano nell'alto Capitcglio,trouai una uolta molte lettere ferme al Senatdi 
^ popolo {{omanoynel principio dt He quali erano quefle parole. ìs{oil{e deli 
Tarli in ^fta aiti padri eonfcritti di ^ma;& al popolo utnturofo di ì^om* 
<2r ItaiìayCT- à tutti qut iliache con il 0 enato ban confideratione iiqnali han^ j Vrìmì 
no nome di Romani, CT fopranome de dementiyfalcationealle perfoncyui ma Romani 
diamo pace,^ tranquillità à uoi altri , ^ à noi li Deifupplicamo. Conftde- cran« pi* 
ra un poco adcffo Anngonoyche ( itolo gloriofo haueuano li noflri primi Vadri 
^omanty^ d)€ ejjempio di clementialafciarono per tutti gli imperatori fu-^ 
turiydimodoyche poi che gli Barbari de Hranie regioni li chiamano pietvfi, 
non è da crederey che ejji con fuoi fudditi, & naturali fvfiero crudeli. Et feco» 
do che tatichiftsfi)r:^uanoy&ft affaticauano d'effer da tutti amatiyet cdfvr 
me alle crudeltàyche al prcfenteufauanoi giudici , perche /iamo temuti , fe p 
lafo li Dti rijufdta[jero i mortiy<jr comparejjìno dauanti loro ti uiui in giudi 
ciò io giudico che epgiudìcbartbbonoy& dico cheejfidirebbono. Huejii non 
Jononofirifigliuoliyma nojlrinimici.Quedi non fono aumentatori della B^epu ba^nomx 
blica^madiJ]ipatori della clementia. Ejfendoiodietàditrentafctte anni, mi ta tìabu. 
iroum un'inuerno nelClfola de Cetbir,qual al prefenu fi chiama Cipro^ nel- 
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lagnai Ifoìa h hri monte piccolo, benché multo fragofo , ^ chi ama fi il mon 
te, jl rcadiOidoue nafce therba flabia, della qua! dicono gli antichi , fe Vien 
tagliata HiUa Jangitey& queUa è utile,perche fi tocca con quel /angue caldo 
yna perfonayquella ancora che non voglia fòri^ta ad amar colui , delqual 
è fiata toccata , & toccandola coU fi-eddo [angue lo ha defamare. Et di que^ 
Ua herha fiatene certo^perche io ne feci laefperien'^^.perche lo ynfi yna per 
fona con quel [angue, qual più preHo finì la ulta che l'amor della mia perfo^ 
na. In quella Ifolafd vno tremolio e fem piare, efkmofoinclementiay benché 
per fcrittura,ne per pratica fi può [apere,chs nome hauefìe, ma era fepolto 
Jopra quattro colonne in una [epoltura di marmo intorno di quella [epoU 
tura era [ritto vno epitafio in lingua gr e ca,antichi[fimo , qual tra molte a!U 
tre cofe diceua lefiquente parole. 

Tutto il tempo, che li immortali Dei, mi conce fiero la y'ua,quefio è flato Cor 
dine che ì)0 tennto nelgoueruare la mia B^epublica . ' 
Quello che potei far per uia de ben,non mai lo fisci per uia di male. 
Quello che potei acquiHar con pace,non mai lo procurai per guerra. 
Quelli quali io potei uincer per uiadcpricghi , non mai li jpaucntai per tè 
f mina:^, 

*' Quello, che potei rimediar in fecretOyncn mai lo cafìigai w publico. 

Quelli ihe potei correger con auifi, non lo feci mai per uia de farli fcanar, 
M ai alcu no cafìigai in publico, che prima noni 'haueffe auifato in fccreto , 
Mai alla mia lingua con[entì,Lhe dicefie men'^gna;ne concefii alle mie orec^ 

chie [entir adulationi* 
J{aff'renai t animo mio^che non confideraffe le cofe altrui,& lo per[uafi che fi 

contentajfe dtl[uo proprio. 
Fui uigilante in confilar gli amici,& [uegliarmi, accio non haueffe nimici» 
T^onfui prodigo nel fpender,ne anco cupido nel riceuere. 
Maidi una co[a feci cafiigOyfe inna:^i non gU hjuea perdonato quattro uoltei 
j Di quello,che caftigM,me ne doglio^^ di quello che perdonai me ne allegro,' 

Inacqui huomo tra gli huomini, ^ p tato U uermi magiano già le mie carta»' 
Fui uirtuofo tra gU uirtuofi, & per tanto lo mio Jpirito ripofa con li Dei . 

Che ti pare jintigono;che Epitafio è que^o;i^ qual Trcncipc doueua ef 
fere quello dilquale direiyche doueua e ffer molto gloriofa la jua uita^eficndo. 
Va memo al prefente cofi immortai la fua memoria, ^fi^tde da huomo da bene tigiuroi 
ria de uir // [)ct mi fiano propitiinel bene,che non ho tanta inuidia à Vompeo coti 
cipf (icrn ^ ^^'^ Helia , à S emiramis con la fua india , à Circo conia [ua Babilonia , à 
|»rcc im ^"^^ conia fia Galliayà Scipione con la fua africa quanto ne ho à qucfìo fo' 
•fiuiialc. lo i\e di Cipro con la[ua [epoltura , perche piti gloria poffcde egli in quella 
ajpi a montagna effendo morto ^cbe non bebberolorg in la fuperba B^maef^' 
fetido uim, ^ 
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era gli giudici crudelj,notando in i]uellc alcune parole buone.che diffe l'inifc 
rarore. Nerone,& una inftructione,che dete l'iropcrator Augulto ad uno 
giudiccqHalmandaua al Regno di Dacia» Cap. XL 

N£* per ijnefio che fcriuo in la preferite IttteraM per ijudlo che il f^e 
di Cipro haucua nella fuafep ottura è mia im elione di de fi. ndere i cat 
ùui , d)e per ilor cat tini fatti non fiana cafiigatit perche a queflo modo peg-- 
giorfarebbeiodeftndendoUyCÌyenonfarebbono ineffi effer trifli , perche ejfi 
peccano per fi-agilità , cr io peccarci per malitia , ma in tjuejlo mi pare per ^ 
ejfer il parer di tutti quelli , che hanno buono giudicio , che giacche la colpa 
è naturale wWbuoniOy & la pena , thefe per je e volontaria , che i minifiri 
ddlagiuHitia, quali hanno da amminifirare lagiuflitia debbono mofìrar far-^ 
lo per ']^lo della t{epublica, ^ non con animo di t^ndettayaccioche quelli che 
(ommettenola coLpajhabbinooccafione di corregger la colpapaffataj^ de * 
ycndic ar la ingiuria . Diceua d diuino Platone neliifuoi libri della H^epubU 
ca che gli giudici ydebbonohauer due cofe fempre innm'^^ gli oc(hi;Cuna,giu^ 
dicando in le cofe delle factdtà non mofirino cupidità ; feconda che nel cali- 
gar alcuna perfijna^ non mofirino fa* lo per veadctta^perche li giudici , hanno 
licentia de caHigari cor pi y ma non l'hanno per affiiger gli animi. T^erone l giudici 
è fiato molto infmato nella fua uitaidr milto crudel neUa fua giufiitia , ma ^'^f 
€on tutto queflo aucnneyche un giorno efjcndogii portata dinai^i una fenten':^ p!h ^or' 
acàoche hfottof<.riueJfe,per far tagliar la tejia ad alcuni homicidtj,fofpiran^ pi ma nó 
do diffe qucfU parole . T^onhaucfi^ io imparato a fcriuer, per potermi cfcu^ l'hanno^ 
fare di non confirmar quehafententia.certamente C Imperator T^eroi e per ^^'S^*" ^* 
bauer detto fi gloriofa parola,iin quel tempo fi fojfe conformata la opera con. 
ej)a bauercbbe meritato immortale m€moria,ma dapoi Ufua pcrutrfa uita^ 
efcurò quesìa notabtlfententiayperche in uero una cattiua operae ftfficien^ 
te a uituperare molle buone jententie . 0 quante Città , & Bjgnifono ffa- 
ti rouinatiynon tanto perle male operationi che in quelle li cattiui hanno com 
mcfjo quanto per le difordinate giusìitie , quale i miniflri della giufUtia in 
qui lU hanno e feguitOypenfando loro con Juo ricor correggere li danni pajfa* 
tifuegliarono fcandali innauditi . ^ tutti è manifeHo chi , & qual è fiate 
Imperator jl ugufìo^ il quale in tutte le uirtufu buono , ^ perfetto , perche 
egli era generofo, valente, magnanimo y fauio y 'piante y e fopr a tutto ge^ au^^^o* 
nerofo , qual oltra le cofcche mofìrò la fua pietà , clemcntia , effb fu, che Celare.** 
ordinò che niuno Trencipe confirmajfe fententia di morte con fua manOy nè ue 
deffe giuHitiar conglifuoi occhi . In uero che la legge era afjai conueniente^ 
tir per la purità de gli Imperatori molto neceff ària , perche §ià meglio a r 
Trencipi con la lan^ de fender ilfuo regno,che fottofcriuere una fententia de 
morte con la penna^Que^ìo buon Imp,Auguf\o era molto curiofo in eieggtr 
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fnjlri digluHinat& haueuagran curadìinfegnarU , tome fe haueuano da por 
tarnella R^p.auifandoli non fob di queUo,chc haucuano da fare , ma. anche di 
ìjHcUojdi cbe fi haueuano daguardare^i db nonpoteua far rmglior cofa.Ver 
che li minifìri della giufiitia erano in far quellotche non deuono fare . Era in 
Capua tmgouerììotore qual fi chiamaua Efcauroy et giudice giù jio ma alqua 
toferuo.EtC imperator ^uguHo mandò queflo Efcauro al regno di Dacia, 
accioche gouernajfe quella prouincia , & tra le altre cofe dijje quefie parole 
per mcmoria,^mico Efcauro io ho determinato di leuarti di Capua , ^ dar^ 
ti ilgouemo della prouincia di Dacia , doue tu hai da raprefentarUa maiefid 
dellamia per fona, ^grandemente tu hai da confiderar poi cheiotifaato 
megliorar in honore, & nella facultà che tu voglia migliorar in temperar la 
Qual Ca giusiitia,percl}€ fino al prefente fei fiato alquanto rigorofo in far la giufiitia, 
é^unVré ^ ì^confiderato nella iHta,tiamfo,& ti prego, ti comandotchemutifii^ 
cipe, ^ uita,^ che grandemente guardi per mio honore, & fama; perche 

tu fai bencjche i Vrencipi l{pmani non hanno altro honore , nè altro bene nel 
la fua 1{epub.che effere buoniyO cattiui li mtniUri della giuHitia ; fe vuoi far 
quello, che io vorrei che facefli, ti faccio intendere che non commetto a te 
l honore ^nì ti commetto la giu^ìitia,acciò che tu diuenti emulo degli imiocen- 
ti, nè anche boia di peccatori,ma accioche con una mano tu aiuti a fojìenerei 
boni , eìr coni' altra aiutii cattiui aleuarfi, & fe vuoifaper più particolare 
mente la miaintentionc,io ù mando la,acciocche tu releni gli orfani , defeudi 
le vedoue,& che diuenti impia^iro de ftritijbaHone de ciecchi, al fin padre di 
tutti, in fumadeltutto,a li miei inimici careT^ndoli , eira li miei amici 
compiacendoli^foUeuando deboli, dando fauor e i udenti , in tal modo , tu fac^ 
à tutto a tutti offeruando di non effere paricial a muno,perche hauendo fama 
de pietofi,li miei daranno fermi, ò' li flranni fi sfor:^ano di uenhre a fermr^ 
mi,QueJiafu la iniiruttione,clje dette Cimperator ^ugufio al gouernator 
Efcauro,douefe benfi cofidcrano le fue parole , bencfje fojfero poche, erana 
però molto compendiofe.O dio voleffe ihe fjfferofcritte ne i cuori, & nell'ani 
mo di qneHi ruìHri giudici. Tu mi auifi nella tua lettcra,che igiudici,che man 
dò il Senato a quella ìfolanon fono troppo honeHi,ne fono foradella fufpitio^ 
ne d^effir alquanto amici della robba.O miferaJ\fp, quanto i ludici di quella 
fono crudeliyfono disfjoneHi,& fono cupidi, perche che faranno i giudici cru^ 
deliiCÌje pnifano fare fe non anmarj^T^e gli innocenti,e<r li giudici cupidi,ehe 
far anno, fe non rubare li poueri^ Li giudici inhonefti, clje faranno , eccetto che 
f condannar li buoni Direi io che alla co fi sfortunata R^epub,più ficuro fareb^ 
he habitare nelle montagne con i fieri ammali che effer gouernata da giudici 
cofi iniqui; perche i Leoni tra gli animali più fieri ,feinla fua prefentia vn 
€acciatore fi butta per terra , ilLeon non lo toccherà,nè anche ne li ucfìimen^ 
li.O Antigono amico miOypenfitiSh^ceJJcndofuenturataU^epub.qualfope 
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porta tal! giudici tche per quello ferà felice {{nmajaqualgli mandhhn vero 
tigiuro,che io ho in peggior conto li Senatoriyche gli hanno mandati^ che lo- 
rocche la fono andati , dura cofaead vno animo generofo andar a domandar 
giuHitia da un huomOyqual non mantiene li ueritàM guarda la^uHitiaj ma 
molto maggior pena e ueder un giudice , qual con le[ue tirannie , ha tiranni^ 
^0 a molti,^ a molti poueri ha fzitngran graue^J^ » CÌT con tutto queflo 
non con la uita che fa,ma con la auttorità che ha,prefume di corregger ttati.ll 
Cenforyò giudice qual ha per officio di cajìigare tutti i viciofi, e obligato (fef- 
fer netto , ^ priuo di tutti i uicijyperche altramente quello, che efercita tale H giujfìce 
. -pfficio^tirannn^ la GiuHitia, ^ quello^cìie la mantiene , e traditpr allafua ^ 
ì{epubUca . E impoffìbilcy che alcuno fia buon Cenfore , fe non ha Ì auttorità 
del fuo officio per accefforia,^ la pure':^ della fua uita per co fa principale^ ciofi, c o- 
il fine in che fi hanno da prouar li giudici nelle prouincie, e accioche diffinifca bl igato ef 
le caufe dubioJe,per reparare i muri che cafcano,per dar fuuore a quelli , che J^*" 
y aleno poco^dr per andar drieto a quelli, che pojfono affai,perche nel refìo, °' 
non è I{epublica fi picciola, nella quale non fapino meteer un ladrone allafbr 
ca,fen':^a che venga un Cenfor di ^ma per ordinarli lafententia . O quanti 
giudici fono al prefente in l{oma,i quali hanno fatto impiccar molti non afpet 
tandoli adaltrOyche al primo furto,cìr effi refi ano liberi,^ franchi , hauendo 
robbatto tutto il popolo/na habbino,per cofa certa,che fe bene gli e slongato . 
H cafligOfche per queflo non gli è perdonato ti furto, perche i delitti, quali gli ,p 
huomini difftmulano nella uita , i Dei dapoigli cafligano nella morte , e gran te la gtu- 
bene perla [{epublica,^ non poco honore al Vrencipe,quando un giudice , o ft""» 
Cenfore e tanto honeflo nella fua perfona^^ tanto foprano nella fua giuHitia, ^ ^^l^' 
che di quanti uicij caHiga nelli altriydi nuouo effo e notato, ne Cxfua perfona un^aUro* 
e infamata, perche grandemente fi peruerte lagiuHitia, quatido un ladro mct ladro ia 
te f altro fu la forca, (otcu 

L'AVTTORE SEGVEILSVO PROPOSITO CO NTRA 
iGiudici crudeli,& pone un efferapio di uno ambafciacor Giud(ro,& del par- 
larcche fece nel Senato. Cap. X 1 L 

NE L terTrp anno,dapoi che Tompeio prefe la Citta Uelia, quale al pre 
fente fi chiama Hierufalem,in quel tempo fi trouaua in quella prò» 
vincia ungouernatore di l{pmani,che era B^mano,per nome Valerio GraC'» 
co, qual era huomo dcHro nel armi^aHuto ne i negocij , & hjnefto nel fuo vi» 
uere,ma era però nel conuerfare infiipido^cìr nelfamminiHratione della giù» 
flitia rigidOièr trouandofi i Giudei non folo fuggetti , ma anche mal trattati 
da Rimani, pre fóto partito di mandar uno imbafciatore à B^ma , accioche 
deffcno notritia al Senato delle tirannie , qual fi commetteuano in quel paefe, 
di modo che mandarono per qucHo effetto un Giudeo di et a già matura , come 
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T5\\ Vie- pareud perla fuacanìcie,huomaaJfiti dotto nelle lettere tìehriùce , Greee t 
molo ha ^ ^^''"^» perche gli Hebreì dì jitanatura fono molti habìli alle fcientie,ma 
bili °alle P^**^^ arme molto pufillanìmi. ^rriuato che fu (jueflo Giudeo a B^mayfecc 
fcientic , nel Senato il fuo parlarein Rutilo modo . 0 Vadri Conferitilo popolo fortu^ 
ma pulila natOiptrmettendM la vofira ftlice fortuna , o per dir meglio , habbiando il 
mmi alle ^^^^^ abbandonato noi,la Citrà di Gicrufalcm^ <jualera padrona de 
tutte le Città de ^ fta^& de tu' ti gli Hcbreiyeia madre in Valtflina , al prt^ 
fenteh fatta ferua , & tributaria di t\pma,delqualcafOinoifi babbiamoda 
marauigliar , nè yoi altri infuperbirey perche tfuanto li arbori fono più alti» 
tanto quelli dalli venti fono più fcorlìti,grandi eranoglieffcrciti , con li ^«4- 
lida Vompeiofiamoslatifoggiogati,ma più grandi fono ji ad li Hojiri peuat'h 
poiché per quelli noi meritiamo dì effere dal nofirofommo iddio feparati, per 
che noi altri Hebrei habbiamo il folo Dio , qualnon ci mette fotta l male , 0*1 
bene della fortuna^ ma ncgouernaion mijcricordia , cir con giuHitia, V o- 
gito , cheudme vna cofa della mia bocca, benché farebbe affai più contento^ 
die la prouajie con cfperienxa^ ^ è ; che noi hauemo vno Dio tanto buono » 
cheje tra cinquanta milita fi trouaffino<lenoi altri foli dieci millia buoni toc- 
carefìe con la mano voi Esoniani ,come lofccenogli Egitti quanto più può, &^ 
valeilnoflro DìoJUo; che non valcnoinficme tuttìi ro/iri Dei, 'Hoi altri 
HebrànonlMuemoaltrOycheunfoln Dio, un folo Dio adoriamo^ in vno 
folo Dio noi crediamo 9& a queflofolo defideramo feruire, & {e uonglifeT" 
uimotcome è il debito^almcno defiderìamo di non offcnderlvyCjfo è tanto buo^ 
nocche non ne farebbe prouaretche cofa e rigor dell a f uà mano, ne il noflromi 
jero popolo bauerebbe pofìo, come ha fatto in captiuità, perche ne il noHrB 
• Dio non ne può inganar^nh anche le nofirefcritture, in quello che dicono, pof 

fono tu mire , e che tanto quanto noi perjeueremo nel peccare , tanto voi 
Altri fareti nohri Signori,^ tanto quanto durerà la ira di Dio/opragli Hc- 
breiytanto durerà la potentia delli Bimani fopradi noi, perche ilfommo do- 
minio non uì è dato nelle manifopra il noHro infelice regno per i voHri meri- 
ti,n è perche uoi fufli di quello legitirni beredi,ma accioche voi altri fufìi mae 
firi et affecutori dtllagiujl itìa delli nofìri peccati,poiche la uolotà del nofiro 
DÌO farà compiutala poi che batterà mitigato la Jua ira,poiJ}e noi altri ba^ 
uetemo purgatola colpa,dapoi quandolajua diuina bontà ne hauerà guarda 
to con gli occìn della fua clementia , noi racquìfieremo quello, c hauemo per- 
àuto, cir voi perderete quello che malamente hauete ujurpato , & potrebbe 
ejjere anchora^cì>e fi come noi al prtfente davoi/iamo comandati,ehe ancho^ 
ra venga timpo.che noi altri da voifiamo obedui,et perche in queflo cafo noi 
Hebrei giudicamo una cofui ^ voi altri ÌaUra;de modo ,ef)euoi non farete 
haslanti far a me adorare la moltitudine delli Dci;nè fon io fofficienti a perfui^ ^ 
écrca voi a credere in uu/ol Dio,io rimetto tutto a iffo Dio creatore di tuUt^ 
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ie,cofe,p la potoria àelqual noifiamo creati, & dalia fua homàftamc* gouer^ 
nati.yettedo adefo al propoftto della mia ambafciata,dito cheuoif^pete be^ 
ne, che dall' immemorabil tempo in qua , ({orna femprehatemao pace con la 
Ciudea, & Giudea fempre ha conferuato amit 'uia con [{orna; diforle,che noi 
uifauoriamo nella guerra,ei mi ne cofernauatc la pace; dellaqual ingenera 
le non è cofa più defiderata,ne è co/a più horribde che la guerra; nondimeno 
co tutto queUoynoilo redemo con li occhì,^ fi legge nelliatti delli noHri ante 
paffati,cheH mondj fempre h^atoincontentione,&-la quiete è fiat a fempre 
bandita, perche in uero molti vcdemogemn e per la pace,ma molto maggior u mond» 
parte ejperimetiamo occuparfmeUa guerra, fe noialtri cacciafli quelli che ui fempre è 
prouocano a volerne male,<&' che noi credrjfimo a quelli, che amoni fcono a re » 
bellare,ne \oma farebbe coficrudel con la Giudea, h anche Giudea hauereb- ''^"''""^ 
he in tanto horror B^oma . il maggior fondamento,& maggior colonna , che 
poffa,effere,h leuardemeT^o qHcUi,d}e perturbano la pace, p che il più delle diu . 
-poUefi perde la amicitia, &fi incita la guerra, no tanto per ftntereffb dell' ts 
na parte ^e deU'altra, quanto p la indifcretione degli intrame^ . Quado una 
J[epublicaJcleuacontra un'altra^ è impoffìbile^che duri tropo la ira,fe quelli 
che fono me'^arà, fonofam,però fe per cafo queUo, che piglia la mano de me^ 
^0 è più appaffionato nel negotio, che non è l'inimico, coH qual io combatto a 
quel tale diremo noi, che ejfo piuft sfbri^ di aumentar la legna al foco,che nS 
fain portar acqua per ammorbarlo . Tutto que^o io ho detto o Bimani per 
caufa, clye dapoiclye Archelao figliuolo del gra^ KeHerodcft bandito della 
Ciudea, infuo loco nehauete mandato Vomponio , Marco f{uffo, ^ t^ale- 
tioyaccio effifoffeno noflrigouernatort,& giudici,quali fono flato quattrola- l fcdcrt- 
drom, eJ- quattro piagr, la minore, dellaquale erafufficiente di auelenar non ti goucr- 
folola poueraproHinciadt Takflma,matutta R^ma. Che maggior beiiialita 
può efere di quefio, che i giudici, quali manda I{pma, accioche purifichino 1 1^.,""!* 
mah coftumi dclli huomim cattiui, & efii fono inuentori de nuoui uicu^ Che bcllione • 
maggior uergogna al mondo puoi ejfer, cha che i giudici i, quai deuono cafìi^ 
garglt atti giouenih degimenifi gloriano d*ejfere capitani de leggeri ì Che 
maggior infamia è quella de i giudici , / quali fono obligati ejfere giu^iin tut 
tagiunttia,& dar ejjempio detutteleuirtà,efìi fiano cattiui in ogni malitia 
& fonte de tutti i yicij^ In che è più mjmifeHa U uoflra negligenza , cha che 
pubicamente fi dica in tutta lUfia, che i ladri de B.oma impicano i ladroni 
de Ciudea. Che volete o l[ ontani, che più ui dica.fe non che poco già siimiamo 
iladrom,ch'affhJftnano nelle montagne, a comparatione dei giudici, quali ne 
rubbano neUe uoflre cafe proprie : o come difgratiata fu la no flra fortuna 
quelgiorno , che noi douentaffimofudditi de l{pmani , perche noi già non Hi- 
marno i ladri , che ne affaffinanofu la , Hrada , non tememo il foco , che hab^ 
bta da bruttarla cafa non hauemo paura delli tiranni che faccino giterra.ne 
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I CTViòeWnUjifìrijyChenonfacchez^ncla patria, non tememo Nere motto chent 
Illudici r pcnUem^^non hauemo paura delia pefìiUntiay che ne teglia la ttUa, 
rÌp*" ^ Wfl tememo ÌHoHri crudeli giudiciyche ne perturbano la B^epub. ^togUono 
la fama.7i6 fen-^ caufa dico^che ne perturbano U l{epublica, percf^e iafiu 
to da parte quello che dicono,qucUo che intentano ^quciio che rubano , prefio 
fcriueno al Senato per farfi grati con effo^^on il bene che trouano ne i vecchi, 
ma idefettiyche trouano ne igiouaniy& come uoi altri Senatori ^intendete 
quàin B^^aye no loyedete far in Ciudeaydati piùftde aduno, qualfoli tre 
meftfono che intrò nella prouinciayche no fate à queUiyciyetr età aìini hanm 
pouernato la [{epuXonJiderate bene o Senatori^cheui hanno eletto in Sena 
to,comeipiufaùviy& piùhone^i.ptu elperimentady & pm prudenti. Hor 
i n quello fi yedcrà più che in altra cofa alcuna f e fetefauìjy& prudenti , the 
no filate fede à tuttiyfche ut fono moltey& uarie nationi, che co roi tratta^^ 
noyma affai più varie fono le intentioniy&finiycon che ni parlano . In veroi 
-poflri giudici terreno tanto la giufìitiay& hano ablandito tanto la difciplina 
(he hanno iuff^nato aUagiouentù Giudeanoueinuetìoni de uitij , quali ne dm 
nofiri panri hìno uditiyne anco ne i libri lettiyne neUi noflri te pi veduti.roi 
altri [{pmvniypchefete valorofi,& potenti, uijdegnatetor configUo di qUt, 
che poffono pocoyla qual cofa non douereiìCyfareyne anche à i uoiìri amici co 
figliar che lafaccffcnOy perche ilfapere, & fhauere nonfempre sogliono effer 
accompa^natiyde quali configli ha tolto Giudea da I{pmay accetti, adeffo que 
II faperc f^^^j^jade Gìudenyfe i uo^ìri capitani conquiflarono molti Rsgm fpanden 
non fono do fongucivofìri giudici bifogna II conferuino,nonjpandendofaogue con 
fcmpre f orf , Wtf uencndo gli animi co clementiay 0 Bimani ammonite ycomadat e prt 
accompa a^^^f^^^ i ^^^^1 ^iudiciy quali mandate à gouernare le prouincie, che occn 
pinòi loro animi più nel bene del H^egnOyche le mani in aumentare U voUro 
fifcoyperche altramente infamano qucUi.dai quali fono mandati, &routna* 
no quelli chegoutrnano,non per altra cofa i voftrigiudui non laeneno ad effe 
re obediti neUe cofe giu{ie,percbe al principio comandarono molte cofe ingii^ 
fle. Le leggigiujìe fanno piaceuoligli animi netHy& i comandamenti ingiuflt 
fannogli htwmini indurati. La malìtiahumanahtantoin cimata a comafuia^ 
pVclll rey& tanto abhorifce di nbbidireyche per bene che egli uiene comandato,obe 
le fanno difcono di mala uogliayquanto adunque gli huominuhe comandano maUifo- 
gli animi „q obcditi menoì Credetemi B^omani una cofayfen^a dubio alcuno, et è che da 
Xral(ggicrc:^a,& da poca mature:^ de giudici èproceduttl poco timore 
%- poco rijpeuo uellifudditi. Qual fi uoglia Precipe, cheda carico di giufli^ 
tiaad unoyilquale conofce non effer habiie per quella, & queflo fwn tanto 
che no fa amtninifìrare bene lagiuftitiayma perche da buona cura di aumetar 
la robba babbi per cettOyche qitàdo non penfara tronare iljuo honore in tnfa 
mia,hauerà pei lo ilfuo credito fminuita lafuafacuUi , non alcuno notabile 
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taW^odicafafua , & perche ho molte altre cofe da trattar in fecreto , uoglio 
concluder queUo, che h publico^^ fiìiAlmente dicotfe uoi altri uolete conjer» 
uare il uoftro regno, per il qual ui hauete mefio in affai pericoUtfèruatinela 
giuflitia,^ noi ui portaremo riuerem^^comandaiine come ì{pmani, & noi 
ui ohediremo come Hebreitdatine un ì{etor piatofo,cSr hauerete tutto il /^e 
gno fecuro. Che uoletc più ch'io ui dica^fe non che fé uoi non farete crudeli nel 
cafiigare le uoflrefragditàynoi faremo m^ltoobedienti ai uoflri comandi. In 
nanz^i che uoi prouediate di colui che ne ha da commandare, hahhiate per be 
ne di pregarne, per che pregando con manfuct udì ne, &non comandando con 
prefontione,trouaretein noi quclC amore,d}efogliono trouar i padri ne loro 
figìÌHoU,& non iltradimento,chefogliono trouar i patroni ne i lor ferui. 

L'AVTTORE SEGVELASVALirTERACONTRAiI GIV 
deicrudcli,&cra lealtrc cofc narra qucllo,che accade al Re fiocco, & mette il 
parlar,cbe fece i'auo di queiiu K.e al Senato. Gap. X 1 1 L 

TyTTElecofe fopradette difie quello Hehreo,^ fu vdito con grade 
ammiratione da tutto il Senato,0 B^ma,lemr^a ì^ma,chegià non ha 
altro che i muri,^ è fktto rno proliibulo de vicij , dimi che feHi quando vn ^^^^ ^ 
huomo foreWiero ti vergogn6,& dette quefio cordoglio in me^o del Senato, 
E regola generale che doue è la corrutiione de coflumi,la fi perde la libertà, vhij. 
la quale è maniftflo effer in B^ma , perche li f{pmani , che in alcri tempi an- 
dauano a far vendetta alle prouincìe eHerne : al prefente vengono per fone Doue eia 
da prouincie aliene a fargli vergogna in caja fua propria. Voi che è conden- corruitio 
natala giiiflitia di [{pma,cbe penfnu,cheiogiudichi,chefiainqucUalfo!adi JJ^^^j 
Sicilia^ Dimmi ti prego Antigono di onde viene al prefente co fi gran fcanda- pe perde U 
lomlpopolo,^ cofi gran fracaffo nella giufiitia ì Seacafonon lo fai, odimi liberti, 
ch'io te'ldirò.Quefio èl'ordine,per il quale uxene ogni defordine, cioè , che li 
fauoritidelli Vrenct pi importunando, ^ìr il VrencipenonrefiHendo,loroin- L'ignorl- 
gannandoli,^ effì lafciandofi ingannare Ì una parte conauaritia , gl'altra j.^*^ 
con ignorantia , danno a quelli , i quai haueano da priuare de i lor beni , ^ caufà d'o- 
priuanoqueUiyai quali haueano da dar gli offic^,honorano queliti quali gli gni male. 
filmo dishonor , dishonor ano quelli che gli honorano fanno retcniri giu^ 
fii , & lafciano andarci t upidi , jpreT^ogU efpcrimentati , fi confidano de 
^W^^^ i fi^Mlmente prouedeno non alli officij delle perfone : ma alle perfone 
degli officij,Odimi bora o Antigono,che ancor più te dirò ; quefìi mefchinit 
giudici di poi cììefi vedeno eletti , come fi uedono incalcati ncUi efficij , delli 
quali non erano degni, che importa pi ù tauttorità delli loro officij, che il meri 
to delle loro perfone , fubito fi fanno temer facendo mi flratio della giuslitia^ 
pigliano fiato defignorigrandi,confudor delle fatiche de poucri , con maiiiié 
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foppìifcono quellOiChe maca alU defcrictione,0'^iifl che è pe^ìo tnìfurafity 
Ugìufiitia d'altrui contutil proprio.Odimeyche re dirò , po'uhe quefii mali 
^ni giudici fi vedeno infolgati nel golfo de varij negucij , mancandoli li remi, 
delfaperc,^ le vele dilla prudentiat^ l\vicora delia ejperientia, non[ap'é- 
do remediar a imali p}ccioli,trouano altri grandi ni.ìli,pe¥turbano la pace co 
tnHnepfuo bene particolare,^ alfine piagano il danno proprio,& fidoglio 
no del ben d'altrui, l^on può tjjer cofa più giusia; fé non che poi effi imbvfca^, 
fio nelli offici a loro non vtili.jbp portino anclyora che non vogliono lifuoi da^^x 
ni,di modotche tuna parte per bauerli elettici (jìi infammata , ^jr t altra per* 
l prcncìpi hauerlo procuralo rcjla perduta. Odime bora , che di più te dirò. Sappi che t 
di giudKi -prencipi di quegli giudici fono la fuperbia; & Cambicione^& loro intrameT^ 
ambitio* f^^^^^^ inuidiaj\jrlamaliria,& il lor fine è la morte,& Udeliruttione,per' 
nf c la fc- che non mai le fiìglic faranno verdi douele radici fi trouano fecche. Se in qut 
pcrbia. (\o fafo fujjiprefoil mio con figlio, tali giudici jarebbono priuati dalli Vrenci- 
pì,&ani6 dalli fuoi fanàgliari non farebbono fauorirf,anT^ come huominifo 
Ipctti al ben cemmum ^douerehbono ejjvr cacciati non fvlamente della t{epub. 
ma anco priuati della propria vita.Gran vergogna è di coloro, che domanda 
nooffi.ij nel ScnalOyma è maggior f ardimento di famigUari,chr gli lo procU" 
ratio, potiamo dire a Cuna par!e,& alfaltra,che ttè il timor ddU Dei li fu ila 
re ind'ietroynè quel del Vrencipegli raffrena , «è la vergogna gl'impedijfe né 
la I\epubl:ca gli accufa,^ finalmente le ragion non gli gouerna , nè anciìola 
lcgg( gli indica , però odimi . Sappi , che quejìa è la fot ma , cì}e ujano i Se^ 
natori, nel partire dilli officij i che alcuna uolta li danno a lor amici, & inpa- 
go della fua amicitia.aUuna uolta glidanno a i lor fi ruttori , in premio delti 
I prencjp I fitoi fcruitij^altre uolugli danno a huomini folleciii , non per altro , eccetto^ 
cJfi "i^ ì \ uengano più a importunare , dì modo the pochi fono gli ufficij , che 

lorol^rui fonodatiaìli uirtuofi,folamente perefjtr uirtuofi, 0 Antigono amicomio 
lutti iprc ti facili faptt e, d)e acciò B^maconferuila fua fama, ^ acciò la l{epublica 
mio àc i ffa bengoNtrnata,lu diligentia,d?e ponenoli giudici nel Senato, acciò fia^^ 
Moi fcf u I prouiiìi de uffictj, quella doueano tener quelli del Senato ^n cercare huomi 
ni uirtuofi,per commetterli quejii tal cai uhi, perche l'officio della giuHitia^ 
non fi ha da dar a colui , che meglio lo procura,ma colui, che più lo merita» 
Tiell'unno della fundaiione di t^pr^ia ficee io quarantadue, hebbe il popolo 
mano affai guerre in un medcfimo tempo per tutto il mondo nel quale eleffc 
Oaio (- f^io contra quelli di Tracia, Gneo Cardon fuo fratello contra i S ardi, . 
C'mtiio Siila contrali Cimbri , Minutio l^itffocontra li Daci , Seruilio Sà^. 
Pio» contra i Macedoni, & Mario Confolo contra Giugurta !{€ delli ]\(m»m<- 
"^i , tra tutte le al re guerre , quefla ulitma era la più fumoja , ^ più perU 
hlofa,perche fe l{pma haueua contra il t{e Giugurta molti efferciti , qual lo 
^Qnqui^auano , Giitrgutahaueudin i\oma buoni mici, quali lofauoriué 
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no . Era in quel tempo ?^e de Mauritaui BoccoM^ualera amico dì Ci^9ufl Trióro Ji 
ta&al uUtmofu caufa, che Giugurta, Jì pcrdè , ^ Mario lo prcfe o«fff?i 
dui ^eMarioConfaoglimenòai{Qma,&tTÌmfijdielfiym€nandoli(U^^ 
al carro trionfale con gli fir ri al collo,& gli occhi pieni di lagrime, o fio sfir^ 
tunato cafo prouocò tutti i f{pmani, che lo uedeuano a f iangerey& moHe^ra 
compajfioneaila nationeflraniera, che lo vdiua . ihiclla fera dopo fimo il 
trionfo , ft determinò nel Senato , che il I{e Ciugurta fife decapitato , & al 
J^e Botco fufje datta la uita, ma fuor difua patria, di cfuefio fu la caufa, che i 
^omamgiaper longo tcmpo,haueuano per coflume di non giufiitiare alcuno 
huomo^fe prma con gran diligentia non fi uedcffcno i libri antichi, per vede^ 
re,fe alcuni dellifuoiantepaj/ati hamfje fatto alcun notabile feruit io a Roma 
per ti qualmefchmo meritaffe perdono della uita . T^elCalto Capitoglio tro^ 
uarono ferino, come rauodcll{e Boccofugranfauio, & del popolo Romanò 
grande amico, qual uenuto yna volta in l{oma,fèce molte or ationi al Senato, 
tra le aUre notabili fententie, fi trouano in quel Ubro effo haucr detto gue 
siefequenti parole, ^ 

^ Guatai f^egno,nelquaironoditalforteglihuomini,cheneìbuom,traicat 
tm,ne i catti ui tra i buoni fono cono fiuti . 

^ Guai al B^egno,quaCe recettacolo de tutti ifcempij,& del qua! fono bandi 
tttHtttifauvj . ^ ^ 

Dolente il Rjgno,doue i buoni fono pufilanimi,& i cattìuifono arditi. 
- Mi[ero ilB^egKO,douefifprexx^noipacefici,^fonofauoru^ ifeditiofi. 

mchino il ìi^rgno, ilqualc yccide quelli, che uigUano per fuo bene , & a 
quelliyche fi fuegiano per fuo male dà corona. 

^ Mcfchino è il H,egno,nel quale fi ametteno poucrifupcrbi,^ cU i ricchi 
fiano tiranni, 

Mefchino è il I{sg»o,doue tutti conofccno il male,&niuno ardìfceproca^ 
rare il bene: ^ ^ 

Mi fero è il I{egno,douefi commettenofigran uicij pu incarnente, quali in 
éUtrt paeft commeiterebbonofecretamente , 

Mefchino è il Rj-gno, doue ogn'uno tutto quel che fìdefidera procura, & 
quello che procura ottiene tutto il male penfano, ^ quel che penfano dicono, 
tutto quel che d;cono,po{fono, & quel che poffono,lo commettono, finalmente 
tutto lo poneno in opera,^ non ui è alcuno,che refifia . ^ quefio tale inftliJ 
ce K?gno,ouer popolo fi sfortunato,dogliafi ogn\no di effer uicino,perchc in 

rr/AT"'"?/'^'^' Oei,o la furia de ^lihuomini 

oji deshabitera deUi buoni, o farà occupato dalli tiranni . Molte altre cofe fi 
conteniuano in quelle fententie, le quai non fanno al propofito della prefente 

fofje perdonato pergh menti dell auo cofijauio. Leggerai quefla mialeLa ^ 
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la in Cicilia a tutti li Tretorif& gìudicij che refidono in quella, et farà caufa, 
the [eie leggerai^ hauerai ammonito in fccreto con preuenimcnto, che je non 
torreggotiOigli cafligaranno in publico . Quefi' al no giorno tifcrì[si,ihequan 
io toccaua al tuo bando Jo ti farei buono amìco,^ babbi per certo, che pergo 
derefamicitia antica, & per mantenere lamia parola^tnetterò per te lamia 
propria perfona . ^ Tanucio mio fecrctario fcriuo , che ti [occorra con due 
mllia fefiertij, conliquali ti aiuterai nella tua pouertà, di qua timando quc^ 
fìa mia lettera , con laqual confederai il tri/lo tuo animo . T^ow dico altro i n 
qucfìay eccetto che i Dei ti diano contcnt(\i^ di tutto quello , che tu pojfedi^^ 
buon fine in tua perfona,^ con i tuoi amici ripofo . Li mali corporali Ji 
mici crudeliylafortuna auetfa fi partono da mi Marco per parte della tua con 
forte B^uffa^falutai la mia FanÙinaJa quale è a ifuoi piacer io a i tuoi ^ 
la uifitattone habbiamo riceumo con allegrc'j^a, & ccngratia uela tornio^ 
mo, cfffo non ceffandoa dcfiderare dì y edere qua in Italia la tua perfona, cJr 
y edere là in qmlla Jfcla qucftan.io quartana, 

L'AVTTORE PERSVADE A I PRENCIPI, ET «RAN 
fìgnorijche fìano amici dtlla pace^Sc fugano la occaficne delia guerra. Cap. XIIII. 
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T 1 0 ^ugufloyche fu fecondo Imperatore in B^ma da tutti 

lodato,per effir flato tanto buono difua perfona, ^ fi amato in tutto 
il Romano ImpcriOyiln dìccjfcdclfo Suetonio Tranquillo, che quando mori- 
ua alcun B^omano in quelli tempi, rende uano grafie alii Dei penhc fàcejfe fi^ 
Se può ne alla fua ulta, innati':^,che'l fuo Trencìpeguaflaffe la morte, tion fi conterh» 
chiarr.ar iauar.o con qucfìo, malajciauano nilUlor tiramenti , the ifuoi figliuoli he- 
J;J° redi ogni anno dcucffeno offerire delle loro proprie /acuità facrificvj in tutti 
Vterìti^citempif di I\on.a accicclye t Dei ilongaffino alfuoTrcncipeigiornidellauì- 
ama la ta . Meramente quella etàfi pcteua chiamar di oro, ^ftlice patria, doueil 
fua Rcp. 'prcncipe amaua la fua P^epubUca, & la i{epuLlieaadorauaUfuo Trend- 
pe, perche poehe mite fuol aeadcre, che non fi contenti con il fcruitio ditut^ 
ti,^ che efii fifatù facino algouerno di uno . ?^ow rranco i l\pmani defide- 
rauano per quelbuonTtemipe, ehe per loro medefìmila longe':^ della fua 
Ulta, accicehe effo m aritene ffe la pace in la l\epublica . Grandemente fi deb- 
he laudare la liirtù dell* Imperatore ^ugufio , eìr non meno fi di bbeefaltart 
la gratitudine del popolo, effo perche lo maritaua, ^ t fii pertton ejfcr ingra 
ti, perche parlando in uero, fono poehifìimi, ihe eccefiiuameftte amino altri , 
ft uorr'ia habbino in horror e fe Jltfii , T^longliè huomo crfihumile che 

trouar ul inognicafo dclthonore non uoleffe eedere a tutti, ecctttoncllamortc , mila 
limo nel quale ogn' uno fi uoì ebbe trouare l ultimo, et queflo è ibiaro perche bora mo 
la morte . ji padre,hora la madre, bora ilmariiojma la mcgliethoril figliuolo Jma 
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il "PÌcmOtal fine ognuno fi conforta della morte altri, con tal conditione , che 
Tcflt in fatuo la fua proprianua^Kn Vrencipe bemgno,patienteymagnanimo, 
fobrio^purOjhonc(ÌOyUeridico in ucro per ginftitiafono obligati i fudditid'a'' 
marloma [opra tutto quellotche mantiene m pace la [{epublica,^ fanno in^ 
giìijlitianon pregando tutti Dio per lafuafalutej&uUa.Chc bene può ejfere 
in yna f{cpublicu neUaejual ci fono dUfenftoni:^ gM€rra,doue ognun dica ql 
lo che gli pareào dicoycne fen':;^ pace ninno può godere quello che poJJedc,mu 
no piglia cibo fenx^fofpetto > ninno dorme con ripofo, niuno può andare ficuro Douc n5 
per fuo Tf ia^,niuno fi anfida deifuo uicino:finalmete dico^doue non è pace, ^ P^cc»i«* 
iui ogni tratto minaccia la morte,s^rogni punto ne yuol lajàarelauita, Buo j^'"*^^'* 
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na cofa è cbeH Vrencipe purghi il fuo regno de ladroni : perche al mondo non 
può effere cofa più ingiii(la,che la fatica, & [udore de li pouerifi mangino, 
^godano i uagabondi.Bona cofa è,ihcl Vrencipe purifichi il fuo regno de be 
fltmmiarecperchc è cofa ingiuflifiima , che ardtfcano bcjiemmiarc il B^edel 
Ciclo, quelli alllqi4ali non baila C animo metter la lingua net Vrencipe della 
terra;è cofa bona,che€l Vrencipe purifichila Bspi*btica de truffatori,etgiuo 
latori: perche quelli fono fi cattiua tarma, che corrode la robba nuoua,et com* 
fuma il legno lecco Bona cofa è,che'l Vrencipe riformi li fuoi regni détti coma i\ confu- 
ti prodighi & diueUimentifuperflui.-perche ilcofumarenelle cofefuperfiue, mar nelle 
iaufa poi itmacare nelle cofe neceffarie; però dico che il Vrencipe bandi fca i ^^^c 
•pitio fi della fua f{epublica,fe per altra parte la matiene guerra, il fine per f^pj,""^ 
loqualei Vrencipi fono conéituiti Vrencipi è,accioche efiifoflengano il bene, mancare 
^ fihiuano il male;ma che diremo, fe non che in tempo della guerra,i Vren- delle co fc 
cipi non fono [officienti ad cfìirpar li uictj,ne contraporfi a i viciofi. 0 fe fapef ncccflarie 
fero i Vrencipi,& gran fignori,che danno fanno loro , ^ alle proprie cafe il 
giorno che accettano la guerra, lo penfo, & affermo, che non folamente non la 
voì-ebbono comen:i^are:ma niuno fuo famigliare ardirebbe di mantenerla, et 
fe alcuno non configliafjc il contrarioyco ragióne lo potrebbe trattar come fuo 
mortai inimico* incili che configliano i Vrencipi che cerchino pace, amino la 
pace,& ccnfiruino la pace. grande ingiuriali fanno,fe non gli odono, fe non 
li amanoffe non li credono : perche il configlier cije per cofa leggiera , confi* 
glia il fuo Vrencipe, che trami taguerra;dtrebbe io che a quel tate , o lifopra 
bonda la coler a,ouer amente h priuo della confcicntia; accade alcune uoltet 
che'l Vrencipe fi troua alterato, o adirato ^ per caufachegthaueranno ferito 
hauerftli rebciUto alcuna prouincia, o che qualche altro Vrencipe gli è ir^ 
irato nel paefe,KS' giungendo fopra fimit cafo il co figlino, uifono alcuni fi pre 
fontuofi configlieri,che tanto facilmente da?mo la voce, che fi rompa la pace^ 
quanto la dariaKO,ch:fi faccia fin alla guerra. Quando un Vrencipe in fimil 
cafo dimanda coti figlio dai fuo fuddico, non gli dcbbe egli rifponder di fub'uo; 
perche con gran prudenza fi debbono confiderar le cofe della guerra ,& con 
Marc*AHre*Var*tcr\a D gran 
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gran confurmità fi debbono dcterminare.il f{€ Dauìd non mai commciò^ueT" 
ratcffendo prudenttfftmoyfem^ (he prima da Dìo pigliaffe il con figlio . Inda 
I Gentili ]^achaheo nonmai intrò nella battaglia , che prima non fucejjeyna deuora 
hc"^^2^o o'*'^-'^"''^ Dio. I Greci, &i l^omaniynon mai ardiuano fir guerra alor nimì 
c^crr^àì di fe prima non haucffcro offerto facrificio a i Dei et fi haueffero cofigliato co 
loro n im I // oracoli. Le cofe della giuUitia, la recreatione de fua perfona» il premio de ho 
ci.s'-^fT-ri caHigo dclli mali ^ il Vrencipe ben lo può comunicare con un fuofùmi- 
gliarr. ma le cofe della znerra , prinia le die confultar con Dio , che con altro 
lor Dei. amtco.Venhe il Vrencipe non mai hauera deili fuot nemici compiuta uitto- 
ria,fe nelle mani Iddio prima non pone la fua querela. Quelli che con figliano 
i VrencipiìO fia cofa di gncyra^ofia di pace , tengaCi a mente quella parola , 
che tal configli gli diano t- [fendo nella fua camera, qttali gli dariano quanto 
fojjero in ultimo punto della morte ; perche in quel punto niuno ardifce parla 
re con alulanoni^ne caricar la fua confcien-^a . Quando ft trattano cofe della 
guerra,debbano fapcr queUiy che la trattano , che perdendo quel Vrencipe^ 
tutto il danno uienefopra la loro confcientia ,&chefe non haueranno robba^ 
0 altra faculcà^con the- fatis farlo M^no la mifera anima per pagarlo, GChuo- 
m'mi douerebbono amare tanto la pace , & abhorrir la guerra, che a me pare 
che in quel modo deue preparar la fua confiien^ quello eh: ha da dar la ho- 
ce in cafo della guerra.come deue fare un Sacerdote quando uà a dir meffa , l 
Trcncipi eJfendohuomini,niuno deue fi marauigliarc , che fentano le ingiurìe 
come gli huomini, & cU uogliano uendicarle , come huomini ; ma per queflo 
hanno appreffo di fc pcrfone prudenti ncllifuoi con figli,accioche mitighino U 
paffìoncy & Cira del Vrencipe : perche gli conftglieri non maideuono confi- 
gltare al Vrencipe fimil cofe,effcndo loro adirati,ddle quali dapoi eh' è pacifi 
cato,fi poffa dolere . Seguendo la nvfìra giornata nel contar delli beni, che fi 
perdono perdendo fi la pace,& delli mali chefuccedeno permettendo la guer- 
ra: dico che in ttmpo della guerra tra gli altri gran mali queHo è uno, che fi 
In tempo ^^^^^^^ ^ P"^ ^ fimettcno alf incanto tutte le ricche'^e : perche 

delagucr è regola generale , che aWhora che fi cf>mincia la guerra contra inimici , in 
ra fi met- quell^iflante i uafallift cargano de uicij; tutto il tempo che i Vrencipi,& gran 
ton a fac- pg„Qy.i mantengono laguera,benche de iure fiano figno)idtllifuoi regni , pe- 
tù& airi non fono al tutto fignori ; perche in queltempo i fignorifi affaticano più 
caio Icrjc in mantener contenti i lor uafalli , che non fanno i uafalii a contentare i lurfi- 
chczzc. gnori, & que fio fanno i Vremipi , accio li aiutano contra i lor nimici , & gli 
impreflino delli lor danari , OgU Vrencipi ft uogliono gouernare per quello 
a (he Ufcnfualità gli inuita^o con quello di che la ragion fi contenta, fe uo- 
gliono frguire la ragione, gli basla quello , the poffedono : ma fe uogliono /ìr- 
guitare il loro f enfiale appttuo,non gli è cofa che gli poffa contentare; perche 
fi come è impoffibile ficcar il mare di acqua , coji non è impoffibile fattore 
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rno dì tutto tf nello jche àc fiderà. Te li Tre àpi mofjero la guerra to dlrtyche 
gli hanno occupato k lor proHÌncie^^ che di ciò hano confdeiìT^ipenftno he 
ue, che la tal confciei^n non fi a erronea: pere he in uero non è guerra ttel mo- 
do tanto giuflijicatayche la loro confcieni^ non rejii in qualche firopulo. Se li 
Trencipi muouono Ugnerra^no per altro che per aumentare il fuo fiato ^ 
graderà: Dico ihe qmHo è una vana (peranT^' perche it più delle volte re 
fianotàto rouinaii di Htta guerra,che liritfian poiché pagar in tutto il tem- 
po della làtaje li Premipi tnoueno guerra per far vendetta de alcuna ingiù 
riatdico che quefia è cofa (uperfiua; perihe molti Hanno alla guerra ingiuria 
ti di vna cofa fola^dapoi tornano irgiuriati,c^ incargati di moie. Se i Pren- L'honor 
àpi molleranno guerra folo per furfi h more, pare a me qt4e(iaeffere una inu 
tÙ conquifìa: perche al mio gì udir io li fortuna, non è per fona di tanto credi- ^^^\\^ 
to chf*l hoHore fi debha iofiiar nelle fite m tniM la facultà , nh la uita ; fe li mani del 
Vrencipi fanno lagiierra^per lafùar dapQÌlafuamorte alli fecclt futuri qual la Form- 
che mcrrioria,non meno qucHaychelafopradetta è cofa uana; perche co fiderà 
tei& effammatele hiftoriedei tempi paffati;ccrto troueremo , che maggior 
parte de i Vrencipi quali fi inuiluparono nella giierra,reftarono it,fatnatt da 
qUiyche con le battaglie uente fi hano fitto famfi. Se i Vrecipi fanno laguer 
ra con penfar cìye li altri pae fi fieno più diletto fi, & piaceuoli,che ifuoi:di- 
*€0 che quello procede da poca efperien':^ (jr da meno confcien'^a ; pche in vn 
Trencipe non può effer maggior vergognanti^ maggior carico di ccnfciem^ay 
che perhauerffio più vìci>y& maggior pafia tempo, faccia guerra ai i{cgni 
alieni. 2yo« fi ingannano i Vrencipi (he uelli alieni regni lifia affai piùcofe ^° S'' ^ 
che non fono nel fuo paefe: perche al fine non è regno nh natione al mòdo^doue ^^j^ 
non cifia l'inuerno,& CtUate, notte et giorno, [ani &amalati,ricchi,& po za manca 
ueri,mfli,& allegri, cìr amici etnimiciyU.cvj et uirtù,i4Ìuietmorti:finalme meaco. 
te dico^che in tutte U parti del mondo, tutte le cofefono fimili in fpecie, fuora 
delle incitnationi degli huommi,lequali fono diuerfcf^orrei io dimidare al- 
ti Vrecipi, & granfignori,i quali fono, & uogUono efier delitiofi,che li ma 
ca nelli fuoi regni per piccoli,cl)e fianOyfe vogliono ca-j^ar , ui fon$ lemon- 
tagne,fe uoleno pefcar ui foho li fiumi fe uogliono pafieggiar^ui fono le riue, 
fe uoleno rificfcarfi, hanno libagni.fe uoleno allegrar fi, hanno i lor muficiyfs 
fi uoleno ticfìir^ui fono panni ricchi, fe uoleno ufarliberalità,effi hanno dena 
riyfeft uoleno dare ai vicij, hanno delle donne, fe uoleno torfi fffajfoyhannoli 
giardini, feti caldo gli dàfaHidiOyhanno del paefe freddo yfe iinuerno li infa^ 
flidiffeyhanno pae fi cddiyfe uoleno mangiare, non li mancano le uiuande, co- 
lui che con pace poffede tutte quefle cofe nel fuo proprio paefe , perche cau» 
favol andare acercare nei paefi d'altrui ì Molte uolte gli huominifima» 
tano da un paefe ad un'altro, non per e fiere più limofinarij > o uirtuofi ; ma 
fer hoHcr meglio commodità,& libertà di dar fi olii uicij: & dapoigU auie^ 
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ne tanto al contrario,che non fi facciano difojffirare per quello , c'hanno la 
fciato,»^ di piagnere per ejjer andati a cercare quello , che cercarono. Sono 
fi poche cofe,dcUe quali in quefìo mondo noi pigliamo contento , che fe f for 
te alcuno tYOuainalcunaparte alcuna cofaydeUaqualeeffo fi cotentaffeguar 
dar fi bene ^ non fi lafci ingannare al Demonioyco dire che altroue fi potrà 
trouare co fa in cf)e meglio fi contenterà: perche dout fi Taglia, che noi andia 
mo àfono pochi piacerti^ molti ajfanni in tal modo, che fi vogliono ccnfo^ 
Urei per tempo di anni cento,con Jienta fi potrà trOMor per vno:ma per tOY'-- 
mentarà ad uno pafiofe ne troua per mille» 

L'AVTTORE RACCONTA LE VTILITAQV ALI SEGVO- 

no della pacc,& comcmolci Prencìpi con poca occaGonc^Mfrl'ano aflbnto 
di gran guerre, Cap. V X. 
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IMO y che fu antichi filmo ^e di Tonto , diffe vn filoffo qual ha-- 
ueua fecOydimmi o filofofo,io fon fanotio ho affai ìwnori , io poffedo 
YicccheT^ìfe per forte yh altra cofache deftderano tra gli hiwmini , è che 
dimadar da li Dei in qucfia ritagli filofofo gli rijpofe. lo vt do ql che m mai 
ho uiHo,& fento cofa^che non mai ho letto : perche la fanità , ricchei^,^ 
Saniti rie honore,rare uolte li Dei la confidano ad una fola perfona,& fe per cafo in al 
«!*honore ^""^ ^^^"^^ tutte infieme, è fi breue il tempo che le pojjèdono, che più ra 
rare uol- gioneuolmente douerebbonohauer da piagnere , perche il Dei li priuano di 
te (ono in quelle,che laudarfe.per hauerle po[sedute:& dicoti Ke Dimoyche poco ti uà 
una per- lo hauerte dato li Dei tutte qnejie cofe,je con quelle non tihanno dato il co 
• temo : io penfo che non te hanno dato , & meno fono per dartelo : per^ 
che li Dei fono tanto giufli nel fpartir, che quelli a qttai li danno il contento 
delCanimo priuano della ricche:^ : & quelli a quali danno le ricche^^y 
priuano del contento, V lutar co nel primo libro della fua politica,mette que^. 
fio effe9npio,& non dice il nome del filofofi),0 chegra beneficio è cÌìc li Dei 
fanno a Trencipi,&granfignori,in darli la falute , dar li le riccìyexjei & 
nel darli honori:ma fe con quefìo infieme non han dato contento delCanimo^ 
dico che in da rli qucHi beni , li hanno dato con pericolo : perche fe la fatica 
del poueroy& maggior, che la fatica del ricco,fen%a comparatìone il difcon^ 
tento del ricco,^ maggior ch'I difcontemo del pouero» Ter filmar poco la 
Jalutegli huomini -vengono ad amalarfi , per fiir poco conto delle riccexx^* 
vìeneno a impouerir,^ per. non conofcere Vìjonore^li accade effer dishonO' 
norati > voglio dircyche i Vrencipinouifina tanto,che non fono rotti inguer» 
fe'dc^cn* * P^^^^f> poco P^f^ • "Hel giorno che uoi altri Trencipi fitte publicar 
tare i bao l^g'*^^ contrai voHri nimici, quel giorno voi date libertà , che diuentino 
si caraui cattiui tutti i voftri uafalli;^fe mi rijponderete non effer la voflra hit etto 
ne che ejp fiano mali, confiffo quefìo effer nero ma infieme con queji o voi 
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iateeceafionty che non ftano buoni, Sapiamo che co fa h la guerra ^ ^da qui 
ftp piamo [egli è bene 0 mal attender a quella . Jn la guerra non fi tratta al-- Pnitto 41 ■ 
tronche ama-^re gli huomini^robaritemptjì faccheggiare ipopoli , /pogliar 
gli innocenti , dar libertà a i ladroni , inimicare fratelli , & defirare feditio- 
fitqual cofe non fi poffbno far Jen':;^ grande mancamento de giuflitia,^ 
fen^agran fcropob della confcien-j^. Gli huomini inquieti non pojfono negare 
fe due Prencipi amano tra loro la guerr addato che ambi moHrino hauer ragio 
ne; uno d'elfi è for\a c babbi uera giufiitiayde forte chel Vrencipe^qual ingiù 
liamente impegnerà lagiuflitia,ouer defènderà la giuflitia^ nonriufcirà mai 
da quella guerra gin fi ificatOi^ non giuftificandofi re^ìacondenatOt^ la con 
denatione è che li danni Jìomicidv,^incendijysfor'^^obbamenti, che fi fecero» 
ncU\nai& C altra t{cpublica tutto rcfla al conto di colui , cheingiufìamente 
comen^ la guerra y & fe quelTrencipenonha un altro Trencipequalgliè 
lo dimandi m quefìo mondoyhauerà ungiufìo giudice,ìlquale lo cafiigarà ne 
1^ altro» il Vrencipeyil quale è Chriflianoinan':^ che comen':^ laguerra,e te- 
nuto confiderare, che dannoso che utile cauerà di quella^doue chefe non li rie^ 
fce bene quella imprefa,perde la facultà,& la fama^^ feriefce con effa, da- 
tOychelfuodefiderio habbia prò fero fiìieyforfi chtlfuo defiderio era in dan^ 
no della [{epublica, & alThora non ha da proferire il defiderio de uno folo al „ . . 
C utile di tutta la I{epublica. Quando Iddio eUfje i Vrencipi , che fojfero Tren p j p^J 1 
cipii& li popoligli accettarono per lorofignoriy è da credere, che Iddio non che funo 
mai tal cofahauerebbe ordinato, & meno gli huomini Ihauerebbono accet- inftitui- 
tatofe haueffero penfato, cheli Vrencipi doueffero feguire, non quello , 
ihe erano obligati, ma quello, a che fono inclinati , perche fe gli buomi^ 
ni fegueno quello; a the la fenfualnà gli inchina fempre , errano ,ma 
fe fi laf ciano gouernare dalla ragione, non mai potranno falare . Già che li 
Trencipinon lafciano daguerregiare per pericolo della fua confcien'n^ 0 per 
danno di quello,che poffedono,o perii perder della fuafamaydouerebbononon 
farlo per la obligat ione ,cl)€ hanno dalla lijpublica , la quale fonoobiiga- 
ti conferuare in pace, & giuftitia, perche mi altri non hauemo bifogno de 
gouernatori , che ne arecchino inimici j ma de Vrencipi, che ne canino dei 
mali • J / diuino Vlatone nel quarto libro delle leggi dice, che li dimandò uno 
perche agrandiua tanto i Lidi, et riprendeua Lacedemoni! ; Vlatone li ri/po- 
fe yfe laudo Lidi, è perche mai fi occuparono in altro , che in coltiuar campi , 
& fe riprendo i Lacedemonij,h perche mai fepero altro,che acquìHar regfà, 
& fuincicyp tato dico,che è più felice il regno douegli huomini hanno le ma- f * ^ ^'^{''* 
ni piene de calli,perararnelfolco,chequeUo,doue gli huomini hanno i bra':^- Inodow 
^rottida combattere co lalacia.Qucfie parole,che diffe Vlatone fono uerif gl'hucmi 
ftme,et uoleffe lddio,che nelle porte,ouero nelli cori dclli Vrecipi.fofferofcrit ^^^"P^ 
U.Tlinio in Hnepiftola,dice,chefu prouerbio molto comune tra gli Greci che 
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piene òc quel B^e^era /^f qual no mai haueua «ifìo B^,fimìlmetc noi altri potiamo di 
calli per ^/ jolo (a godere la pace defideratatqual no mai feppe, che cofa hgucr- 
fo"o h" ' 'P^*' '"f^4^^^*^ P<^^ ""^ • fionfarà tale che non giudica per 
quHbdo più filice.qnello che ufa ilfa'^^lo a nettar fi ilfudor delia faccia , che queU 
uc li huo lo che lo nraccia per ritenere il (angue del capo, I Vrenctpi , &gran fignori, 
roini h2n ^fj^j^no amici della gucrra^cbbono con ftàerare ^ che non folo in general fan-^ 
\ihr^^.^^ ftodano a tutti/na anche in particolar lo fanno allt buoni , & la ragione è fa 
<hl cóbat Icycortie quegli non combatteno ptrfua uolontà,nonfacchfggianOy noncomur 
cere c6 la banOynonama':^ano,glièncce{fario fupportar leinghirieyet lidann^ 
lancia. pgnhe già non Jono boni per laguerraji huomini che filmano poco lafua ui- 
ta, & manco la conjcientiaje le guerre fdam ente fjfeno da cattiui , contri 
cattiuiy & in danno de cattiui, puoco lijentirebbono quelli ^ che prefumono 
di ejjer buom>magli è maleycbegli buoni fono perfeguitatiji buoni fono ru^ 
batiyli buoni fono amaT^atijperche d'altro modo fe fojjcnn cerne ho detto de 
foprayli mali contra li malij poco fe ne darebbe , che yinceff'e Cuna parte , & 
wenofe perdefje l'altra^domandaui adtfjo che fama, che hvnore , chcgloria^ 
che uittoria, & chericchc%^e,che pojJonoaLqmflare in una guerra, che non 
y aoliano più i buoni^che fono morti inqucUa.Et tanta penuria al modo de ba 
roni,& ètantanecfffitàdieJftncUa HspMca.ihefe f ffc pofftbile , li doue- 
refimorefufcitar con lagrime della fepoltura, &non menarli alia guerra f 
come alla beccarla per morire. Vlinio dice in uria epiflola , ^ Seneca in rna 
altra,che efjendo pregato m capitano i{omano,ihe col fuo effercito cntraffe 
in uno^ran pericolo,dclqual pericolo a lui feguiuagrand'honore,& pocouti 
le alia f{epuhlica,rilpofe per modo alcuno non intrareiin queHo pericoloyfe 
nonfuffe per Iterarla uita ad un cittadino ì^pmanoyperchf io più prefiouo- 
elio effer attorniato damoltibuoni a tiyoma^iht andar carico de thcforia ca- 
fa mia.Comparando prencipe con prencipey& legge conligge,et Chrifliano 
con il pagano fen\a comparatione fi deue Jiimare più l'anima (Cun Chrifiia^ 
no'.che la uita dun Ramano , perche il buon {{ornano era obligato per la leg- 
fe a morire in laguerra^ma il huon Chrifiiano è obligato per precetto de uiut 
re in pace.Suetonio Tranquillo nel fecondo libJe i Ctjaridicey tratuttiprZ 
tipi i\pmaniyniun prencipe fu tanto amato^ne anche in tutte le guerre tanto 
yenturato>come ^ugufto Cefareyla ragion di que^ìoèyche quel buon prenci 
pe non mai cominciò alcuna gucrra,che non hauejfe gran caitfa di cominciar 
la,0 quanti prenctpi non paganiytna ChriHiani, de t quaii hauemo udito , & 
letto tutto il contrarioyciobyche fono Hati tanto prodigi dilla lor confcientia 
che non mai cominciarono maguerra che fujfegiuftaya quefti tali iogiurOyCt 
^mettOyche fe la guet ranche inquefiomondo hanno gueneggiatoè Itata in-^ 
gikfia.che la pena^che patirano nei'altroègiuliiffma, Xerfe l{edi Verfìefii 
yn giorno a tauola li furono portati urtifichi belliiCtfaporut dilla fuin- 
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€ia <r Ghette , H qiud alla taurlayfcu yturamento pereti Dei ìmmortaii > 
per gli offi dcUifuoi antepnffatiy de non mangiar mai fichi dtUa fua patria, fé 
non de quelli d'^tìyene, che erano migUor fichi dfMa Grecia, efut fio cìye U i{e X? rf- fi- ce 
Xerfe giurò con parola,io offeruò per opera, perche fubito /e nandù per con- ^V*^^? * ■ 
^uiHar tuttala Grecia^no per altro,che per Jacciarfi de fich: di tfHellaydi m9 f^c^rOdc 
do che mo/ft ifuella guerra , non folamenie come Vrevcipe ieggitro a*atìiniOi fichi, 
ma cerne huofM guliifoy^ Vitiofo . Difje Tito Liuio che (quando i Francefigu 
fiarono il nino Il alia, fubito prefeno farmee andarono per coni/uifèarlafen 
^ hauer altra militar ragione di/krUguerra,de modo che i Franca fi in cam 
hio del Vino dt Italia dierono lafua fangue propria. il \e Antigono fuvnò una 
notte che in deua il i{e Mitridate ^ m una fal^ nella mano, con la quale a ma 
do d'un villano » ftgauatutta C Italia , il i{e ^miguno hebbe tanto timore dì 
queflo fogno ; che di terminò d'^tmma'^^areil i\e m itridate, a tal che qHo I{c 
infenfa^o per credere a un fogno leggiero,mife in arme tutto il modo . Trouan 
àojì i L ongobardi m Vanoma, -pdirono dire che ini talia erano li frutti dolck 
le carne fa porite,i yiniodorifèriybelle donne,bom pefci, poco fi-cddo^caldo le-* 
peratOylequal noae nonfUimenteli moffero a dejfidcrare quefie cufe, ma prc 
fono l'arme per andar in Italia a conqui(ìarU , di modo clje i Longoba- di non 
uennero tn Italia per uendicarfi de fuo inivtici,maper fpargerltin maggior ut 
tij. l R^omaniisir t Cartaginefi per longo te po furono amici,ma da poiché furo 
no informati e/fer in ifpagnagran copia di mine doro,et d argento,fubito tra L'auarì- 
loro fi causò una gran guerra in tal modo che quelli duigenervfi regni per ro ^" 
bar la robbad' altri defirujfeno la f pria. Di q fio fono autljori VlutarcOyVau- 
lo diacono, B< rofoy& 1 ito L iuio. 0 fecreti giudici di Dio, che fmete^ìi queflo, fra*Rora* 
a immenfa bontà del fignore,che lo fupporiò, che no ui fta maggior ragiona, & Carusi 
fe non cfje un Vrencipe,per fognar un fogno in fui letto,{ altro per ruhbare^ ^ • 
thefori de Spagna,!! altre per fuggirgli freddi d't^ngharia, C altro per beuere 
ilei uino tt Italia, Coltro per mangiar fichi de Grecia^ hahbino mefj'o a foco & 
fangue tutta la terra . 7y o» fe incrudeli fca la mia penna conerà ogni Vrenci- 
fe chefaguerra , ma contra quelli quali ingiuflamente li fanno, per che come j P'* 
diccMa TraianOyUale più la guerra giufia^che la paceftmulata . Laudo.apro- g*ufta?he 
uo,ingrandifcoi Vrencipi,che fono joleciti, et ammofi in conferuar quello, cÌh lapaccli^ 
ifuoi antepajfaiigli Ijano la fiato, per che a cafo,fe alcuno Tttcipe fe lo uolej- 
fe ufurpare , contra il tal piglia fieno guerra, quanto il fuo è inimico alla con^ 
fcìentia ufurparfelo,tato ejjo offende alla fua Ì\ep,non lo defendedo. M vita mi 
fatùfanno le parole, chedifi'e il diuino Vlatone nel quinto lib. delle fue leggi , 
& fono quefie, ì^on conuiene,che noifiamofuperfiui,in laudar quelli,che co 
feruano pace,&fiano profontuofiin riprender quelli,che fanno guerra,per^ 
che può effere,che fe vno faguerrajla faccia con fine d'acquifiar pace, ór per 
do contr^riotfe uno pojjede la pace lo faccia con fin de far guerra . Vlatone difi- 
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fegran uerhà In tjuffloyperche più uale defiderar guerra breue per hauerlon 
ga pacCicbe no» uale la pace breue,con fine de longa guerra. EjJ'endo doman^ 
dato al filofofo Cbiloneyincbefe potrebbe cono/cere un buon gouematore t ^ 
•pngQuernatore m>ìlo,ri/pofe, J^on glih cofaìn unohuomo buono, cìr uno huo 
tno malOiChe fe conofcanoj come è in quello in che contrariano, perche il Tren 
cipe tiranno muore perufurpare quello d'altri,^ il Vrencipe uirtuofo fi sfor 
5^4 difendere il fuo. Quando il Bjdentor del mondo fi partì di queUo mondo, 
llpricipe non dijfe vi do la miaguerra,ui lafcio la mia?uerra,ma io ui do la mia pace, 
Cbriftu- ^ ÌQ ni lafcio la mia pace,douefc caua chel buono Chrifliano ha più obliga" 
gito dcc6 ^'^"^ cohferuarela pace,qual Chriflogli ha comandato^ che debba trouare 
leruarcla vna guerra; per uendicar la fua ingiuria propria» Sei Vrencipi face (fero 
pace. quello, che fono obligati,^ queftocafo a me uolejfero credere,per niuna cofa 
temporale deueriano confentire dijpandere il /angue humano,fe non fuffe per 
colui,ihe per noi altri uolfe offerire il fuo fangue in la croce, perche i buoni 
Chrijiiani fono tenutia piagere i fuoi peccati,ma non hanno licentiadi jpande 
re il fangue deUifuoinimici, Finalmente dico,e[jQrto,ammonifco tutti vVren 
cipi,& gran Signor i,che per amore di quello,che è Vrencipe della pace,ami 
no la pace, procurino la pace,conJeruino la pace,uiuano in pace\perche con la 
face effi faranno ricchi,^ ifuoi popoli faranno felici, 

COMINCIA VNA LETTERA DI MAIlCO AVRELIO IM 
perator a Cornelio {uo amico,qual narra delie fjtiche della guerra, & drSlaua 
ni tà del trion ro,quefla è una lettera per i Prcncipi , che fono amici della 
guerraj&nimici della pace. Cap. XVI. 

T\ ^ ^CO ^ure, Imp. Romano a te Cornelio fuo fidel amico falute al 
J^V X perfona, & felice fortuna contra i cafi adueìfiate,& ame dalli 
jjei ìnmortali dimando . Tra quindeci giorni the -venni dalla guerra di ^- 
fia, della qual trionfai qua in ^ma, ricordandomi che tu fuiìi nelli tempi 
pajfati compagno delli mieitrauaglifubito ti madai a chiamare perdarti pia 
ceri delU miei trionfi iperche gli animi generofi più godono del bene delli fuoi 
amici, che dei loro piaceri proprij ,lehauer ai fatica da uenire, quando ti 
mando a chiamare ,fono certo che da ma parte fentir ai gran piacere de «r- 
nire a ueder lagrande':^ delle ricche^, che io portaua d'^fia » c^T" uede- 
re quelle accogUen'^e, che a me faceuato in B^oma, ma per altra parte non po~ 
trai contenere le lacrine de uedere tanti generofi fchiaui , quali intrano anan- 
ti i carri trionfali jpogliati, Cf" incatenati per dar maggior gloria alli uinei" 
tori , ^ accioche fonino più uergognatigli detti ft biaui , poche uolte noi Me- 
diamo fare un giorno fole chiaro , al qual non babbi proceduto qualche piog- 
gia nella eSìat e, o un freddo gelo nello inuemo; uoglio dire perquefla com- 
faratioMiCbeynadcUcinfelicità, cbehathumana felicità iCcbc pochi uedia 



mo in, ^uejl o mondo profperija qual prcfperìtà fio procede di effer fiati altri 
n inriftUcità,et diserai te, nelle quale r'uthex'KSi^ ^fi^^j hanno [acceduto que- j^^J'^^^^* 
Sii tali. De ueniraejfer alcunimolto poueri^^ltriaeffer molti ricchi,per effer prt acc6- 
ijuefiiabbattutiyuengono quelli a effer profj>eri ; per pianger alcuni , rideno pagnau 
gli altri , di modo che fé non defcendano i uaft alti uodi , che fono nella roda alcun* 
delia cifiernaynon poffono afcender quelli che fono caricadi abaffo nell'acqua, '"^«^^^"^ 
Tarlando adunque fecodolafenfualità,hauerei appiacere di uedere qudgior 
no il nojiro trionfo^nel quale per fahondatitia delle ricchei^^ per la moltitu^ 
tudine de i prefonieri,per la diuerfità degli animali, per la graderà de i ca- 
pii ani, p la ferocità de gli ingegni quali hauemo portato ef y4fiaà l{pma; pò- 
tre/i i ben ben conofcere i pericoli,che habbiamo pjffatoin quella guerra, per 
che parlando in uerofutra noi,et i noUri inimici tanta cotefa, che tutti quelli 
chefiamo reHati,fiamo uenuti con molte ferite ne i corpi nolìri,et quafi haue 
mo tutte le uenefen'2^a fangue. Tifo fapere ò Cornelio , che fono i Vartigente 
affai bellicoJa,cìr nei fatti della guerra fono determinali, et atàmo fi, & quan^ 
do fé trouano nella fua patria^ defendi ognihuomo di corelafua caja , che 
noi diciamo di nò,effi lo fanno in uerità, come huomini prudenti , ^ capitani rei huo 
yakrofiyperchefe noi diri Bimani fen^agiuWitia, dr con ar^ibitione andia- jj^"^ 
mo a pigliare quello d'altri,è cofa molto giufla, che effi con ragione, & giufii. 
ila de fendano il fuo proprio. Abondantia de malitia,^ mancamento di fape- 
re,e hauere alcuno inuidiaal capitano [{pmano del trionfi) , qualgli dà la fua 
madre l{oma,per chef apiano quelli che no*l fanno, che un giorno folo , che gli 
danno di gloria , il trillo mefchìno mille volte ha poflo in pericolo la uita , io 
taccio,quello,che più importa^cioè che tutti quelli,quali il mefchino trionfa- 
tor mena alla guerra, & reHano in F{oma , tutti fono crudeli gindici della fua Lj uh% 
fama,perche il tale non h giudicato per quello,che merita la fua per fona , ma del prin- 
per quello, che gli perfuade la lor inuidia Benché mi hahbino perhuomo pa^ «'P^ c «c 
tiente, & no per troppo imprudente,ti faccio a fapere o Comelio,che nogliè P*^^ ^"'Sp 
patietia,che poffafopportare/ih amico che lo poffa diffimulare, a uedere moL pcJiroiif 
ti Rimani hauer tanta inuidia,& fare beffe conlingua de i trionfi alieni, et è 
la ueritàfche elli come huomini da poco , giamai gli ha baftato f animo de fe- 
guiregli effer cui,per che è già antiqua peHilentia de huomini maligni Jdxr^ 
nirei& far beffe con malitia di tutto quello, che a loro non bafia i: animo di far 
per pigritia,Se tutto quello non b ballante, cioè metter tante uoltela uita in 
pericolo nella guerra,& da poi a paffar per tante lingue fhonore. La noftra 
patria è tanto matta,^ la reputatione delli huomini è tato uana,cì)€ folo per 
•pno detto uano,che per niun utile nofiro de uolontà poniamo a rifco il noflro 
honore con fatica più preslo che godere U uita con ripofo, perche gli huomini 
-pani non per altro,fe no che altri huomini uani facciano de loro memoria, cffi 
. fteffi s offerì/cono a qualfi uoglia pena,^ trauaglio, f i Dei immortali ti gin 
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foo Ccmelio^chel giorno del mio trionfi ^doue andatu nel carro trionfando 3 
andana pcnfandoy come è in^iufio ìlgindicio de tutti di qneUo mondo, perche 
ejjendo ammonii i^e (fendo chiamati dalla ragione, non la •p'gUamo vdire, 
per lo contrario, ejfendo ripreft, effi ndo mal trattati, effendo mal veduti dal 
mondoUo vogliamo feguirCygli vogliamo feruire. S*io non m'inganno,la pro^ 
fjterità h uomini matti il mancamento de buoni giudici, è volere intrare 
in cafa d'altrui per fòr^ra, jjr non voler ripvfar nelle fue cafe proprie di volon 
tÀyVogUo dire,cÌK più facilmente feguirejjimo la uiriù, et certartffimoiuir'm 
' tuofhi^ uiuereffirho in pace delli vKif, & nonfareffimo vitiofi, perche par^ 
landò in uerogli huommi,ihe in tutto, & per tutto voleno fatti fare al mon^ 
dieè nu* offertfcono adinfinito trauaglio,& fk^ìidio , 0 i{pma [{orna, maU 

Icdciu . ^^^^^ fiala tua patria, & maladetto fia quel , che ha nudritto in te tanta fn^ 
perbiayC^ maladetto fta dalli hitomini, ^ abhorrito fia dalli Dei quel clye tró 
uò in te qui fia pompa, perche pochi fono fiati quelli che con la verità tbanng 
acquifìata,^ infiniti fono Hati queUi,che per acqui flarlas*hanno prefi» Che 
maggior v.initd,n€ the equal leggere:^ può ejfere ad vno Capitano f^iW4- 
no perche con^uifìò gli rtgni , alterò gli paàfici , defolò le cittade , Jpianò le 
fortc]^ > ruLbò i poueri , inricchì li tiranni , ammafiò gUthe(ori , jparfe il 
fangue de madri innocenti, molle donne fue vedone & a molti nobili leuò la 
vita, che dopoi in pagamento di tutto quefio danno, H^pmalariceua con gran 
trionfo ^ yoi the ti dica un altra maggior pai^a^laquale è tale,che niun'al' 
tra fi: gli agguaglia , cioè che moreno infiniti //ella guerra , eìr uno fola porta 
lagloria,di modo,che quelli mefihini non meritarono cheglifuoi corpi rima 
gano nellafipoltura, & vn Capitano Ida ua trionfando per t{oma. Veri 
Dei immortali ti giuro, tra io, éj" te amico fccreto,cht'I giorno del mio trion^ 
fo quando dal carro guardaua gli mefihini prigioncri caricati di ferro, & con 
templaua i thefori robati^ che haueuamo portati, quali erano de malti mno» 
centi . Et per altra parte vdiua Umifere uedoue piangere i loro mariti , 
mi ricordauadi tanti nobili l\pmani, quali in ^fiarejtaua morti, fe benmo^ 
ftraua allegrezza in pubico, piangeuagoccie di fangue in fecreto perche 
è huomo di quelli, che nafte mi mondo , ma una delie furie, che reftdeno nel" 
tinftrno, quello , cì>e del danno a' altrui piglia piacere proprio . io mn fo in 
ihe reputaiiune debba tenere il Prencipe, o il Capitano, (Jyeuiene dalia guer 
ra,& doma'jda,^ procura d'intrar trionfando in Hjmaypercljejel confidi^ 
ra <ome è ragione di ccmfiderare le fiorite , che porta nel fuo corpo , i thefori » 
che ha con fumato, le terre, che ha abbruggiato > i pericoli , cheha pajfato , i 
danni , che ha riceuuto , la moltitudine d'huomini , che fenica ragione ha 
fatto morire, gli amici che ha per fo , gli ni mici che haacquifiato, lopo^ 
co di ripo foche ha goduto , lo molto , chegrandemenu e obligato a molti , i» 
tal cafo direbbe io , che queiìo (ale doucrebbe effcr riceuuto confojpiri , è 

tieU 
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ncWintra fuo douenhle ff>ander l e. t achrirne da ^li occhi . In fj'iefl^ cafo del 

trioiìfoytìon laudagli ^fiirvytìc l>o inutdta a i Per/i , ne manco mi [aùsfano i 

Macedoni^ ne approuo i Caldei,*ne mi contendano i Greci, i Troiani male di-' 

cOi condanno i Cartagine fi , per the non con o^e/o di giuUitia , ma con rabbia 

di fuperbiay per Ì occafme di acnuiHare quejli trionfi, pofeno i loro Revni in ^^"^^ 

* i- , • I -j / • r J> rr • « Signora 

qran trauagliOi^ a noi altri lajciarono occa/io! e dffjere rouwati , 0 f{pma ^^^^ j^^^ 

maledetta^ maledettafei fiata , farai maledetta , perche fe lo fpirito W^'W mi ua. 
mente , ^logiudicin non me inganna , ^ la fortuna non ficca il chiodo, ue- 
deranno di te t^oma nelli tempi futuri quello che noi ucdiamo al prcfente del 
li l{egni paffaiiycioè.ihe co» tiranhiati fefii ftgnora de i /ignori , con giuHi^ 
tia te torneranno a fare fr uà de i ferui , O \orna sfortunata & molto fuetti 
turata ti torno a t hiamare^dimi vn poco ti prego, perche fei al prefente tan^ 
to mancante del fapere,e tanto abbondante de pa-^ia^ Douefìanno i tuoian^ 
tifjui padriìche ti hanno fondata , e honora'a , in luogo de i quali al prefen^ 
te tu poffedi tanti Tirannitcfx ti rouinano,^ ti infamano^ Douefìanno taiu 
ti huomini,buoniygenerofi,uirtuofhihe nutrici , in loco di (juelli , al prefen» 
te tu poffedi tanti vitiofi, & uagabondiì Doue fono quelli, che per tua liber» 
tà fparfeno il fuo fangue, in loco di quelli fuccedutiquelli , quali per fpgiO" 
gatti hanno perfo la vita Doue fono i tuoi Capitani Hrenui , che con tanta 
yi^ilani^hanno ampliato, ^ diffrfoi tuoi muri dai tuoi inimici, inloco 
de quali fono [ucceduti quelli , che hanno abbatuttii muri per terra, ^ti 
hanno populata de ricij , & vitiofi f* Doue fono i tuoi gran Sacerdoti, i qua^ 
U fempreorauano ne i Tempi^y& placauanoi Dei con facrificijjn locode que 
fìijonofucceduti quelli, the non fanno altro fare , che uiolarei Tempif, ^ 
con ifuoi viivj fdegnare i Dei <* Doue fono tawifilofofi,^ oratoriche con loro 
configli tigouernauanoiin loco di quelli fono fucceduti fcempij , ignorane 
ti ) che con le fue maliiie ti sìrugg no ì Se ti hanno mancato o I{oma tutti 
quelli antichi , & fiamo fucceduti noi altri moderni ,fetu con uerità hauefli 
conofciuto le virtù di qnellitfe hauefli indou'mato la dapocagine de noi altrit 
il giorno , che efii finirono la vita , non doueua rt fi are in te una pietra [opra 
ì^altra,!^ in qucfìo modo dartbbono odore quelle campagne delle offe ui> tuO" 
fc,& non come adeffo danno pu^J^o de corpo de huomini ui:ioft.Ver forte fa- 
refii più amicayche Babilonia^ più beila che hìdia^pù ricca , che Cartagìjfì ^ I vitjj To 

forte , che Troiai più habitata , che ihebcì più murata , che Corintho, " ' 
più dilttteuole, che Thiro^ più fertile , che biìfantio ^ più alta, che Ca~ nl^u^cic 
mena s* più inefpugnabile , che Squilla ì più priuilegiaia , che Cades più ti. 
torrcata,che Capuaf piùafpera , che Cantabriaf (e fono rouinate tutte que- 
lle degne, & generofe Città, efftndo abbondante di tante virtù , & guardane 
éole tanti virtuofi fperi tu preferuarti^effendo copiofa di tan!Ìvitii,cr habi^ 
tata da tanti yidofiì 0 madre mia B^ma , babbi una cofa per certo , che la 

gloria 
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glorta,che è in te adejjbiprimafu in tjuelle i & la deflrutttone, che h fiata di 
quelle, dapoi farà di te perche in qucHo modo uà il mondo uoltadoftynd qual 
tutti i trauaglifche al prefente noi altri fentiamo de i pajfati , diranno de noi 
altri quelli, che fono per uenire, 

rAVTTORE SEGVE LA SVA LETT ER A, ET M ET- 

te l'ordine che haueuanoi Romani in far la gente da guerra »& come é 
cola fcandalofa , che le donne,& i Sacerdoti uadino i quella 
& dei mali che £innoi Capitani e l'altra gente di 
guerra. Cap. XV li. 

Lande de A DÈS SO ti uoglio raccontare amico Cornelio fordine,cheteneua-» 
la difci pli ffjo nel fare la gente daguerra, ^ per quella conofcerai il gran difor- 

re'dcl'ran ^^"^^^^^ ^ B^ma,penhe ne i tempi paffati non era cofa più conftderatay rè 
fichi Ro. pif* conetta,che lamilitare difcipUna , cJr per il contrario, non h cofa al pre^» 
mani nel fentepiu dìfjolutaichela noHra gente daguerra,fpargeft per lo imperio la fa 
publicare rnatcomeil Vrenctpe tenta di nuouo unaguerra, di fu bito s'ingenerano molte 
guerra ^^^jg opinioni ne i popoli sfacendo diuerfi giudicijfopra la guerra, doue alcu- 
ni diconOyche ègiufta,(^ il Trencipe,che la tenta ègiufìo. altri dicono , che è 
giufla , ^ il Vrencipeihe la fa è T iranno , i poueri è fcditiofi approvano 
per andare à ruhbare i beni di altrui ricchi , & pacifici la condennano per uo 
ler godere i fuoi beni propriji in modo, che non giufìificano , o condennano la 
guerrafecondo il 7^ lo delìagiu^iitiayma fecondo il poco , 0 affé , cheglifegui 
rà di quella imprefa^giudicano . Comando io , che fono Imperator Romano 
di publicare uno edito di guerra , accioche rffendofi ribellata una Città, oue* 
roma prouincia,fe facino le cerimonie ufate in t\pma , cioè prima chiama^ 
rei i SuLcrdoti,ihe uadino ad orare gli immortali Dei,perchcgiamai il popo- 
lo l{pmano ufi t di ^oma à fpandere il [angue del fuo inimico yfenz^ che pri-^ 
ma i Sacerdoti fpandeffeno le lachr'me ne i Tempij . Secondo , che tutto il fa-* 
ero Senato ua al Tempio dtl Dio Cioue , iuigiurano tutti con giuramento fo- 
Unniffimo,che fe i nimici, cantra i qualli ■panno,uoranno nuoua con federat io- 
ne con /{orna, 0 fe dimaderanno perdono dellaingiuriafatta,chelafciataogni 
vendetta, non gli negheranno la clementia . Tei %o , che'l Confolo, che è elet- 
to per capitano di quella guerra yje ne uà à l'alto Capitoglio , & iuifa vno 
"poto folenniffimo à uno de gli Dei , quali più gli piace , (jr è, che gli offeri- 
fce di dargli una certa cofa,fe toma uittoriofa di quella guerra, d^/ea cafo la 
gioia,olapromeffa,cheeffo promette e grande,t ulto il popolo s obliga diaiu* 
torba pagarla. Quarto è , che nel campo Martio mettenofuora la bandie- 
ra dell' aquiUa , la quale è antiqua infegna di B^oma , ^ queflo, acciò che 
tutti i Bimani fiano auifatiiche niuno ^ettacolOitie fifta s habbia a celebra^ 

reinJ{p- 
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re in ^omaifino tanto yche i loro jratdlìfcranno alla guerra. Qitmto è, che 
afcende -vn Vretore fopra La porta SalarÌJi& luifona Utrombctta per far 
gente di guerra^^ ini cauanole bandiere per confegnarle a i capitani, eìr è 
cofa marauigliofu da uedere,cbe come uno capitano ha nel fuo potere la bau i\ CipFra 
dicra,ottienc licentia a coìnmetLcre ognimale,^ ogni uiltày di modo che dia no t]ujd<> 
per gentile'zj^ de rubar il paeje , dotte pafia^ ^ingannare quelli, con chi 
pratica. Quanta licentia hanno a far male, e/Tcre cattiui nuelli,che 90uer ("V"*?^ 
nanolaguerra^lo fanno manifiito quelli y che menano neUa fua compaia: ra otuc- 
perche i figliuoli abbandonano i padrini feruitori i loro fignori,i difcepoltilo ncì iccn' 
romaellri.gUvffìci:ili le fue artiyi facerdotii loro tempij , & quefiononper 
altro eccetto che folto colore dcUa libertà della guerra non gli poffa cafiiga- ^J,^^^]* 
re alcuna gìuSìitia. 0 Cornelio amico mioynon fo come debbia cominciare a 
dire queHo^chc ti uoglio diretCÌoè,che le ncHre genti diguerra , poi cheefco^ 
no di B^ma;non hanno timore de i Dei,tiè ri/petto a tempijf nè riuerentia a i 
Sacerdotiynè danne ubidietia a i loro padriM vergogna della gente^nh timo 
re della giujiitiaitiè compaffione della patria^nt memoria , che fono figliuoli 
di B^ma,e meno fi ricordano j che habbino a finire la lor Vita^ma fvì%a uergo 
gna amano Cingiuiìo octOi& ahhorifcoìw il giufio trauaglio. Odimi anchora 
quclloyihe tiucgUo dire,cr è poco quclloyche io tipo fio dire ri/petto a quel- ^c^enùo 
lo che effifanno^cioè che alcuni robano i tempif,altri caufano rumori: queUi jj^^ j!'* 
rompono leporte^& qnelli rcbbano larobba^quando pigliano ilibri^quado ,,3 niilira 
lafciano andare i pregiot:eri,le notti pajfano ingiochit i giorni in besìemmie, re de qilo 
hoggi combatterlo carne Leoniydomane fuggono come poUronijfi leuano con- ^empo, 
tra i loro Capitani^altì i paffauo ai loro inimiciyfinalmete per qualfi voglia 
bene fono mobili , & in ogni mal fare fi reputano liberi. Voi che ti dirò del- 
le brutte]^ , onero Iporchi":^ , quali io mi vergogno fcriuerCy lafciano le 
fue proprie megli, cjr menano uia quelle d'altrui,le figliuole de i buoni disljQ 
noranCyC l'innocenti donz^elle ingannano^non lafciano uicinayche non inuiti- 
no al male,nhhofieffa,che non sforano , des fanno f antiquo matrimonio , & 
ogni anno creano un maritaggio nuouo:di forte che fanno tutto quelloy che uo^ 
lenOy& niuna di quelle co le che fono obligati a fare . Tenfi tu Cornelio mio^ 
che pochimali figuano a ^mayper andarcitante cattiuefimine allaguerra 
perche per tal caufa gli huomini offendendo i Deiy fono traditori alla patria^ 
niegano il parentado,uieneno infìrcma pouertàyuiuetido con infamiayrubba 
no lafacuUà aliena ycon fumano la fua propriuynon mai hano la uita quieta, 
nè fi troua uerità nella fua bocca , finalmente per amore d*effe molte uolte fi 
appixja laguerray& molti buoni perdono la uita . Lafciamo da parte le ra AHa fì- 
gioniy^ veniamo alle HiHorie.Ben fai ibe lamaggior parte d!^fia fu coti- 
quiHata,& fignoregglata dalle donne ^mar^ne più che d'alcun" altra gente fé"on*nè 
athara. i^elgiouanegenerofo,Cr ualorofo Toro [{e della India y perche amazone 
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^Vi mancavano humìm^^ abhondanat.ofin.ineyfu yìnto perii magno 
iejJandrcHannabilemoììfìruofo capitano di Cartagine fi^ (he tanto tempo fté 
fignore d* ltalia,^tiato tepo no conjentì che f^ffe alcuna dona alla fuaguer" 
ra^mafubito che s'innamorò di unagiouaì>edi Capua.gli uennero i l^tmani 
<dle jpalle.Se Scipione africano no haucfje purgatogli efjerciti Bimani dal 
la luffurtayla inuìncibile 'ì\(uniant a non mai farebbe de'jolata , il Capitan 
siila nella guerra di Mitridate,& l'animffo Mario nella guerra de i Cim^ 
bri:pche neiluoiejfercitinon uolfero confentire catiiue fcmv.e^lyebbero con 
tra nimici tante uitioric'^el tempo di Claudio Im per aurei TarentiniyCÌr 
Capuani erano grandi» & publìci inimici,a tanto che mefjero nel capo i loro 
tffercitiy^ a cafo un giorno ncli'ejjercito de Capuani uennero acontejaduoi 
Capitani per caufa,cbe haueuano publicamenieafa^e con unadona^ tur 
bando ft tutto VeffcTcitCyuennero [opra dilroi Taetini: per il qual cafo fu 
uinta Capua.per caufa d'uha fcmina trifta.lohebbiin quefla guerra de' Var 
tiftdeci millia cauallif^ ottanramiUia pedoni , ^ trentacincjue millia fe^ 
mine^douefu tanto difordine che fui corretto a mahdar lamia Paulina , ^ 
tìltri Senatori alle loìotjfc,^ alcune donnc,acciò che feruiffenoai uecchit 
Gli ami- ^ notrifcenoi fanciulli :i nojiri pafjati anticamente menauano le donne alla 
chi Rom. guerratacciochcfaceffcno da mangiare a ifani , & haueffeno cura de ifèriii: 
pche me ma al prefente le menano, accicche habbino occafione itri^ìi di affemenarfi^ 
d6ne"all'^ CiT che ftano sforciati di auidnarfi:perchegli nimici tirano al capOt& le fe» 
guerra, mine feri fcono il cuore. f^ogliOycl)e fappi un'altracofa o Cornelio mio , ^ è 
che i Gallici l^idcani ti F laminiti f{rgij,ijuali fono Sacerdoti della Dea Ci^ 
helUidel Diof^ulcano.del Dio Marte^del Dio Gioue,lajcidndoU timore de i 
loro Dei.lafàando deferti i tempij:ff>ogliando/t de iloro habiti, non ricordati 
dofi de i loro riti fantijfatendo contra i loro uoti :fe ne -panno infiniti di loro 
con gli elJerci'iydoue uiueno più dishoneflamentedegli altri : perche è co fa 
molto communeyche tfueUtyche in alcun tempo hebbeno prefomione de denoti 
^ y£>^gognofi.dapoiyihefi determinarono d' effer tnmultuofi,^ futrgogna^ 
Qual fia iiif^no peggiori die gli altri.Cliè cofadishonefia , pericolo fa menar fa-^ 
l'otìicio cerdoti alla guerra ; perche il lor officio è placare ì Dei con lacrime , cìr nou 
àe i ii^er jficgfjaregh huomini con le arme. Se a cafo diceffeno i Vrencipi effer buona 
" ' cofa menare i Sacerdoti con gli efferciti , accioche offerì fcano a i Deifacrifi'> 
cij:a tjuffìo rifpondvicbe i tempij fino dedicati a fare fora! ione, & gliejjer* 
citi per lÒbdttereuU modoychc in vnluoco vuoltno i Dei effer temuti, & nel 
( altro bonorati, et che gli fiano u ferri facrificij, l^lelfanno della fondatione 
di i{pma trecento cfuindeàypajìù in ^fia il Confvlo f^ietrOyche andaua con^ 
tra i Valcfiim, quali s' haueuano ribellato cotra i Bimani; per viaggio fè 
ne andò al tempio di ^ pollo in Delfo jdoue facendo una Ioga oratione al Dio 
^pullotOcàochegli riuchffe fe egli torneria d'afta con uittoria ; gU rif^^ 
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le Foraculo. 9e tu ymi ò Confalo (dietro tornare yUtoriofo da gli nenùci,re[H 
tuifci i facerdoti^che tu meni delli nuftri Tempij-.perche noi altri Dei non i»o- 
gUamo,che gli huotniniytquali non hMiamo eletto per effere al noHro ferui^ 
tioyftano dauoi menaci tra gli inr/uietidel mondo.SegU è uerOy come è quello ^ 
che diffe Apollo Al Confalo f^ietrotnoa mi par cofagiufla conjentire à i Sa- [J^"^/^^ ' 
cerdoti l'andare vagabondi alia guerra : perch'^ come tu fai, ò Cornelio mio, jare" auà 
fen^ comparatione gli è maggior Cvf ciacche cffiuifù'ino d'andarfià perde gu?rra. 
re,cheilferuitio che fanno alLi Prencipi nel uolercombatere. Lafciamoi Sa 
cerdoti ne iloro Tepij adorare , & uediamotcome fi fogliano eleggere i capi 
tani,& in (juefiotroHerai^ih'l giorno, che eleggono un Vatricio per capita- 
no,il Senato lo prouafe sa giuocare d'arme ueU'amfiteatro , ^ un Confalo lo 
mena feco élalto Capitolio,tcr iuigli metteno nel petto il pallio delC Aquila I poueri' 

purpitra nelle jpalle,&le dano denari dHla camera puqlica, Subito à que [^"*^' 
fio tale crefce tanta fuperbia,che non fi ricorda della pouertà paffata > &fi alto'tU- 
penfa ch'alia tornata lo faranno Imperator di i{oma, E cofa co mmune ^quanto to non fc 
Àgi huominidibaffaconduione,fe la fortuna gliUuain alto Htto, prefume- ricordi© 
no cofcgrandi',& è poco quello^chc fanno, & molto meno quello, che vxleno: P^'J." 
de modo che fe le loro poche fòr^^f.sagguagliafpno con iloro alti pcn/amenti; "^tj*^* " 
ynfolo baHarébbe per uincere i nimici,& per acquiHare affai R^egni, Hano 
pigliato al pfente i capitani un cpflume in f{oma:ijr dicono,che è inuenone di 
Mauritania,ciah^cì)e (e fanno le treccie nelle barbe, ^ i capelli fi fanno ricci 
in tonano le parole, mutano le uefìi ^accompagna fi co huomini homicidiali,ua 
no la maggior parte del tempo armati, fi sfar ';^no di parere huomini braui, 
filmano poco d'ejjer amati,^ fi uamgloriano d^ejar temuti. Ben fa io Come 
Ho mio quanto uoleno e(fer temuii,che effendo un giorno in VentapJi un Ca 
pitano mio,uedcndolo io,s:jrffio non uedendomi,perche non gli lafciauano fa- 
re tutto quello,cheeffo uoleua neW alloggiamento , diffe allafua albergatrice. 
yoi altri uillani ancora non conofceteglt capitani deltejfercito: ma [appi ma 
drefe non lofapeui,clje giamai trema la terra, faluo quando è minacciata di 
alcun capitano de f^^ma^ (jr ma i Dei mandano fulmini,eccetto ne i lochi,do- 
ue noi altri non fiamo obediti . Voi che tu ha intefo quello che effo diffe , in^ 
tendi lo s/òr^rp che hebbc:^fu tale,che queHo capitano , facendo io una cru- 
del battaglia in Arabia^effo fola fi fuggì, ^ a Sbandano la bandii ra,ilche ha- 
uendo fatto in un taltempo.che per poco ni hauerebbe fatto perdere la bac~ 
tagla, poi chefdfinita,iogli feci tagliar la te^ia: perche al tempo , che s mcon- ^ fuga 
tra conglinimtcitpià danno fa uno che fugge, chenon fanno itile mille , che d'un capi 
combattono. Malte ualteio feriti dire aW imperator Traiano , mio fignore, tano i gu- 
che gli huemini quali nel tempo della pace faceuano maggior brauate , nei- «^'■a,ccau 
la guerra erano maggior p Itraneria. Accade, che molte cofe fi ejpedifcono p Ju^aellf * 
baH€re una buona cLoquemia,C altro ^ darfi buonafoUecitudine, f altro per- baccagli».''. 

che 
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the apre hene laborfajnuero queflotjle è quello che più , & mc^Uoneg(c^m 
tìain t{prria:mn Is cofe della guerra^ che in fatto hanno da ucnire allear^ 
me^non cojifìcno rei parlare affai auanti gl'amici nella pia'x^^ ma nel ueni" 
re alle mani con gli numi nella battaglia: perche al fine gli hnorr.ini di trop* 
fo parole per Umaggior parte fono pM/iUninìi, Che altro vuoi ihcio te dica, 
ò Cornelio mio delle graue'^ , che fanno quegli capitani per gli paefi , duue 
pafjanodelli fiandalitclje carfano nelle pronincÌ€,doHC dimorano^ Tifò afa» 
pere che non fa tato danno il uernio nel legno, & la tamia ìiclla robba, la fa-- 

d^^H Ca "-'^'^ "^'^^^W^j^^ ^^'^^^'^^''^'^^^'^*'^»^^''''^/^''''^ i capitani nclli popoli: 
puani dei P^'^^^^^ lafcumo animale che non amaccino , ne furto che non faccino > ne 
noUro lé "i^ìf^o che non beuano^ne bufo delle ape che non tromnOi ne tempio chenon fpo^ 
po. glino^ne cacciagione che non pigliano , ne fcdiiione che non caufano , ne viltà 
chenon intcndano.Fanno anchora pìùtUche non fc donerebbe confentire a fa-* 
re;cicèche mangiano a difcrettioneyfen'];aucler lo pagare ; ^ non uolenofer» 
uire,che non fi ano molto ben pagati è peggio del tutto , che ft gli pagano» 
f libito le confumano, cìr giuocanvife non gli pagano , (libito uanno à robbare» 
0 fi t ibi llano,diforte,che con la pouenà,foiìO mal contenti,^ con le ricchi':^ 
s^f riueno uitiofi.E ucnuto il cafo à tanto corrom pimento ^che gli fono al pre^ 
lente in B^ma della gente daguerra^dichefene tiene poco conto: perche ade fi 
fo ogni capitano fcmiglia un capo degli homicidiali,origine dejeditiofij emulo 
de buoni ffucgliator de tutti i maliyCapo de ladroni, pirato de corfari: finalmen 
te non dico quello,cbe pareno ima affermo cheeffi fono carnefici de yirtkoft , è 
hoflaria de uiiio. T^on uoria dirlo.nia tuttauiathauerò adire, cioè, che gli è 
vna buffoneria, ^ cofa tanto auilita,che a queHi infelici, bcndje fiano noM 
amici,^ famigliari,non è Trencipe, cheglipoffa dominare ^ ne giuiiitia chi 
gli cafiighi,ne timore che gli reprim, ne legge clye tenga fugge tti,n€ uergogna 
che gli raffreni yne parente che gli corregga^ne caiìigo cljegU baHi , ne anco la 
morte chegli finifca,faluo che come Imomini^cheìwnhannoriìnediOiglilafcia 
no mangiare d'ogni uiuanda^ 

rAVTTORESEGVELA SVA LETTERA, E PIANGE 
Àncaccfladierclamaicpcrche Roma prefe guerra i a Alia, & dei gran dan 
Oljchc fc^uononcili popohfi^uando j loro l'rencipi guerrrggiano con 
Regni cAci ni. Cap, X V 1 1 1. 

Qaaat» 

^'rfo""* (^^\ f{OM^ infelice*, che non foleuihauert in te quella disgrafìa, ma 
neh Tuoi J quanto più tifai antiquajanto ti tieggo più sfortunata: perche nelle 
principi] fcrttcure Iv Uggiamo, & congliocchilo uediamo, che quando una Città ^iir 
cflataué- ytiaperfonamlli fuoipìencipù èfìatapiu uenturofa, tantopiù nella uec- 
pili nella ^^^^^"Kf^" ^ P'** contrai ta la fortuna , per certo negli tempi antichi, (jr in 
quelli Jiuli glorio/i, dico quando tu eri habitata da iteri l\omani, &non 

come 
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tòme al preferite , che tu non haìfe non figliuoli baliardlyercmo cofi dìfciplina Vecchìez 
tigli ejjercitiicbe nafcenano di te 6 B^oma come ifilofofi delle Accademici cfje ^'^^'^ ^^F"^ 
erano nella Grecia , Se le jcritture Greche non mentono > Filippo il gran contiLu 
l(c di Macedonia per queflo h tanto nominato nelle Hiflorie, & fuo figliuolo 
U Magno Alejjandro per queflo è Hato tanto auenturato nelle guerre y che 
haueuano i loro Joldati talmente ammaejlratitchc pareuano più prefio un Se 
nato , che gouernaua , che unefjevcito , che combatteua . Quello che potia- 
mo cauare di Tito Ltuìo , & d'altri fcrittori dal tempo dal Dittatore quinto 
Cincinato fin al nohil Marco M ar cello ifono fiati i tempi più projperi, che fof- 
fero mai nello Imperio {{ornano , perche auanti lo trauagliarono i B^e 
doppo fu perfeguitata da tiranni,in quei tempi tanto felici, una delle maggior 
fèlicità,che haueua l{pma,era hauerela difcipliìiamilitare ben infirutta , ^ 
alihora B^a cominciò uenire a manco ^quando inoHri effercitifi cominciaua 
no a guaflarej perche fe quelli della guerra hanno tregua con i uicij non potran 
no quelli della B^ep.hauer pace con le uirtit . 0 maledetta fta tu Àfia, ^ ma l»>\/Jj 
ledetto il giorno che contradi te pigliaflimo le arme, perconquiHarti , perche caufa dèi 
il bene,che fe ne ha confeguito di te,in fino al prefente, non I habbiamo ueduto 1» rouiiu 
^ ildannoyche di tene h uenuto,in B^mafarà pianto . 0 jlfia maledetta , in 
te habbiamo confumato i noflri the fori, & tu ne hai impiti tutti di tuoi uicij > ' ^ 
a cambio di huominifijrti,ne hai mandato le tue delitie,noi habbiamo e/pugna 
to le tue città tu hai trionfato delle nuftre uirtu,noiJJ}ianaffimole tuefor* 
te':^,&tu hai deft rutto i nofìri co^ìumi, noi altri trionfammo de i tuoi Z^- 
gni cttu haifcannato i noflri amiciinoi ti faceffimo crudelguerra, ettunehai l Roma- 
conquiftato con buona pace, per forj^a tu douentaHi noflra , ^ noi di uobntÀ ni erano 
fiamo fignori ingiufli delle tue riccheTr^y cJr giufii uajfali de i tuoi uitij, final- ^,"8""^ 
mente òAfiatufei uno infelice fepoUro de Bj)may& tu B^oma fei una puT^ aellc"ic 
lente fentina di A fta. Voi che i noflri antichi padri fi contentauano con jola cKcizc 
Bspma, che noi altri fuoi figliuoli non fi uolemo contentare con [[orna , & dell'Afìa, 
ltalia,[cn:^ che andaffemoa coquiflare fA fia, doue auenturajjcmo la noflra ^ 
fama , & confumaffemo tutta la nofiraricche:^ f Se quelli antichi Romani fi^f 
e/fendo come erano huomini tanto H eroici nel uiuere , & tanto eflrcmi nel co 
battere, & tanto fapienti nel comandare , tanto moderati nel poffcdere, erano 
tanto contenti con quel poco Jpacio , perche noi altri non effendo tali, come e(fi 
non fe uolemo contentare con un regno ricco,& uiciojofi^on fo io che pai^j^a 
fia Hata la noflra,^ andare a conquiflar fAfta, & non contentar fi con {{orna; 
perche C Italia non era tanto pouera di ricche^i^ , ne tanto dishabitata di cit» 
tàyìie tanto orfana digente,ne tanto priua di bejiiame , ne tanto incultade ui" 
uande,ne tanto fecca de buoni frutti, perche di tutte queftc co/e noi ne haueua 
PIO più che non hebbero i noflri padri . Secondo il mio parere direi io effcr ma 
tomento digiudicio , ^ auan7;amento di fuperbia uclcr noi altri eccedere à ì 
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nollri antepa/iati nel ftgnoreggiore , non ragguaglitniom nel merito dì tut» 
te Le co\e de miei antcpajfati , io fon contento [aIuo che ejji furono un poco fu- 
perbit& inquieti j& in qucfìo noi altri ben gli foinigitamo di ejjer fuoi figlioli 
perche nonfulamente ftamo [uperbi^et inquieti,ma ancora cupidi, et malitiofi 
dtjorteychc nelle uirtk refliamogli ultimi, & nelle opere non licite gli fo- 
prauanciaMO . Doue fono le gran uittorie,de i noflri antepaffati , ifuale loro 
hzbbero nell'Afta^ Doue è lainfinìtà delCorOyChe faccheggiarono in quel pae* 
fe ì Djue èia gran quantità de fchiaui , che efìi fecero prigioni in quclU 
guerre ì Ooueè U ferocità de gli animali , che mandarono in Italia ì Doue 
fono le ricche:^ yCÌìC ciafcheduno particolarmente à cafa fua portò ^ Che 
fe ha fatto di tanii i{e potentiyche prefero prigioni in quella conqui^ia ^ Doue 
fono le fejìe,& i trionfi,con i quali trionfarono in ({orna <* Che uuoi che ti di- 
cain quello cafOiò Cornelio mio,fenon che tutti quelli, che furono inuentori 
della gnerrajfuno flati morti,tutti quelli che defendeuano quel pacfe fono mor 
^ ti , tutti quelli che entrarono trionfando in l{pma fono morti , alfine tutt e 
I viti), 8c ^ ricchexje^ajjr trionfi, che i noHri padri portarono dt^fta , elU , & effe in 
le delitic breue tempo hcbbero fine eccetto i uitvj , ^ ledelitie, delle quali nonmai uè- 
maihan- diamo il fine, 0 fe fapefferoi Prencipi fauvj ^che cofa h pigliare guerra ne 
no rintf . j ^i^gYfji ^ fatiche cercano alle loro pcrfofte , che fajiidtj a loro pen^ 
faì/untiithe inquiete ài loro valfxlli, che fine à i lorothefon , che pouertà a 
ifuoi amici, che piacere a i nimici, che perdimento dei buoni, che libertà per 
icattiui,& quanto danno occafione di mormorare alli eflratiei , finalmente 
[eminano uno danno vniuerfale ne i loro proprij t^egni , & lafciano un uele- 
no allifuoi heredi proprij . ^ff'tde da huomo da bene ti giuro , fe co fi come 
io fento queflo , lo fentifffroefìi , & come io ho guflo , ejii lo gusìaffero , ^ 
come l'ho elperimentato , ejfi le ejperimentaffero , non dico io , che con Ipan^ 
dereil fangue pigUerebbono per forx^i B^egni Coltri , ma anche effcndomi 
offerti conlacrime , non li riceuerei in dono , percìye in uero parlando , non è 
cofadaVrencipe fatnofolamente perfoflenere quello d altri , mettere in peri 
colo lo fuo proprio . Dimando io che utilità caua [{orna della conquiflà 
tt^fiaì Metto per cafo i che habbia bau uto ardire di couquifìur la Jia poten 
te in ejpugnarlajia importuna m combatter ,fia fortunata in prenderla, fa- 
rà forfè effa felice in wantenerla . in queflo cafo dico , & affermo fenT^ pen- 
tirmi , che è cofa po(ìibile pigliare l*^fia, ma è pa^^a à prefumere di rndn • 
tenerla.T^on ti pare eUrema pa'X,':(ìa prefumere di mantenere t^Afta.poi che 
giamai non ne uiene nuoua de una uittoria , che nonfia tifine^ de un altra hot- 
AfTa fé- taglia , & per mantenere quella guerra ne robbano tutta f Italia ^ In ^fra 
pohura confumano i noflri denari , in Sfia perifcono i noflri figliuoli , in Afta fa- 
noHatiammajj^atiinoflripadri , per caufad" Afta ne imponeno taglioni, in 
Li. ^fi<^ fi confumano i buoni caualli^ in jifia portano i noftri granari, in jtfm 
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fe nutrtfcono tutti t ladroni^ài ^ftciitennero tutti ìtumultuofttinjifta fi per 
dono tutti i buoni di ^ftaitih mandano tutti i uitij ^finalmente in ^fia fi con- 
fumano tutti i noHri the fori in ^fiaynè ama^^'^arìo tutti ^li eccellenti [{oma- 
fii . jidunque fe queHo è il profitto^che ^fia fa a i\oma,perchc uuole Koma 
contìnvuare la guerra de ^fta . ^Itri Vreticipi mnan^i de noìacquiHarono 
^fta , pigliarono Afta fpojjederono ^fia , ma alfine uedendo loro , che era 
paefCidoue ncntcmeuano i Dei , tih conofcruano fubiettiohe a i Vremipi , nè 
fi jottometteuano a qualfi uoglia legge , nè giujiitia ^ effìndo per il meglio de Qualìtl 
tafiiarli , perche trouarono per tfperientia , che tutta la gente d^^fia , ne con g^i» 
leg 'terre fi flancanv diloìo corpi,nè coni bene ficij fi poffono àcquijlareiloro " 
ai, k/à , quM Vremipi non hebbero ardire di mantenere Afia per terra, , 
noi al: ri penfiamo poterla {occorrere per mare ì Ffji Cabbandonorno , cffen^ ^ ^ -| 
dogli utcini , ^ noi altri la uogliamo mantenere da lontano r* Almio pare- * 
re ^fia è un paefe.doue tufti i fauij fpendono la fapicntiay doue tutti i paz^T^ ai tutti i 
proiiarolola lor pai^aituttiifoperbimoHrarono lalorofuperbia, douetut^ ribaldi, 
fi i Tre nei pi entrarono con potentia^ doue tutti i tiranni confumarono la fua 
yiiayma al fine ncngiouò a gli vni il lor uolere, agli altri Ufapere,et mancò il 
f etere . lonon foqualhuomofiay ihejiiabtne con ^fia y voglia bene ali* jt^ 
fiay dica bene dtlt^ftafauorifca le ccfe d^^fia , perche effa ne dà occafione » 
che d'cgm bora habiiamo (he dire,hahbia/no chef Jpirare , cì^ habbiamo che 
piagnere . Se gli hucmini veniffero à fapere il fecreto di fapere il defiinoj nel 
ifuale i Deifvtero u4fia , non contenderebbono tanto in cohquifiarla , perche 
i Dei la nutrirono in tal fcgnOychefofie in commune paflo , doue tutti fi faccia 
no una conimune pia7;';;a , doue tutti ucndeno , una ctn^mune hoUaria , doue 
tutti alleggiano j vn ccmmunetaucliero , dcue tutti giuocanoy -pna commune 
cafa,doue tutti fKorenOy una ccmmunc patria y doue tutti reftano y& di qua 
tuuicne cl>€ jlfia da tutti uier.c de fidi rat a , ^ da poi hi è fignortggiata per^ 
cheefjendo , conu è , patria cummune , ogni uno la uuol appropriar per fe 
fltjjo . Ter fcrte penjoeitu Comdto mio , che io habbiaan^pito de dtr tut-^ 
ti i mali a Afta ì rna odimi , che di nuouo uoglto formare una querela , the 
fcicr.do idanniyihe hanno feguito di Afta alla noflra madre l[oma , mancarà 
il tempo y per fcriueìli, ma non la materia da dire, ?^c« /èw^^a lacrime io di'- 
to qurjìo y (he uoglio dire , cioè chegiamai capitano B^cmano ammcx^ dieci 
milla ^fianicon farmiyche portò di ^pmaychenon perdeffe più diccmomiU 
la f^cmani con i uitt^,che arreccò a i^owtf , di modo cfje t (fi morirono per ma- 
no delti f noi nimtci honoreuolrnente y ^ noialtri hanno protrato i uitij con 
infamia . Domando io quali fono ^iati quelli^qualì trouarono da mangiare in 
tenui ti publiciiCenar ne i giardini fecreti, vejiirfi le donne come huomini nel 
tìyeatroyimmafcherarfi le facete ifacerdoti di Giano, ungerfi gli huomini y co- 
me fanno le donne nel bagno portar fico odori i Sentori al Senato , ye^ìirfide 
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I uirìj cht pur pura i Tr enei pi centra tantìgo decreto , mangiare due uolte al giorno co* 
^Tdd'X ^n^ngiaita Dionifto il tiranno , hauere moglie , & concubina , come fanno 
fiaa Ro- ^**^^li^i Tiroydiretalebe^ìemie^ejualgiamaifurono udite neli lMperio,que--> 
na. fti dice uicij di ^fta , ^fiagli mando a prefentare a F^oma. T^c i tempi che w 
ifuellc parte d' Oriente andaua accefa la guerra , diece ualorofi Capitani por^ 
tarano quelli dieci yitij à I\pma , i quali la mia penna al prejentejfi ritiene di 
non nominarli : perche ilor brutti vitij non faccino ofcurii lor chiari fatti» 
guanti che [{orna prendefìc la conquifla dcW ^fta^erauamo ricchi^erauomo 
paccfici^eraHamo fobrijterauamo fautjterauamo honefli , ^ (òpra tutto uiue^ 
uamo contenti ; ma da quel tempo in qua fiamo cofi ben cosiumati a difmenti 
I uìrij Te car la policia di I\pma , CT d'imparar le dcUtiedi ^fia , che al prefentecofi 
impara- poffòno impararli uitij in ^ma^ come udir tutte lefcientiein Crecia,Tcrle 
ma cine ^^-^ fopradette tutti li Trencipi guerrieri potranno conofcere che utile cauano 
le fcien- conquiHar regni d' altrui, jldeffo lafciamoi vitij,che nelle guerre fi acqui-' 
eie in Gre flanOyle uirtà,^ virtuofiyche lui perifcono,& parliamo de idenaìi squali gli 
eia. Trencipi tanto diligentemente cercano, ^ amano, & in quefio cafo dicOt che 
non giti i{e,nè l{egno,poflo in ultima pouertà , fe non quello , qual prende la 
Tzè caufa eftrema con regno altrui.Q Cornelio mio tu Chat «/fio come li Trend-' 

della po P* prefto uolontariamente, che per necefìità perdono i lor thefori, ^ di^ 
uertà del mandano gli aHeni,nongli bafionoglifuoifpigUano quelli de i tempij , cercano 
prencipc. grande impreflido,ritrouano crudel tributi , danno caufa di mormorare a gli 
efìerniydiuentano inimici con i fuoi,finalmente pregano lifuoi uafalli,& fi hit 
miliano a i nimici.Toi che ti ho detto i danni della guerra, ti uoglio dire quale 
è l'origine di quella,perche è impoffibile chel medico aplichi all' amalato con-' 
ueniente medicina,non fapendo,de che humor pecca quella malatia.Li Trend 
pi perche najcono d'altri huomini, fi nutrifcono con gli huomini.fe con figliano 
cogli huominijuiueno con gli huominiyal fine anelerà ejfifono huomini, o per 
fuperbia, che gli foprauan':^,o per con figlio, cheglimanca,elJis'imaginano, 
& anchora altri gli dicono , che fe ben hanno poco ri/petto d'altri Trencipi 9 
che poffono poco, anchor gli dicono, che feglih grande il fuo hauere , maggior 
' 5^",'"* . ^f"^ deue ejkr fua fiima, anchor gli dicono , che il buon Trend pe poco ha da 
fono ale u ^A^^^^ quello che hcr editò da fuo padre , rifpetto di quello che ha da lafciare 
na uolta fuoi figliuoli . Item dicono, chegiamai Trencipi lafdaua di fe buona memoria 
cau'a de I fe non entrana in alcuna crudelguerra . Tiù li dicono , che l'hora , che cleg- 
^el'^^r ^««0 uno per Imperator di [{pma,colui liberamente può conquiflare tutta la 
cipc'^^^ rrj . ydite quelle ragion di ualorniuno , i Trencipi benché la fortuna fua 
è bafiayi lor pen fieri fono alti fubito fi dichiarano contra i lor nimici in un iSìa 
te aprcno i lor the fori, prefto congregano grandi efferciti , ^ al fine del tutto 
permettendolo i Dei penfando efii de pigliar quello ^altrui , confumano , dr 
perdono il proprio* 0 Trencipi non fo^hcu inganni, cìx potendo con pace 
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effer rtcchi,uogllate con guerra ejjer poueri 0 Trencipinon fi, che uingarh' 
na,hiwendo,& potendo effer anuui,cercati con chi fiate mal ueduti.O Vren» 
ccipi , nonfo che y inganna,che potendo goder Laficurtà della ulta yy/ìra, yi 
commettete alla fortuna incerta . 0 Trencipi , non fo che v inganna a fìimar 
poco (juelloychc poffcdete in ahonddìi'za^h ci)€ ■vogliate ftimar ajfailo poco d'ai 
trui.O prencipitnonfo che y inganna , che babbiando tutti bifugno de "poiaU 
tri y yi mettete al bi fogno di tutti . Ti faccio intendere o Cornelio mio , che 
per mollo fuegiiMOt^ follcciio,che fia yn Vrencipe,più di tutti,cheglt prece 
derono in F[pma,è impo(Jibìle cheglifuccedano pro/peramente tutte le cofe de 
la guerra t perche in maggbr pericolo dcUaguerra , o li mancaMO denari 
non gli aiutano gli uaJJalUyO li tempi lijono contrarìj, o trouano li paefi perico I penficti 
lofiyO li mancano le uittouaglie,ogU ribellano j^i Capitani, o uiene foccorfo à J*^'" 
i loro contrarijydi modoycbe l'infelice fi troua tato sfortunato, che più guerra no piii*°* 
jnnno nelfuocuore li penfierijche non/anno alfuopaefeli nimici. Se beneyn guerra ài 
Trencipenon prende guerra, fe non perfopportar la ge te da guerra, douereb Tuo core, 
he Idfciar ogni guerra . Domandoti o Cornelio che ugual fatica alla fua perfo^ J^^^^j^J]**" 
iw,o che maggior danne del fuo ^egno,& del B^e^pojjano farelifuoi inimici, „ ""j jj 
che fia eguale, ne maggior, che queUo clx gli fanno i fuoi efjèt citi f Gli inimi^ (uo pacft; 
ci al più che pojfonofare ,faccheggianola lrontkra,maUnojiriejferciti rob- 
bano tutta la terra.^ gli inimici habbiamo ardire , & potcrdireftflcrli, ma 
M nofìri ne potemo,neardimo parlargli . Gli inimici al più che pojfano fare 
entrano una uolta al mefe,& tornanfi;ma i noM ogni dì robbano,^ rcjian^ 
fi. Gli inimici hanno paura de ifuoi inimici,ne hanno pietà de ifuoi amici . 
Gli inimici (juant^ più uanno tanto più gli manca Canimo,^ fi diminuifcono 
tnai noftri,quanto ua più il tempo ^più fe incrudelijcano , ^ moltiplicano, lo 
non fo che maggior guerra,chc (quando i Vrencipi tengono nellifuoi regni gen 
te di guerra, perche fecondo ne moHralaefperientia , queUifono dauanti i 
Dei molto colpati , aUi Vrencipi fono importuni alli popoli faHidio fi , dimo- 
do, che yiueno in danno di tutti,&feni^ utilità dalcuno.Ter il Dio Marte ti 
gi uro Cornelio, & cofi effb in le battaglie gouerni la mia mano, & che più la 
menti Ix) nel Senato delli furti,che fanno i miei Capitani nelf illirico, che tut- I fol dati 
ti C inimici del popolo Bjnano^Ver quefio ti dico, & per affai altre cofe , che amici fo- 
tacciotio ho più timore di far leuar yna bandiera di cento huomini di guerra, ^^J^^^^ 
che dare à trentamillia huomini una crudel battaglia, perche quella , o bene, che gli m 
6 male in un bora fi ejpedifce delia fortuna ma con qucfii non mi poffo preua^ minici . 
lere in tutta la uita.Mi dirai Cornelio effendo io Imperatore l{pmano,perche 
non metto à quella co fa rimedio , già che h conofco > & ogni co fa mi è mani^ 
ftfta ^ Verche il Trencipe che dtjjimulando lafci poffare la colpa (t altri , con 
ragione lo condannaremo effer quella fua propria. ^ quefio rifpondo , che io 
non fon / olente de rimediargli ,fen:i^che di quello rimedio non nafca altro 
Marc^AHreJ^ar^ier^ E ^ maggior 
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man^ior dannOi & perche tu non fei flato Vrencipe, non potrai intender que-* 
flo che dicojpercbe affai coJeconofcanoiVrencipi con la fua prudentia , per 
remedio deUetf Itali effi non hanno poteniia.Co/ì è HatOyCofi èy& coftfatà» co fi 
lo tronaitcofilo poffedot&cofi lo lafciarò^cofi leggo ne i libri , cofi t Ito uifla 
con gli occhiti co ft tho fentito dir da i miei antepaffati , finalmente ti diets 
cofi lo trouarono i noflri padri , cofi b manteniamo noi fuoi figliuoli , per 
fnomalecofi lolafciaremoàinoflriheredi, yna cofatidico, & penfa che 
non m* inganno , ciré che uifìo ilgran danno , ^ niun'vtile,chearecca lagen^ 
te daguerra alla nofira f{epiMca,penfOicbe farla^o ma tenerla, o che è pa:^- 
zria àelli hiiominiiO cafltgo dato da i Dei , perche non pUQeffere co fa piàgiH^ 
jiay che permetter gli Dei, che noi altri prouiamo in le noflre proprie quetlo^ 
"le cafTe de cìx fiamo cnufa^cìxgU altri piangano Ì4 cafa d*altri4Ì, Tutte que^e cofe ìj9 
ftlcvifcc fcritto.o Cornelio mio , ricn perche faccia troppo cafo , che tu le [appi , mé 

te Cernete ^^^jQ^^f^ poCt il mio (hiritoin dirtelcyperclx fecondo che diceua Alcibiade y U 
hanno a * ^ . /' , , h « • • ^ • ^ 

ftaraper- caffey& le utfcerefempre hanno da (iar aperte a gU amici. Vanncto mio /ir- 
te i ^ha- cretario dapairte mia uà a -pifttar quel paefe y gli ho dato per te quefla mÌ4 
• letteraycon quefla ti mando dite caualli , credo ti contenteranno , perche fono 
T>ortogal€ft. Le armey& le riccht^je^che preft aUi Varti^giÀ le ho tutte fjhtr 
tite tuttauia te ne mando duoi carri de qUe.La mia Fauflina tifalutay(jr man 
da "pno ff^eccìno mole or ic so per la tua figliuola , ^ una gioia de pietra per 
tua forcUa, [^onaltro fenon che pregoi Dei te diario buona ma àme biéo 
na morte* Marco tuo ferine à te Cornelio fuo* 

rAVTTORE AMMONISCE I TRENGIPI , ET GRAN 

Signori j che cananeo fono pili polenti in età, canco più dcucno U> 
fciar li vici]. Cap. XIX. 

Riiieren- jV T /P £ fecomio libro delle Trotti di ^ttcne^dice Aulo Celio , che era co- 
lia c ha 1^ fiume fra gli antichi l{pmani di honorare , & hauer in grande uene^ 
Romani rottone ii^c echi y eìr queHaera tma legge tanto inuiotabite tra toro, che 
• gUvcc niimo che foffe generofo di f angue , cìje f offe potente in ricche%T^ , opo- 
teme in uincer le battaglie , poteua procedere alli veccln y che erano car^ 
goti de capelli canuti , in modo clye gli adorauam come Dei , ^ come lo- 
ro padri gli honorauano , Tra le altre preminemie , che haueuano i vec^ 
ehi erano queiìe , che neliiconuitieffifedeuanonel capo della tauola , nel- 
Htrionfiefftandauanoauanti,ne{iiTempifelfifolife(kuanonel Senato, in 
noma de tutti parlatiano y nel -ì^Hireffi haueuano ysflimenti fodrati , nel 
mangiar ejjifobpoteuano cenare afcofamente , nel fivre telìimonio foto per le 
loro parole erano creduti , finalmente dicOy che à i -pecchi in tutte le cofe (et- 
niuanOy^niunacofagU fitceuano difpiacere . Toichel popolo l[oman99 
fonùnciò guerreggiare in Afia^aUbora cominciarono mancare ì buoni c#- 
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fiumtìn ^ornala occafione di qufHofaycht nonhaufndopntf per munteni' Q?an<fo 
re la H^publìca per caufa de molla gente che moriua nella guerra , ordinaro» " 
m i l\pman 'hche tutti li giouanife maritajjero, & tutte le doriT^elle , & tutte coftui 
ie Hedoue,{ìr uedoui tutti lUiberii^ tutti li fchiauiy & C honorc che per luim R» 
finaWborafifaceua a i uecchi, per innan'^fi faceffe a glibuomini maritati^ 
{t benf&fjcro giouaniydimodo che^ud che era più honorato in I{nma,non era 
4jnelloyiÌ9e haueua più an ni^ma quelloych haucua più figliuoli . Qudia legge 
fu folta poco innan'zi della prima guerra con gli Cartagine fi y ^flu coflume de 
^crp rù honor^tili maritati, che i veci hi durò fin'ul tanpodcl^ lmp.jiugu 
fioyefual era tanto amico di nouità,the rinouò in l{pma tutti li muri de pietre A"gufté 
fiuoue^& renouòin la i{ep.tuttHi buoni ccflumi Licurgo ordinò nelle leggi, tor'^dTlU 
<he diede ai Lacedemoni yche ijuandoi^touani paffaJ[Jerouictnoai uecchi,gli l.ep.Ro« 
facefferogran riuerertia^et ordinò chedoue fi uoglia , che parlajjino i uccchi^ 
/o/fero tenuti a tacere igieuaniyi^ ordinò che fe per forte alcun uecchic per» 
deJlJe la faculià, ^ ueniffe inultima pouertà , che il tal pouero uecihiofojje^ 
mantenuto dalla t^p, ^ cfx in tal mantemmemofi haucua rijpetto non fola 
dijoccoreìli^^ mantenerli, ma di darli ancljora alcuna co/a , per tenerli in 
delitie.Tlutoì'co neljuo Apofcegma narra^che andando Caton Cenforino uifi» 
tondo i borghi di B^oma trouò un uecehio alla porta delia fua cafa Jojpirandoy 
i^jpandauk molte laihr ime dellifuoi occhi , al <fual dimandò Catone perche 
^a cefi mal trattatOy^ pei che ali Ima iìaua ci^tjdicouipiagedoy il uecchic 
O Catone li Dà Confolatorij tipoffìno confolar in ogni tua angii/ita, poi cheti 
hai trottato a confolarmi in quefta infelice bora, perche^come tu fai meglio che 
40 le confolationi alcuni fono come le mi-dicine al corpOyle quali aplicate in un 
tempo lanam,C alcune uolteufando di quelle in altro t^po fanno danno,Ho» 
rat u uedi le mie mani già cotrattejegabe infiatejla mia bocca fen:^a denti la 
mia faccia rugata,ia mia barba bianca y^ H mio capo caiuo, effcndo comefei 
<iifcr€tto,/arebbe ccfafouerchia dimandarmiyperche piangOy f che gli huomi» 
ni della mia età,fe ben piangono per lo pùcoyche pojfedonoy douerebbatiofem- 
(fre piangere,^ fofpirar per il tepo longoyche uiuono. Chuomo cifè cargo de 
ami,tormentato dimalitie,ffcguitato da nimiàyfcor dato da gli amici , uifita 
to da infortuni, circondato da disfauoriyetda ponertàiio no/o pclyeej[fo uoglia 
longa uiiaypche li Dei,nongliè cofacon che più facàm ueitdettadei uitij da 
noi cZmefiitche darne molti , ^ longhionni nella ulta. Si come al prcfente io 
fonueuhio,fefo]fegioiiane,^alcmgiouanemìfacejfe alcuna ingiuria , per 
certe io non pregarei li Deiychegli dejfero la morte y ma che gli flongaffero la ]l gtelTc t 
mtaypchelhuomocheHÌuea/fat,gliè una pUtà udire quello y che ha pajfato gl'hucmi 
Catone fappiyfe nelfapeuiy che io ho da fettunta fette anniy nel qual tepo io ho n*- 
fepeliito il mio padrCyi^ la miamadreyunaauia,& due amite yér cinque bar 
4wìi dopoifopelU noueforelle , & dodici fi-atellif dopò, de i quali, fepelli tre 
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* mcgUe legìttimei & cinque fcbìaue, che mi erano concubine , dopo! di queHo 

/epLllìquaiordici figliuoli ma fcoli j & fette figlinole maritate , non contenta 
con qmfio la morte fepellì trenta fette nepoti,& quindeci ne:^eycltra di ciò 
cofuypiu da cordoglio di tutte,fe pelli i duoi miei amici , vnoche habitaua in 
La perdi. Capua,& (altro qui in I{pma.La morte delii quali io ho fentito più , che di 
u de li a- tutta la mia cafa,ijr parentella, perche non giti nel mondo vgual danno , che 
mici c più quando fhuomo perde alcuno qualama di cuore^^ da quello h amato. Si do^ 
jradcche perebbe contentarclatrìfla fortuna conhauer fornito lacafami^de fi grandi 
li, ^ infortuni fen'^ dapoi tutto qucjl0y& fopra tutto lafciarmi uno maledettoni 
potè ychemihereditaffe i&lafàajjeme accioclje tuttala mia infelice uita 
piange f e . 0 Catone per quel che fei obligato ti prego , cJr per li immortali 
Dei ti Jcongiuro , poi che fei {{ornano uirtuolo,^ Ccnfore del popolo, che prò 
uediad una delle due cofe , de h che qutflo mio nipote mi fcrua , o metti ordi- 
ne , che io prcjio muora^perchegran crudeltà è che mi pcrfeguano quelli, che 
fonuiuiy ejjcndo già quaranta due, anni che non faccio altro y clje pian- 
ger morti . informofli ben Catone di quello, ihe'l uecchìofi lamentaua , 
Srouando la uerità di qucllOiChe diceua, chiamato ilgiouane iui in prefentia^ 
Catone gli dijje qucHe parole,Se tu0i figliuolo quel cbedoueuiejfer, me ha 
uerijli liberato dafafiìdÌ0y& te da trauaglto , ma doppo , che coft è, pregoti 
che tu babbi in quello , (ì)€ ti comanderò patientia , ^ fappi certo , che non 
ticomandcrò cofa, chenon fta conforme alla giuilitia, per cì)e igiouani furto- 
fi come tu maggior uergogna hanno d'haucre pena per le cofe giouanili che 
II fuppli- commcttcnojche per la p€na,c})€ per quelle le danno . Trimo comando , che 
ciò d'un publicamente tu sij fi-ufìatOfperche non mantieni tuo auo in buongouerno ,fe 
nipote in condo ti comandoyCÌH di tutti li confini di I{pmasij bandito, cr queflo perche 
obediétr, feigiouancuitiofo , ter':^ ti comando , che stj deferedato de tutti li beni che 
• luoauo ^ereditato , & qu(fto,perchenonfei obedicntea tuo auo;la caufa per- 
che faccio quefta crudel fcntentia h,acciò perinanxi no ardifcano igiouani far 
inreuerentia,^ inobidientia alLi uecchi , & anche acciò non penjino , quelli 
^hannohereditato gran denari, che fi con fenta loro effer più uitiofi ,cl)egli 
altri, Falari il tiranno Jcriucndo ad un fuo amico,diJJegli qucfia parole , qual 
pareno più da filofofo,che da tiranno , &fon tale.M ifono marauigUato , & 
fcandaleggiat odite amico mio Ferto o fapendo come fo, chenelli anni fei ueC" 
ihio,& nelle opere moleo fei giouane , iir anóma mi dijpiace,che hai per^ 
àuto il credito dclfapere neU'^cademia, & più mi rincrefce che per tua cau» 
fafi perderà il priuileggio, che fcleno hauer li uecchi in Crecia,cioè, chetut^ 
tigUaffafiiniytuttiiladroni,tuttiibuggiardi , tutti gli omicidiali erano più 
ficuri quando ft prende uano i capelli de i uecchi ,che quando fuggiuano , ^ 
fe retirauano agli altari de i tempij de iDei, 0 quanta bontà, o quanta ime 
grità , 0 quanta frudentia^ o quanto fapere , & quanta innocentia doueam 
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hauere tnfe iuecchìanùquamtte,poi che in !{nmag[ì honorauano come Deh 
& in Grecia appreffò i loro capelli canuti ftfaluauaao come nelli tempijf Vii I urchi m 
mo in una epiflola, che ferine a Fabato dice , che Pirro [{e degli Epiroti di- ^^'* 
mandò ad vnfilofofo chaueua feco.qnal era la meglior Città del mondo , ri- 
fpofe quelfilofofoyla meglior Città di tutto il mondo è Molerda.qual è loco da ' 
dugenti fochi in ^caia, perche li muri tutti fono di pietrawgra, è quelli che 
gouemano lutti hanno li capi bianchi, & diff e di più. Infelice te I{pma , sfor^ 
funata tu Cartago,gramatu^umantiaymifera te ^ttene, sfortunato tu fi- 
gtttOycintfue Città qual fono tenute per le migliori del mondo^della qual ope^ 
n 'ione iofon citrario.perche in quelle fi procacciano d'hauer li muri bianchi^ 
& non fi uergognano hauer nelfuo Senato Senatori giouani . Ben parlò qflo 
filofofo,& penfo che niuno dirà manco di quel che io dico, Quefio nomefenex 
è nome Latino, & ruol dir uecchio,& da quello nome fenex , deriua il nome tionricl 
Senatory perche cofi chiamauano quelli, che gouernauano [[pma , perche il nome Se- 
rrilo t{e che fu i{pmulo^ele(fc cento huomim uccchi,pergouei-narla l^epu^ narore, ft 
blicay&comandòychetuttal'altragiouetu Bimana, fi occupa ffe nella guer^ ^"^^^ 
ra-Già-c habiame detto thonor,ihè fi faceua nei tempi pajjati a glihuomi^ ' 
ni yeccfMjè ragione di fa per de quanti anni inan^i contauanogli hnomini ef- 
fer vecchi,accioche gli honoraffmo per uecihi , perche i Dettatori delle le^gi 
comehebbenonatuuoglihonoriycheftdoufjfinufaralli -pecchi, ordinarono 
ancora di che giorno,& anno haueuano da cominciare. Molti de ifilofofi an- Difcreti» 
tichi dÌHÌfenoinleietà,dalìmache[huomonafce per fino chel'huomo mo^ ne della e 
re do è prima la pueritia,che dura fino li fette anm,rinfantia,che dura fino li f-» ^cll'h» 
diecefette.giouentùy che dura fino U trenta, & la uirile, che durafino lichu 
quanta & cinque , fenuttu, che durafino lifettanta & otto,età decrepita, che 
dura Uno alla morte^ & in queslo modo chiamiamo uno secchio quando haue 
ua compiuto cinquantacinque ^nni. Mio Celio nel decimo liknel cap.uin 
tifettedice,che Tulio HoHilio I{echefude \omani, determinò di annouerO' 
re tutti i vecchi & giouani,ch' erano nel popolo , &fopra il determinar qual 
fi chiamerebbono infanti,^ quali giouani,^ quali vecchi, fu gran contrai 
fio tra ifilofofi Bimani, finalmente il B^e,et il Senato determinato che gli h;(0 
Mini fino lidicefetteannifi chiamaffino infanti,& fina quaranta fei,fe chia- 
maff€nogìouani,& altriquaranta fette fi fujjeno chiamati uecchi. Se uoglia^ 
fnoguardarla legge de B^mani.giàfappiamo da che tempo fiamo obligati 
€htamar,(iìrhonorarglihuominipervecchi,mainfteme con queflv è ragiont 
cbejappiano i vecchi,a che & a qual virtù fono obligati , acciò con ragione, 
Cr non confimulatione,piùftano fcruiti, perche parlando inuero fe compa- 
tiamo obligatione con obligatioìie,piu obligati fono i vecchialla uirtù , chei 
giouaniaUafermtu;nonpoJfiamonegare,chetuttigliftati, ditutte le nationi 
grandi,^ picciolt,yecchi,&giouani,nonfiano obligati ejfcr uirtuoft, perà 
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tn /fucilo cafo uno haunebbefiu colpa che altri jptr che molte mite ilpouam 
H ucc ^rrcfttme,& ì: perche gli manca tcfperientùt , ma il vecchio , fe pecca, è per^ 
ca '°ef che ^^^^^^U^P^^^^^'K^^^ malit io, Seneca in -pna epifijìce qucfìe parole , Ti fac* 
^li^fopri- ^ [apete Lmdo amico mio,che fon grandemente corocciato , & milamen» 
ixami la t0iC!r qncfio non tf alcuno amico fi inimico,ma di me fleffo , ^ non ^ altri » la 
«uktia. ragion,che a queflo mi moue h^che negli anni fono uecchioyhne i nicij giouU" 
ne, di modo che è poco qtt€Uo,che ho feruito aUi Dei,& manco affai il proftt" 
tOfChe ho fatto agli buomini, & difje più Seneca^quel che fi penfa di effer ufC 
chiOt& per utcchio vuole ejjer honorato,è tenuto effer temperato nel mangia 
reM^f-^onel ueflirejfobrionel bere^prudente nel parlare Jauio nel configlid 
re finalmente -debhe effer molto pallente ne i dolori ^Jje lo cumbatteno,^ net-' 
to ne i uidj che lo tentano. E degno di gran laude Seneca per hauer detto tal p4 
roleyperò molto peranno da laudare i vecchi fe confòrmi a quelle far ano le ope 
ìtyperche fe de i contrari^ uitij li uedeffmo fe parati, & de tal virtù li uedef^ 
fimo orneuijiafciareffimo difertàrli, & cominciareffimo ad adorarli^ 

L'AVTTORE AMMONISCE I PRENCIPI ET GRAN SI- 
gnorijChff qua ndo urniranno ad effer uecchi|(ìano léperaci nel mangiar, fobrij 
nel bcre,lionciii nel uetèire,& fopra tutto ueridici nel parlar. Cap. X X. 

I con ffglio conforme di Seneca i vecchi deuono effer temperati nel 

, mangiare j laqual cofagli conuten fare non folamente per la reputa 

Itone delle lor per fone , ma anche per ia con feruatione delie lor uke, per^ 
the i uecchi uor^ici , & golofifono perfeguitati dalle proprie infermkà , ^ 
I uecchi fon infamati dalle lingue ttdirui. eli huomtmricchi,dico quelli , che fono ge^ 
«oraci *(o ^^^fiy^ tiirtuofi ^quello cfjehanno damangiare bada effcrnetto , hadaef^ 
no riputa fi^ apparato,^ fvpra tutto che fe lo diano ad'hora , &- tepOyperched'al'- 
u infami, tro modo mangiare di fupcrfluo,& diuerfe cofe, faamalarigiottani,maalU 
vecchi gli fa morire . Li giouani fe ben mangiano cofe non nette , mangian» 
affai,mangiano prcHo^mangiano parlando,nvn potiamo far dimeno, che difm 
fimular con loro, ma li uecchi,che mangiano affai mangiano (porco , mangia 
no apre ffuratamente, mangiano parlando, neceffarìameutehauemod^ riprem 
der perche gli hìtontini honorati j & uecchi,con tanta grauità hanno da fior d 
SauolamangiandOiCome fuffeno in uno cofi figlio dando il ftoto,'l^ùn è mia in- 
tentione di perfuadere alli ut cibi debboliche mangino poco, ììm amonirli che 
non mangino di più del neceffario . T^n li prohibmo mangiar cofe delicate'. 
La fuper ma che fi guardino delle cofe fuperflue* TS{o»gli configliamo chelafciano dé 
fluirà del mangiar hauendo hi fogno, che fuggano ogni cur io ftt 4, perche fe agli huomi^ 
ciulzVìn ^ ^^'^^ mangiare final facciarfi non gli è bonefio mangiar fino al uo- 

irmi li. mitar. E uergogna fcriucrlot ma più uergogna deuono hauer mi Iti buomini di 
furio, & è cbcla fa£ulti,cbe hanno guadagnato, ^ quella cbedelifuoi ante^ 

va/fati 



A 



r É z 0. ^9 

paffati hanno heredìtatOyt lite a l7>.mno mangiata, & heuutam modo che non 
hanno fatto una cafa , ne hanno comprato una uigna , nelxinno maritato yna 
figliuola.maiteniralla vecchìe^jade mifire figliuole uano perle hoHerìe,& 
per gli maga']rcni,& i poueri paia per gli holpuali,& per le chiefc. i^anda 
un uiene in pouertÀyper caitfa che [egli è ahhrufciata la cafa,ofe gli è ane^ 
gaia la naue ^oglt fia tolto il fuo hauere per li te, o fha confumato nel compe^ 
ter con ilfm inimicOyper qualche altro cafo fortuito che ogni huomo h obli- L^uom» 
gato afoccorerli,& che afflige C animo in t4ederlo,però l*huomo,c'ha confuma c'j^ c cau 
to ilfuo in ucflirfi fuperfluamence , in cercar uini molto appreciati , in man- '^^''^ 
giar uiuande molto care,iodireiych*a quel tale (iàmolto bene la pouertà^neU ^ì^ò^^ 
laqualefitrouay& ch'hdegnodiqualfiuogliaingìuriaypercìyetra Ufatiihe rua foci 
non h ugual faticale hauer un huomo quello eh' egli Ile jfo è flato cau fa di pa- corfo. 
tirlo .Itemfecodo il con figlio di Seneca , debbano auuertire gli huomini vec^ 
sbieche nonfolamenteftano temperati ntl mangiareymaetiandio fobrij nel bc 
rcyft per la conuerfatione della [uafalute^come p la riputatone dellafua ho~ 
neflàyperche fe i medici antiqui non e ingannanoypiu fi dìHruggonoi corpi hté 
mani con il fuperfluOyChe beuiamo, che con il fuperfluo che mangiamo. S'to di 
cejfeai uecchiyche non beuano potrebbono ri/pondere, che non era confi^ 
glio da ChrifiianOyperò poHo cafOyC hanno da bere, ^ per niun parer Chan^ 
no dalafciary gli ammoni fco , ^ ejforto , & gli prego y cIk beuano poco, (jr 
quello , che beueranno,fia temperato,penl)e il fuperfluo , et difor dinato bere ^^f"^^'^^ 
imbriaga ilgiouane , & i uecchi rende infenfati, & falli douentar matti . 0 ^^fi"*^* 
quanto per donod' autorità y&minuifcono della grauit àgli huomini hono- vccchil 
ratiyic^ uecchi, che nel bere non fono fobrij , ^ queflo par che fia ueroy per 
che delf huomo cb'ècargato del uinoyfe foffe il piufauiodelmondoypa^ fa-' 
rebbe qtuuoyche da ejfo pigliajfe configlio , VUtarco in uno libro , c l}e fect 
della fortuna de i Romani ^ dice , che nel Senato di [{orna dette g rande uoceun 
huomo uecciMOydicendo che ungtouane in talguifa Chaueua dishonorato, che 
per ingiuriagli haueua detto che meritaua ejfir ama^j^to , & effendo chi^ 
mato il giouaneyperche dicejfe lefue ragione di quello clxtueua detto , difie^ 
Tairi Confcrittife ben ni puTycbe io fiagiouaney non fon tanto giouane , che 
non conofca il padre é queflo uecchioyqual è Hata [{ornano ualorofoyet alqui 
to parente mio,& uedendo che fuo padre lyaueuaguadagnatogra facultày ijr 
honor affai, & queflo combattendo nella guerra-, e ucdendo che queflo pouera 
lèecchio ia confumaua tutta mangiadoydr bcuendo,un giorno gli diffi . Molto 
mi rincrefce o 2^ ) di quello cìye fento trattar del tuo honor nella pia^^ , 
molto più mifpiace qucllo,che ueggo che fi fa in cafa tuay cioè che nella fala,. 
douefi armauano cinquata buomini in un Ixrayfliano al prestate cho marioli 
nnbriagadofiognigiorno,sqllo,cljeèpeggio,cheficometuopadre, aqlli che - 
kurauano nella fua cafa,mofÌraMa le btmdiere che baueua guadagnate nelU 
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^uerra,cop al preferite tà quelli che intrano in cafatua,tuglì mojlri cento u»» 
fi da uÌHo;M Ìo i^io fi ha qucrellato dime,nelqual cafo lui §ie{fo,che fi lameta 
faccio giudice cantra diniaychefontaccufato , ma piaccia gli immortali Dei, 
the e/io no meriti p ìu pena f le fue opere yche io merito per le mie parole iper 
che fef affé huomo dijcr etto, accettar ebbe la correttione , ch'io li feci infecre» 
tOy&nd uenirebbe à publicar ifuo difetti in qfio Senato. y dita p lo Senato,, 
la querella del uecchio,^ la dìffenfione del giouane, determinarono per fnetH 
tia cheli uecchiofuffe priuato della facultà ^ & gli proutdero diuno tuttore, 
che non li deffe da bere una giaccia di uino, poi che era infamato di cmbriaco, 
mo \'tC' y^^^^"^cl<ifcntentiadel Senato fumoltogiuflay perche fhuomo uecchio, 
(hio rm- chcfe imbriaca , ha tanto bifogno de un tutore , che logouerni , come Cha un 
briico fc fanciullo ^0 ueramente un pa7^7^,Laertio compofe un libro de i conuiti de ifi^ 
*d'un*fan ^^l^^'p^ narra alcuni conuiti antiqui, tra gli altri uno doue fi congregarono 
ciuUo . alcuni gran filofofiyC^ ben cht le uiuandcfuffeno molto few plici^ conuitati pe 
rò erano gran fauiji& la caufa perche fi congregauano,non era per magiart» 
ma per determinare alcune graue dottrine, [opra lequali i filofofi tra loro ha-- 
ueuanogran d frrentie, perche in quelli tempi erano molti Stoici > &- molti 
TeripJtetici filufofi,che tra loro erano molti diuifi. Quando i filofofi erano w- 
fieme adunati, certo niffuno di lorx> faceua difordine nel magiare, & meno nel 
bereyft non.che fi leuaua tra i maeHri,^ difcepoli,traigiouani,(jr i uecchi, 
una dolce contentione, cioè qual di loro direbbe alcun fecreto difilofofia,o a U 
mia p rofo nda graue fententia, 0 felici qnelli conuiti, & non manco feli^ 
cigli iituitati,però guai a quelli, che fono inuitati, perche effi non fono tali, 
quali erano gfanticbiyperche già non fi fanno conuiti de filofofi , ma dhuo^ 
minigoloft non per dì fiutare, ma per mormorare , non per determinare cofe 
dubiofcywa per trattare delie-lite d* altrui, non per confirmare Camicitia an^ 
1 Conuiti tica,ma per cominciare noue diffenfioni,n9n per imparare alcuna dottrina ma 
di quello per prouarequaUh^golvfità,^ il peggio del tutto, è che iuecchi contendono 
icmpo in alla tauola con igiouani, ^ quefio non de thidiriì pik graue fcnten^,fe non 
die^conij ^^yi)j^ p.^ beuuto , & più piene le ta:^. Vaulo Diacono narra nelCbiflorie 
dei Longobardi^che quattro Longobardi uecchi feceno un conuito,nelqual bt 
uetenogU vni alli altri gli anniy^ erano in quefio modo;sfidorono à bere doi 
per dùi,<& ognuno contauagli anni che haueua, ^ qllo che con lì altro beue~ 
ua , éT' haucua da beue r tante uolte, quanti anni haueua Coltro, tir C altro p lo 
T ffempio /''"'^ haueua da bcuer tante uolte quanti anni haucua il fuo contrario , l'uno 
d*embru di quattro haueua almcn cinquantaotto anni , ^ il fecondo ne haueua fe/fan^ 
chf xEa. tatre,il ter-^ ne haueua ottàta/ette,^ il quarto nonatadue,df modo, che no 
fi faquello,ilje haueffeno magiato in quel couito,felfoffe poco,o a[Jai, ma fa- 
piamo qu(l ihe manco beuè,hauer beuuto cinquantaotto "paft di vino. Da que 
ho fi t ri/io come uè iena i Gothi à far quella legge da molti letta , c^r da po^ 
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che Intel che dice , Comandiamo [otto pena della uitdy che ninno uecchìo be^ 
uaaunalcrogUanntyeffendom tauoUy^ quefio fi fece, perche erano tanti 
dati al uinOyche più erano le uolte, che beueuano , the non erano i bocconi, che 
mangiauano . / Vrenctpi^cjr gran Signori quando uieneno a ejfcr uecchiydeb» 
tono nel bere effere molto fobrij ,fe uogliono da igiouani e/fer r infettati, per» 
che parlando con uerità,^ liberamente,dapoi che un uecchio ft embriacajja 
più bìfogno dtungiouane,cheper lo braccio lo Meni a cafa , che non gli faccia 
diberetta,o riuer ernia. Similmente i Trencipi ,&gran fignoridebbeno ha^ 
uere grande auertenT^, dapoi che uennero alla uecchie:^ , non portare ue^ 
ftimenti,cheftano notati dai giouani,perche pofìoilcafoyche portare uefìimc La curio- 
ri po/if/,eìr curiofi,non faccia pouera,nè ricca la fua B^epublìca, non potiamo ^^^.^^ 
negarcyche non faccia molto al cafo per la reputatione della fua perfona , per- ^ 
che la uanità,& lacuriofitàde iueftimenti è argumento di gran leggiere:^ ro^Tg^m 
de ipcn fieri . Secondo la uarieta della etàyCofi ha da e/fer ladiutrfiràdel uefìi Icggcrez 
re,cioimanifeflOyperLhein uno modo ft uefleno le uerginijn altro modo lenta ^-^^^^ ^ 
ritate , & in un'altro le ucdoue, & il fimile io dirò, che uno deue c/fere il ue^ ' 
(lire del fanciullo, altro delgiouane, & altro del uecchio, quella deue ejjer pià 
honcfìa di tuffigli altri, perche gli huomini , che hanno i capelli bian chi, nort 
ft hano da autorfxare con ucsiimenti fontuofi,ma con le opereMantcnerfi net 
ti, efìer ben ue fitti, andare ben accompagnati, quefìo nonio uietamoai ucc^ 
chi ymajfme ai genero fi ^ ualorofi^ma andar e troppo politi, andare troppa 
Jontuo fi, troppo curiofi, & fopra tutto nella uarietà de i uefìimenti eJJer eHre 
mi, per donimi i uecchi, perche quefìo non è officio^fenon dagiouani paT^iyper 
che Cuno hfi deWhomfio^t^ì! altro di uanità,hgran confnfione dirlo,però mag 
gtor uergogna è farlo, cioè che molti uccchi di noHro tempo poneno mólta fcle* 
cit Udine in pettinar fi il capo , in tagliar fi la barba, in cercare capilaturari':^ 
%a in portar gioie al colio , in portare pontali d'oro nelle berette , in cercare 
inuentione di diuerfe medaglie, & in fornire ben le dita de ricchi anelli, ^ 
andare fro fumati con cofe odori f:re,in cercare niwui modi di uejlimenti, final 
niente dico habbiamo tutta la faccia rugatta, non pojfono fopportare nella fua 
ucfia una fola piega . Tutti gli hifìorici antichi riprendeno Quinto Ortenfio il h^. 
I{pmano,pcrche tutte le uolte, che fi uefìiua , haueua imo Jpecchio dauanti di Q^nil' 
fe,& con tanto Jpacio, & ordine compone u a le pieghe della ucfìimenta, come Ortcnfio 
una donna compone i capelli in tefla. Queflo Qtànto Ortenfio cff 'endo Confalo, 
& caminando un giorno per B^pma s'incontrò con un altro Confalo in una cai 
lefiretta, & perche m l poffare delCuno, et dall'altro figli disfta ro le pieghe 
dei uefìitnenti , lamcnioffi mi Senato delTaltrOy Conjolo , come dt huomo clye 
gli haueua fatto una grande ingiuria , dicendo che meritaua perdere la ulta , 
Lauttore di quefìo è Macrobìo nel teri^ libro dei Saturnali. Tsfonfn sia me 
inganno , ma potiamo dirc,cl}e tuttala curiofità^che hanno i uecchi in tenera 
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fipcìiticuìhfisfcntuoft^benveflitiy wrtfi, &frffihU non h per altro y eccetto 
per metitirc alla ycahìej^ , & per tendere a hauereiurifdittione dtUagio^ 
yenià.Che ddore è vedere molti huomini yecchiyquali come fighi cafcano per 
eJJ'n e maturi, ^ per l'altra parte è cofa marauigliofa redtrih come nella età 
fi fauno giouani , in queflo cafo dico , uolejje iddioy che hoigli vedcffmo fpo* 
gliarft de i mtvj^che hanno,& non mentirgli anni.che hanno vijh . Trfgo, ^ 
ejorfo i Vrencipii& gran fignori, che tali quali Dio no^ìrofignore gli fece ar^ 
riuare alla recchicj^.che non fi uergognino , dilprei^no d'fffer uecchi » 
perche parlando in uero,thuomo cì)€ non uuol parer vecchio , ha uolontà de 
La bugu uiucre in le leggiere^jede giouani . Uem deueno hauere grande auerten^^^ 



io un vcc gli huomini honoratijdaf vi che ariuano aQa uecchii'^^i, cbenonfianoaifitoi 
dlaumoi '^^^^H^IP^^^fi y^^^^^d^^^^^^y ^inimici fi ano tenuti per ueridichiy per^ 
^ che una buggia in bocca de uno giouane , non è più the buggia , ma in bocca de 
yn yecihio è una crudcl befiemmia . / Vrencipi , & granfignorijpetialmert- 
te poi (he arriuano alia uecchiaia i un modo hanno da tene> e nel dare , & yn 
altro nel parlare^perche i buoni Vrencipi le pte parole le hanno da uender , a 
p^lo,& le meriedc hanr.o da fare firix^tmefura . Molte uolte fi lamentano gU 
hucminiuecLhi , dicendo , cheigiouani non uoleno conuerjare con loro , 
ueroyfe in quefìo è alcuna colpa Ja colpa i in loro fìf/?i. et la ragione di queftS 
è cl}€ alcuna uolta figiontano a conuerjare , & hauere fpaffo , & fe percajo 
un uecchio chiarlador piglia Umano nd parlare,nonmaifiìiifceyinmodo che 
alcune uolte un'huomo difcreto uorebbe più preflo andare a piedi jet leghe t 
the (lare ad udire un uecchio pariatortrehore . Se con tanta (fficacia perfua- 
demo i ueccin , che fiano bone fli nel uefiire non per quefìo gli diamo Ucemia , 
cheftano diJUoluii nel parlare^ perche gli è gran differentia di notare uno (t ef- 
fere curiofo nel ueHire,& accufare un altro (t effere maUtiofo nel parlare :per 
the portare ue^imenti pretiofi fa ingiuria a pochi, ma le parole inconfiderate 
cffendeno molti. Macrooio nel primo libro [opra il fogno de Scipione narra di 
un fihfnfo chiamato Chritone,qual uiffe cento, & cinque anm,& fino d cin^ 
quanta anni era flato molto trauer fa , ma da poiché uenne ad ejjere uecchio, 
fu tanto conftderato nel mangiare, & nel bere , & fu tanto auijato, & limita 
to nel parlare iCÌìe giamai lo uidcno fare cofa degna di riprenfione , ne mai gli 
fentirono dire parolayclje non fuffe degna cteffer notatale on firme a qutHo r/*- 
fempio darcffmo a molti licentia , che per fino a cinquanta anni fujjcnogioua^ 
ni,con quejioiche da lì innanxj fi ueHijfero comi ncahi, andajfcno come ueC" 
chiparlajjcrocomeuecchiyfi preciaffero tfejfcr uecchi: ma hgran miferiayche 
tutta la primauera paj] afferò in fioriy& agrefie,cìr poi auantt cafcano nella [e^ 
fdtura immarciti , che fiano fafonaii d effere raccolti ,fi lamentano i uecchi 
the non fi con figliano conloro igiouani,et pigliano per efculatione^cbe le loro 
pratiche fono n oppogreue,perchefc domandano parere a un uecchio in alcun 
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cafoyfubìto fi cominci^à intonare, et d trecche in la tata de tal, lie tal l{e, ^ 
/ignori de buona memoria fi faccu-i quefio , ^ fi prouedeua à quell'altro, dk 
maniera che quando un gwuane li domanda configlio conte shauerà da reg- 
gere con i uiuiiComincia il vecchio à narrarli la uitadi tutti i morti.La ragio 
ne , perche i vecchi fono amici di parlare longamente è , che come già per U 
yecthieXT^A non pojjono uedere,ne poffono caminare, ne pojfonomangiare,ne 
fofjono dormire yuorrebbonoyche tutto il tempo,che queUi membri fi occupA^ 
unno in fare i fuoi officij,lo occupaffe la lingua à narrare i tempi paffati.Dapoi 
di queflo che ho detto , non fo che habbia più che dire , fe non che ne contenta* 
reffimo che gli huomini uecc'm haueficno le loro carni tanto cafligate , come 
hanno le loro lingue tanto martorijjate.Se beiiC in ogni unofia cofa reprenfi 
bile il troppo parlat e, & infieme con quello fia fcandaio non trattare la ve- 
rità , molto più è brutto quello it ilio nei Vrencipi uecchi , ^ in aitrì fignori 
genero fi, i quali hanno per officio , non folamente di trattare la uerità , ma an- 
Cora de cafiigare i nimici di quella , perche altramente igeneroft, & ualorofi 
Cauallieri non poco perder ebbono della fua auttorità , non habbiando neifucà 
capi fe non i capelli bianchi , & che per l'altra parte non hauejfeno nella lor 
lingua altro che bugie • 

DE VNA EPISTOLA, CHE SCRISSE MARCO AVRELIO 
Imperatore a Claudino , & Cbudina, i quali riprende perche ellendo vecchi 
viueuano comcgiouaiii . Cap. XXI. 

0 Aurelio Imperatore 1{omano nato nel monte Celio à uoial 
tri marito, cjr moglie, Claudino et Claudina, miei uicini et habitatori 
de mia corte rttoUe falute ui mada, et prudente correttione alla uita ui defide» 
ra Efiendo come fono conqutflator d* ^fia,^ uoi altri re fide do femprein /^o 
tna^molto tardi intendendo le noue di là,et penfo che cofi tardamente arriuino 
là le nofìre littere,però tuttauiaà quelli , che uanno là,dò per uoi mite raco» 
mandatiom,et a tutti quelli che uengono di là dimando foUecitamente della uo 
flrafalute,& per fona,com€, et quanto fete del mio animo amati^non lo d'iman 
date ad altri,che à t uoHri coriproprij , et fe l'animo uofiro ui dice, che io fon 
amico [ojpettofo, io ui do à uoi per codennato» Ma fc per cafo il cor uojiro ui di 
ce, che io ui amo,effendo la uerità, che io ui abhorifca, ò fe per cafo ui dice,ch*io 
uì abhorifco,effi'ndo la uerità,che io ui amo, in nero tal core io lo cauerei di fu 
bito fiior delle mie uif ere, ^ lo darei à mangiare alle beflie, perche, noè peg 
gior inganno di quelloyche Chuomo fa afe mede fimo. Se m'inganna un Urano, 
debbe jifnulare^ fe me inganna lo inimico,fon tenuto di rimediar ui,fc me ingan 
^ uno mio amico,dd quale io mi fidaua,debbo lamentarmi, mafe inganno io 
Me meJefimOfCon che mi ho da confoUrej perche non è patientia , per fojferi- 
reingannarfeiUorein una cofa fola di non hauer penfatoin quella profonda 
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mente . Ter auentura mi riprenderete , che di là non ho cura^ ne lettera alca-* 
na in tanto tempo uihofcritto , à quefto ri (pondo , che non date a modo alcuno 
la colpa alla mia negligentia , ma allagran di/lamia del pacfe^ che è da qui fi» 
Li gucr- noat{oma , & ancho alla diuerfttà del ncgotio de ^fia^ perche tra gl'altri 
TI priua ^ ifcfio male hainfe lagucrrayche ne priua della dolce conuerfatione della pa 
ddhdoì- ^^^^ ' ^^P^^ prefumefio d*ejjere uojiro , cir al prejeniedi nuouo fon tan^ 
ce con- > ^^^^ ^ woi altri , c perche fempre da me hauete faputo quello^ che defi» 
uerfatio- derauate fapere , io trouai in uoi altri , quello che à me conueniua di trouare » 
ne delli percì)e in fino ad hora niuno ho uiHo hauere tanto ualer , tanto faper , tanto 
pama. ^y^^ ^^^^^ ^^^^^ potenti ^ che alcun giorno non haueffeno bifogno de s 
fuoi fedeli amici . Diceua il diurno Tlatone,gli è bene , che l'huomo , che ama 
di cuore,ne inahfentia dimentichi l' amico y ne in prefentia perdala cura, ne in 
la profperità fi fa famigliar e, ne in la diuerfità fi difcofia, non ferue per Cuti^ 
le,ne ama per interefio,finalmente il cafo del fuo amico, de fendendolo ne ipe* 
ricoihcomefuo proprio, arie fono fiate l* opinioni de gli anticfìi filofofi in dU 
Perche fé re àche fine fi pigliauano gli amici, al fine fi rifdfeno, che per quattro cofe 
debbi ha gH hauemo da eleggere . La prima, hauemo (Chauere amici per trattare , 
ucramici ggnuerfare con loro ; perche fecondo i fubiti turbamenti di quella utta , non 
gli è tempotanto dolcemente confumano,comc quello che fi confuma nella con- 
uerfatione del buono amico. Secondo habbiamo d'hauer amici ; per fcoprirU 
tutti i noflri penfitri , perche è molto gran difcargo à uno animo afflitto nar» 
rar lefue angofde actnno amico,^ fentir^chel^altro le fe finte da douero. Ter 
^ habbiamo da cercare, & eleggere gli amici , perche ne agiutino nelle nofire 
fatiche, perche poco gìoua al mio animo che l'amico mi oda con lacrime quel» 
lo , che io li dico > & dapoi non faccia un pajjo per rimediai mi. Quarto hab- 
biamo da cercare, & conferuare gli amici, accioche fiotto protettori de nofiri 
beni , clje fiano Cenforide i noflri mali, perche il buono amico non manco è 
obligato à ritirarmi de i vitij, che me infamano , che liberarmi da i nimici che 
mi ama%2^o , Il mio fine è flato dirui quefio , perche fe in quefla Intera tro 
starete qualche parola in fi pidaUa pigliate in patiemia^ confiderando,chet a» 
mor, che ui porto, mi fpìnge à diruclo , & la fedeltà , che ui fono obligato non 
mi lafiiatacerlo,perche molte cofe fi hanno da fopportare dagli amici , fe ben 

10 dicono da douero , una parola , della qual non fe ha da fopportare d'un al' 
tro,che le dica da fcheì-^* tengono à narrare ilcafo, & piaccia àgfimmortO' 

11 Deiyche non fia piti di quello, chemi hanno detto, ciT che fia manco di quel- 
lOfChe to ho fofpetto . Gaio Furiane non poco parente vofiro , ^grande ami- 
co mio paffando al I{egno di Taldìina , uenne a uifitarmi qua in ^ ntiochia 
tir narromi molte nouità d'Italia , & molte nuoue di B^^ma , ^ tra le altre 
fiù de tutte me raccomando alla memoria, la qual mi ha fatto molto ridere di 
^iihelafentì,& granfafiidiodo^poicheu bo penfato , 0 quante cofe fubi» 
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to pigliamo in fcev'^^ylequalipoi ben conftderate,ne caufanùgran pena . Ha" 
uea l imperatore Adriano mio ftgnore un buffbnetdetto per nome Bclfò, gio 
nane grattofo^& acuto^ma molto mditiojo^ fecondo che tali hanno in ufo , e^r 
cenando uno ^mbafciatore di Germania con t Imperatore in gran fcHatCt al 
UgrcT^'yH buffone cominciò a dire ad ognunotche iui era unagratia reuoU 
tainunamalitia: ^conofcendo Adriano, che alcuni fi tramutauano , altri 
mormorauanoyoltri fi accrociauano,diJfe al buffone; Amico Bel fa p tua uita 
C2r per mio feruitio pregoti, che non dichi alcuna berta malitiofa in quejla - 
naycon la qual dapoi penfando in quella habbiamo mala notte nel letto. Mi dif 
fe Gaio F urione tanti fcandali intraucnutiin Italia, tante nouitd fatte in /^o. 
mattante mutationi del no^ìro Senato,tante brighe de i miei uicini, tante leg- 
gierei^ de uoi ambidui^che io mi marauigliai fentirlo : & mi uergono feri- 
uerloi^ nonèntiUa il modo,con che me lo diceuaimaa credere quantofem^ 
penfare me lo narraua, imaginando , che come egli lo diceua fen'j^a pena , io 
le riceueffe fen^^ confiderarle,ejfendo la uerità,che in ogni parola che me di^ 
ceua,me tiraua una faetta al core: pche molte uolte alcuni dicon alcune cofc 
Jenja confi deraiione, lequai ne offendono il cuore grandemente, jigiudicio^ 
<5r opinione di tutti^nediconoichefete molto uuiofi:& che algiudicio,&pa 
ter noflro ui tenete in conto degiouani: & dicono piàythe co fi ue uefìite , ^ 
componete de nuouo^comefe di nuouo uenifli al prefente al mondo: & dicom 
piuycheniunacofa ui dimofiriate tanto Jcoro':^atiy come quando ui chiamano 
'»ecchi:& dicono più che ne i theatri^oue fi giuocano i palvj i^nei campii 
douc correnogli ammali brutti, uoi altri non fete ultimi , dicono ancora , che 
non fi trouagiuoco^ne leggiere':(p^, che primiaramente nonfiregiUri in cafa 
"poUrayfinalmente dicono,che cofi ui date a i piaceri , come perfone , che non 
mai affettino hauer difpiaccre . 0 Claudio, & Claudina,per il Dio Gioue /li 
giuro, che io mi uergogno della uoflra poca uergogna, & fefnpre tutto mitro- 
uo molto apenato della uofìra colpa: perche al tempo, che doueualeuare le uo 
ftre maniyintrani a falarij da nuouo con il mondo. Ma molte cofe commetto^ 
no gli huumìni , lequali aìu cr che alla prima fronte fono graui le fcufe , cl)e 
danno di quelle, le fanno leui: però parlando dadouero alleuoHre l(ggier€'3^ 
:(e,& cclp€yio non trouo ragion, con laqual le pofji efcufare,et trouo due mil- 
la,con lequali ui poffo condannare, Diceua il filofofo Solone Solonino nelle flit 
legge agli jlthenie fi , che felgiouane fallaffe , legiermente fojfe ammonito 
tir granemente punito,per effer gagliardo: & il vecchio fe fallaua , Icuemcn^ ì gìouani 
tefujfe puntto,et greuemente ammonito, per cffer fragile. Il contrario diceua pecca»" 
Licurgo nelle fue leggi a i Lacedemonvj,cioh che fe ilgiouane peccaua,folfc le ^/nVil" 
uemente punito,& greuemente ammonito : perche peccaua per ignorantia, j uccchi^ 
ma il •pecchiOiChe fall4ua,foffe leuemente ammonito , &grauemente punito: malica. 
pcrciocbe peccaua per malitia . Effendo que^ìi duifilofofidi tanta authorità, 
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tome erano in quelli (ecolì paffati, & fono di tanta importanxa lefue leggi 9 

tir fenten']^ychegran pa^^a farebbe non ammettere alcuna di quelle , ne am 
mettendo l' una, ne reprobando l'altra al mio parere farebbe effere grande 
efcufationeperigìouani la ignvrantia;& gran condennatione per i vecchi , 
la ffperimia , l orno un'altra uolta a dire,che mi perdonate amici miei , cS^ 
non lo donete tenere per gran cofa,che io non fìa molto rijeruato nel parlare^ 
poi che uoi airi non fcte temperan nel HÌuere,perche della uojlra negra aita 
piglia cilore la mia pena , Ben mi riccordo hauer fentito , che tu Claudio fei 
fiato aff.ìi dcHro;^ dìjjfuflo quando erigiouane,c!f' Claudina fei Hata non pò 
to gratiofaydr btUa quando erìgiouane : di forte chealletne fvn^moUi ha- 
ueuano inuidijj& la belle^j^a di Claudina tra da tutti defiderata. T\(on uo-» 
gito amici,& uicimmiàfcniitrui qutfta lettera^ne recar ui alla memoria fi 
tu Claudio hai ufato bene le tue fòr":^ in feruitio delia I{ep.& fe tu Claudi^ 
ria hai cauato grande honvre dilla tua beUcs^a ; perche gli huomini di molte 
gratie fogliono effi r notati digraue colpe. Qui Ili che teco lotauanoyò Claudio 
la gloria yj,„Q morti qlli che dffidaui ,già fono morti qiuUi che tiferuiua no ù Clou 
c "rancico ^i"^&*^ f^^ morii;quelli che dittanti a tefofpirauano,già fon niorti:qucUi che 
f il. pf^ moriuanogiàfvn morti poi che fono morti quelli , ^ le loro legete^ 
^eynon peufate, che hauete da morire uoi altriy^ le uoftre pa'j^T^e^ Domando 
io al prefcnte aUagiouentà dtWuno,ejr alla belIc^dtWaltra , che hauete de 
^quelli pajfati te pi che hauete di quelle deliiietche hauete di quella abbondane 
tiayihe hauete di qui Ila contente'^^a t che haueie delli appiaccridel mondo, 
che hauete della uanità paffata: che affiatate di portare con voi di tutto que^ 
fio alla liretta Jèpolfura 0 fccmpif uoi altri, ^ innocenti noi altri; comefe 
pajfa la uitajen^afiperuiuere: perche non con fi fìe la felicità in hauere cor- 
ta,o longa la uita : main fape^e bene ufure quella. O figliuoli della uani^ 
tà,horalapete,che uoLi il tentpo^ftw:^ muoucre le ali : cantina la uitatfenT^ 
Ituare i picdi.fthirma la fortuna fen';^ mouere le braccia, cicff^edilce il mon^ 
do ftn';(CL dir niente;ne ingannano gli huvmini,fen:^ mouer i labri: confumafi 
la carne,fen^a che alcuno la fente; muoì e il cuore , fen-^a hauer rimedio ,fi - 
nalmente (i pafja la noflragi)ria,come fe mai non fii]feflata;e la morte 
ne affali a fcn-:^ prima chiamarne alla porta . Ter innocente che 
yno fia,et per pa^^T^ che/iafaltrù,n6 potrà ftegar d'ejer 
impi ffiùile nel p> "fondo mare fare il foco, & ne i pre 
Qipit vj altri far la Hi ada:del sàgue delicato far 
nerui:delle tenera uene far offe, uoglio di 
re,co/i è pofiibtle the'l fior uerde 
della givuentà alcun giorno 
non uengaa marcir fi 
CQUyuchif^, 

induttore 



L'AVTORE SEGVE LA SVA LETTERA, ET !>ETISVADB 

a Clauiiio,^ ClaudiiUjche eflendo già vecchi, noa vogliono dar :cdc,o 
aedico al mondo. Cap. X X I L 

QUESTO ththo devo al prefente , più yrale pfr aiutare l gìouam^ 
i he prr infegnarc a i -pecchi , perche voi altri già hnuete pa/]'Mo U 
pi imauera della pueritia^t^r l^ eftà della g!0Hcntù,(ó^ C autunno della età ut 
riUt^ bora feu mli inucrfio della vecchie :i^jdoue par Male il capo cari- 
co de capelli canuti , e tenerlo comegiouane pieno di paxjia . / giouani per^ 
che non fannoychc fe le ha da dar finelagiouentHiUon è marauiglia che fegua* 
no il mondo : mai yccchi,che già di queflo inganno fi vede nato deftnganfiati: 
perche da ntionouano drieto a ivitij <* 0 wonducome fei mondo : conte poca 
è la rrofira for^ayCofi grande è la nofira fiauhe:^ : che volendo tu , noi 
altri non nftfiendoyuc ingolfi in pericnlofo golfo , nelle felue più fptffe ne im^ 
hofchi , per i few ieri più fècreti ne de fuijt ^ per le Hrade più fajòje ne me~ 
ni : w gito dire iCh: in li prencipm de maggior fauori ne inuiluppi : accioche 
ila quelli con vna poma del piede ne precipiti, O mondo , nel qualogni co fa è j^^p^-^jj^j 
monda , fono già cinquantadue anni che nacqui in te , ncUi qHaiigiamai m'hai 
detto una uerità : ^ io ti trouai in dieci milla hugie : non mai ti dimandai co malitu ài 
fa che non me la promette/li : non mai mi prometti Hi cofe, che me fhauefii da ni<>ndo • 
ta: non tnai trattai teco,che non m'haut Hi ingannato:ma non mai a te m*apo^ 
giaiyche non me perdeffe : finalmente non mai ho ueduto cvfa in , che douef- 
fe amarf) ^ quanto in te ho vedutOyò degno d effer abhorrito. TrefupponeH" 
do queHo o mondo, non fo che cofa in te fiat o che manchi a noi altri tuoi mon^ 
dani, (he fe tu non ab/)orri(li, non tìfappiamo abhorire xfetune credi.fappia 
mo dijjimulare : fe ne dai de calT^i, gli vogliamo fopportare: fe ne dai baiiona 
tele uogUamo tacere,^ fe bene ci perffguiti,non ne uogliamo quei elare: c^r* 
fe bene ci pigli ilnofiro^note lo uogliamn addimandare.fe bene ci inganniyno 
lo vf^gliatìio recare ad inganno,^ quello che è pefigio dituttOyche tu ne fcac 
ù dalla tua cafa,^ noi altri non ne vogliamo partire, 7S(o« fo, che cofa fia q 
fia : non fo doue proceda : non fo che fine ha <f hauere , che il mondo che non 
à vuole Jo feguitiamo Dei ebene amano,abhorrimo. Molte volte fac-* 
<io conto con i miei comi del tempo pajfatoialtre volte riuolto i miei libri per 
uedere qlioy ch'io ho letto: et altre volte prego i miei amici,cbe mi diano quat 
che buon coftglio,^ non p altrOjfenonf venireafapere quello che hodetto^ 
^ faperquefio che voglio dire. Leggenda io l{betorica in f{pdi,per la uolontà 
del mio Signore ^driano,elfendo di età de anni trètadiic alla mia carne,che 
eragiouenilenon manco fiacca che tener a^ accadete > che poHa in quella pri^ 
mauera degli anni trouofiiin fditudine: ^ qlla foUtudine con la libertà fen» 
ti a nafo il modo:& odorado più da pre(foylofentt:& fent edolo Jofeguì:etfe 
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guendololo agguw/i,& aggiuugendolo lo pigliaiydr pìgliadololoprouaì, & 
, lo guHai:^ gufi andò effo mondoyìni fu amaro , & efiendomi amaro , lo ah' 

horìi& ahhorendolojlo lafciai,& lafciandoloytorìivffi , (2r tornando/} ^ lori- 
uei : finalmente continuandcmi tutto il mondo , cì^ io non refiHendcgli ^gìà 
cinquanta duoi anni hahbiamo mangiato pane ìnftcme , & invna medefima 
taf a habbiamo alloggiato, dolete fapere di che maniera il mondo , &iovi- 
ueuamo in unacafa^o per dir megliomoriuamo inuno cuore, uditemi; percfye 
in una parola lo uoglio dire , quandoio vedeua il mondo brano , gliftruiua 
jpontaneatnente : quando ejjo vedeuame triHoymiaccarex^ua: quand'io lo 
"pedeua prolperOydmandauolo con iflantia : quando effomi vedeua allegro, 
iìigannai aHutarnente:quand*iodefideraua vna cofa,aiutandomi (oflo ad ha- 
uerla : dappoi al miglior tempo quando lo godcua^egli fubito me ne priuaua, 
ijuandomi uedeuadifcontento,mivifitauacon lu/inghe :quandomi vedeua 
lieto,^ contento y fi [cor daua di accare^j^rmi : quando mi vedeuadagli an^ 
ni sbattuto & dagli affanni trauagliato.dauamt la mano per leuarmi: quatta 
do mi vedeua alto per la profferii à,mi fuceua lagambarola per farmi perei" 
pitare : finalmente quando pcnfo di hauere qualche cofaa mio contento nel 
Più gran- mondo , trouo che tutto quanto efio tiene è un fogno . Se gli è qualche cofa di 
de c la queflo che ho dette del mondo, è molto più vero quello che hora voglio dire di 
rh"mo^^ fwe.'dr è che Jen'xa comparatione è molto maggiore la mia pa:^'3ria , che lafua 
chela ma malit ia-^per che ejfendo io tante volte ingannato da lui,me ne uo dietro aìiin^ 
luia del gannatore. 0 mondo mondo il uerfo che tu tieni con noi è tanto inuiluppatOt 
mondo Jje tutti ne hai intricati. Di vna cofa mi marauiglio, &am€ fleffo non la pof 
fo dare a credere: & è,che feni^ intereffo alcuno potendo noi andar fecurif 
il ponte , circondiamo per il guado con il pericolo;e[fendoil guado fecuro ^noi 
ne aueturamo andar per il golfo,effendo lafirada.feca noi andiamo,f i paludi 
habbiando noi beuande vitali, cerchiamo veneno mortale ;hauemo piacere di 
pr enderne, potendo faluarne-jfinalmente dico,che fen'jra auantaggio commet~ 
tiamo la colpa , vedendo con quella venire la pena.Grande uigilanxadeuono 
baueregli ìmomini fautj nel confiderare quello che fanno, in ejfaminare quel' 
lo che dicono, tentare qllo che riprendono,in guardare a chi fi appoggiano:ma 
fopra tutto conofcerc colui , di cui fi fidano: f che è cofi baffo il nojirogiudicio, 
che per inganare bafìa vno-.maf defìnganare non baHano dieci milita, Nano 
tanta gran cura de noi aUri,dico il mondo de ingannar e, zir Idearne di acca- 
re^rne,ihe effcndo il uiaggto fìretto , come è ilfentiero fi-ago fo , lagiornati 
longa,& la vita corta , continuamente i noHri corpi fono carichi de viiu, CT 
i nojiri corpi carichi di folle citudine. Di molte cofe in quello mondo mi ho fpa' 
uentato : ma quella , che molto più mi ha fcandaleggiato , è che effendo gli 
altri buoni,li/àciiamo credere,chefianomali : cir effendo noialtri cattiui, 
yogliamoperfuada ad aUruiiChe fiamo buoni : &folameme perche nehab» 
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hiano per buoni indricciatno de mira la rirtuy & deformiamo il herfagUo de 
i uitij, (doglio cofcjfare -pna cofz, Uquale [coperta , fo the me ne ftguirà fin^ 
famiatmaforfi qualche huomofaim piglietà di effo aHÌfOy& è queHa. In cin 
quanta due anni della mia uitaM uoluto prouar tuiti i uittf di qnrflatet no 
per altra Jc non per prouarefe gli è cofa alcuna in che fi fatisfhcciala mali- 
tia human j,ma tutto bene con/idtrato, & tutto ben prouato,trouo,cfje ^an Qnant© 
to più maKgioypiù mi moro di fame^quanto più beuo mi crefce la fete,quan- P.'" 
to più fio in o io^ti fento più conquajjato^ quanto più doimo , mi atrouo più p-^' "^^J^ 
fucgliato^quanto più poffedoy mi ueggo più cupidoyquanto più midefidcro^ me * 
piùtormen:o,quanto più procuro,meno tengo, finalmente giamai tanto pen^ 
fai per cofa^laquale dopoi ctenuta , non mi fluffafjè , eìr dtfnbito non haueffe 
•apeiito di vn ultra, ttfupprma pa^i^a è penfarmi alcuno mentre Jje uitte 
nella carne poter fi faus fare delia carne; perche alfine potrà effa leuarnela 
T^iia» ma noi altri non a effa il difordinato apetito . Se gli huomini penfaffho 
con i DeiiOfeli Dei communicafferocongli huomini JLa prima co falche gli di 
mandarebbonOiètpcrcÌH fecero finiti li rw^tri ÌNfiliàgiomi,icjr infiniti li no^ 
§ìri deJidertj.O crudeli Dei, che cofa è quefla^che fate^ è die cofa è quella che 
promettete^ Ha d'effere ueroychenon mai habbiamo dhauer -pn giorno falò 
di bene alia uita,ma nelguHar di qucfloy^ di quello fe ne ha da paffar tutta 
la uitai o intollerabile uitahumanayneUaquale fono tante malìtie,diil€qua^ 
a ne debbiamo guardare,& tanti pericoli da incontrar e^ & tante cofe in noi 
altri da confiderareyche ailljora da effa ^<ir a noi altri ueniremo a conofiere L'huomo 
quando arriuerà Chora dadouer morire. Sappiamo quelli clye fion lo fanno^ che fc ha 
the ti mondo piglia il noflro uolere de fccmpijy & noi non uogliamo negarlo,et P°^° 
dapoiychefeimpoderatodel noSìrouolereyne fiìrcia^che uogliamo il noHro non 1^. 
uolereyin modo che molte fiate uorcj]imo far quéiUhe uiriù,^ qualche opera abi^r^l 
-pirtuofayma perhauerncgid pnfli nelle mani dtlmondoynon habbiamo ardi- fcc le uif 
rcydi farlo, yfa un altra caute Ua il mondo,& hyche accioche noi altri non fe 
ne accorgiamo, laudayche laudiamo il tempo paffato con tal conditione , che 
riuiamo conforme a quel tempo prefente . Dice di più il mondo > chefe noi 
altri applicamo le no^ire farinai fuoi uiitf.effo ne da liccntia,chc delie 
•pirtù habbiamo buoni deftderij , 0 s'io b ucdt ffc in mia uita , 
<he la follecitudine , che il mondo ufa in conjcruare a i fuoi 
mondani , quella mette ffcro i mondani in fcparar^ 
fi dai fuoi -pii tj , io giuro , che li Dei hauereb 
bono più faui , ^ il mondo, & la cor 
ne non hauerebbono tantifcbiaui* 



àiar,y4ur,Tar.ttr^ jr ^ L*auttort 



\f •4- 

fA V T T O R E SEGVE LA. SVA LETTERA., ET DIMO- 
ftra, che i vecchi voléJo elier honorati da i giouani debbono efferc più 
honefti,& virtuofì di loi-o. Cap. X X 1 1 L 
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VTTO LO fopradetto ho narrato per occajìone di te Claudio^ et te 
_ Claudina,i quali duoi puoi che di fettama anni non uolete rfcire della 
prigione del mondo y douegià bauetei Membri putridi y che (peran'^a haue 
.remo delUgioManiy che non hanno più di uenticinque anm ^ Se non me in^ 
ganna lamia memoria^quando io era laggiù haueuaù ^epoti tnaritatiy^ 
'ifuoi figliuoli fpofatiy^ anche i figliuoli di quelli nafciuti , & ejjendo que^ 
tfio il ueroy mi pare , che ejpremuto ti grappo di uua , il refìante non h buo^ 
ino per altri che per animaliy& raccoltoli frutto ila foglia è de niuno ua^ 
iìore y dopai che è leuata ì: acqua , mal può macinare il moUno , uogUo dire, 
\€be thuomo vecchio fi de uergognare di uiuer tanto nel mondo . Uon penfa 
' te amiciychefopparta hauer la cafa piena di ^epoti y& darad intender aU 
tri hauer puochi anniyperche cargano l'arbore defi-uitiy cafcano i fiori , o do- 
uenlano marci . Son fiato pen fondo tra mcyche cofa è quelUy cl^e uoi altri ha 
uete fattOyper la qual pareuatemwmiy& che haueUi fcur atogli anni^otro 
uo altra ragione yjenony che quando maritaci ^lambertaaoflra figliuola ad 
0ndruf/0y& uoflra T^ipota Sofia labellacon Tufiidanojequali tutte erano 
tanto giouaniycl)ea petia haueuano quindeci anni, & perche a uoi altri fuoi 
auifoprauanciaua la etay& ui mancauanogU denariymiimmaginoycheliha 
uete dato alme no yeti anni perunodtUi uojiriinloco de Ili denari delia dote. 
Di queHvfepoteua giudicar tyche uoi reHate cògli denari dellt nepoti^et fcor 
U vec- lafii da uoi altri gli armi proprif. Molto uorrei amici mici quando jentite dU 
chic zza ^^jg fific giouaniyuederui congli mici occhi molto uecchi , non dico nell'età 
fffrl '& auan'xayma mlfaperyihe ui mancalo Claudio, & Claudina notate bc 
fio^n néUi ne quefioyche ui uoglio dircy&fempre tenerlo nella mentoria.lo ui fo afape- 
anni. re,che mantenere lagioucntihdisfar la vecchie'^.uiuer contenti, liberar fi 
de tr aliagli flongar la uita, & fuggir la morte , quelle cofe non fono in mano 
degli hiwminhquali le defidcrano.ma in mano di quelli, che le danno le qua 
a Jccondo lafuagiufiitiay^^ non fecondo la noHra cupiditànè danno la uita 
a pefo,et la morte feirj^ mifuìa,una coja fatino i uecchi,laqual è caufa da jca 
àali7^rmolà,&'h che uolenoeffi parlare puma nei configli ,uoleno ejjert 
feruai da i giouani,nelli conuiti uoleno hauere i primi lochi, in tutto quello^ 
Lihnomi ihediconoyuoleno che gli prefimo fede,nelli Tempijuolenoflarfopra gf altri 
niuccchi partir degli officij ejfi uolenoe/Jeripiàhonoratiàncofe ch'effi ajftrmano 
^c! a ae voleno,che fé li contradica-^finalrnete uoleno hauer credito di uecchiy&far 
de 1 la una dagiouam,in tutte quesìe preminentie/t priuilegijyè cofa giufìifiima 
fbe i uecclH U habbinOii quali da mollo icpo in dietro hanno applicato i fuoi 
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énm infrruitio della ^epublìcaimamfieme con ^qucHo gli auifo , ^ animo- ^fcchlSì 
fcOyCht l'auttorit acquai li danno i loro captili canttti,ft faccino degni di (jucl- ^''^ 
la con le [ut cattiue opere . Ver auentura farebbe cofa giuflat che ilgiouane ^* 
humUej& honc/io facejjr riuerentia al -pecchio infolenu , fuperbo i Ver " ' 
-pentHrafaràcofagiH^ìadìe ilgiouane beniuoloy & mnoreuvle riherifca il 
•pecchio inuidiofo, & malhiofoiVer forte farà cofaginfia che il giouoìie fauto 
& patiente faccia rÌHerentid al vecchio impaciente, ^ matlo^ Ver forte fa^ 
rà co fa gÌM}ia,che Ugtouane liberalet& magnanimo forti riuerentia al uec 
ihio auaro,^ cupido per uenturafarà cofagiufìa^ihe il gioitane foledlo, ^ 
diligente porti riuerentia al vecchio pigro t& infuficiente f* Ver ucntura fa- 
rà afa giuHa^cbe ilgiouane abflinente,iCìrfobrio faccia riueretia al vecchio 
galante,& delitiofo^Ver uenturafarà cofa giuHa che'lgimane continente, 
& caflo faccia riuerentia al vecchio lufuriofo, dìfjolutoi ì\(on par a me ejfer 
ijuefle cofe per le quaU t fii deuono effer honoratitmabe ripreft,et cajiigatiyf 
che i uecchi peccano più nel maleffemp» che danno, che rulla colpa, che com 
mettono, i\ on mi potrai negare tu Claudio cffergià trentatre anni,ihe {landò 
ambi noi due nel 7 heatro guardando un fpttacàlo , perche uenisli tardi , ^ 
non trouaìtdv loco da federti,dicefli a me , che era a federe , lieuati Marco fi^ 
gliOypercÌK effendo tugi»uaneyè cofagiuHa,che dvf loco a me che fon vecchio. 
Se gilè ueroythe fono già trentatre anni , cìye noie ui hauer loco nel T heatro 
4fitlk veccÌMo dimmi ti prego con che unguento te hai unto , con che aqua te 
hai lauato per ingiouenirti ^ofetu Cludto hauefii trouato qud Ik medicina^ 
fcoptrto alcuna herba^con la quale agli huomini poteffe Iettare i capelli ca^ 
nuti del capo , alle donne lenargiile crejpe della faceta y io c'tmprometto che 
farefli più ut filato,^ feruito in t{pma,che non è il tempio di a pollo in A- 
fiabentiracorderaide Annio Vrifco il uecchÌ0ycf}e era nuHro tticino, cr al- 
quanto parente tuoyil quale dicendo vn giorno , J)e non mi facciala de udir 
k fue buone p. role <jr di guardare i fuoi capelli canuiiymi riJpofe.O Marco fi 
gUtiolo parybencyche nonmi fii flato vecchio,& per quello parli come giou4 
ne,peèchsfe benei capelli canuti honoranola perfona , efii affliggono perà 
lo animo, perche all' bora che ne nedono vecchi gli franine abhonfcono , ^ 
f noflri non ne amano. Etdiffe ancbora, Faccioti a fapere figliuol mio Marco^ 
che moie fiate io con la mia moglie praticamo, & facemo un colleggio de gli 
anni the haciafcuno di n"i,& quando effa mi uedetato ueccljio,dìculi, et giù ciù. 
roliyche anchorafono gtouanCyperche i capelli canuti mi fono uenuti per l)€re- 
dità,& la vecchiei^ /» malitia»I[t cordami chea queHo Anniò Vrifco toccò 
ieffer S enatore un annoyet paredo che rincrcfceffe da parer uecchio, et eUre 
marne te s*affaticafje clje lo haueffeno fgiouane determinò di raderfi la barba 
€t il capò'yil che er amolto pi ohibito a CeforiyCt Senatori di I{pma,et entrado 
un giorno con gli altri Senatori nell'alto Capitoglio,glifu detto. Dimmi huo* 
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• ■ ' mode doue feì ì chèvitoì tUtH che fci yenuto^ ^ come hai hauuto ardire non 
effcndo Senatore d'intrar in qsìo Senato^ & (gli rifpofe,lo fon ^nnio Trifco 
Tfecibioythe vuol dir, che ui jieie cefi fcordati di me,^e/fi replicarono, seta 
laRe.de foiii Annio VrifcOymnuenm^ìiquàrafo-ypenheinquejiofacro Senato niu- 
uc eller p^^^ intrar agouernaì e la ts^epublica , nonejjcndo la fua perfona ìxmejiijji 
tada^er" '"*'»'^ il f HO capo coperto de capelli biancbiy Cr tu da ejueUabora innanzi tic 
fone ^ho^ f bandito y^ir priuato^deli ufficio, perche i veccin^che uiuono cotne giouanit 
neftc . come giouani hanno da effer casiigatuBen fai tu Claudio,^ Claudina 

che ho detto non effi rfiniion di hìomtroyne fauola di Ouidio,ma che noi altri 
ibauete uedmo con i uosiri oahit^ io C aiutai nel fuo bando con alcuni dena 
riy& qnefio è niente Je non che bandito che fu da l{onia , fè ne andò a Capua 
di doue un altra fiata fu bandito pt r le fue Uggiertxj^ , che faceua di notte f 
la Ciità.Et di (jutjlononmi marau'iglioyperche fecondo che vediamo f efpe^ 
Infelicità ricntiaji uecchiyche fono già immerft nciuitij, fono molto peggiori da cor re^ 
de vecchi ^gy^^-ij^ igiouanitO quanta infelicità hannoi uccchi , quali fono inuecchiaù 
che fono . ^. ^^j^^ pericolofo è il fuoco in cafa uecchia, che in una nuoua, <^r 
nei vitij. una frefca ferita non è tanto peruolofa,come una piaga tmmarcitd. Se ben i 
ueccJ)i non fòffero hcncsii,& uirtuofi , perilfcruitiode i Dei per utile della 
B^pub.per il dir de pupoliyper lo efiepio de ì giouani ydeuerebbono effer fola f 
il rtpofo de loro Uefji.y n pouero uecibiofi non ha denti, come farà gola fo fe 
non ha caldo come putrà mangiare f fe non baguHo, come gli gujlerà il bere^ 
fe non bafor^a^come potrà adulterarci fe non ha piede^come potrà andare^ fe 
baappoplefta , come potrà parlare f* fe ha le gotte nelle gionture , come po^ 
irà giocareyfinalmt ntefimili buomini mondanità uitioft con fumarono le fue 
for-^c quando erano giouaniyauoler prouare tutti quelli uittj, & hora,chejo 
no uccihi,de tutto il cor gli rincrefce^ che non lipoffono più cffequire . Sopra 
tutte le culpe al parer mio qurjia maggior colpa è ne i uecchi, cioè ihecofian^ 
donctcbc uno ueccbio non halafciata parte dt l mondo, che non habbia anda^ 
to per qlla,nè uiltà,chenon habbia tcntato,ntfortunaycbe non habbia corfo, 
uè colà buonayche non habbia ptrftguitato,nhmalayallaqualenÒ s habbia ac 
coiiato non baia fciatouitto, che non habbtaprouato , paffando il difgratiato 
tanto lepo in qfii uitij bora the il mondo gli acconta i pajfi co infirfniià, & fa 
Jcmìui fi^bv non gli nncrtjcc tanto per ijfer copio fo dei uitij , che glifoprabondano, 
pcficii de quanto per ejfcr priuo delle fbvT^yibe li mancano.Ofe mi altri fhfjemo Dei, 
1 vecchi iffeliDei ne defftro li centi aycbe conufcejfimo i pen fieri dclli uecchi , cmne 
mentano ^i^fy^QjjgHoabileoperedeigiouant^tigiuroperlo Dio Marte, pia ma 
Jlfti^o" dre Berecinta,cbe fenica coparationc cafitgarelJimo più i cattiui deftderij,che 
che leg- hanno d'effer cattiui i ucccbi.che le leggìercTT^c delligioìioni. Dimmi Claudio 
eicrcz. A^ 0. claudina penfate uoialtri,per forte che per andar come giouani, lafcia 

de i 510- ygfg^j parer uetcbiik^oi altri non fapeteil}e la noHra natura ila correttione 
uam. t 
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M noflro corpOi& il corpo è il mulino de inoflrifenfi,eti noflrifenfi fono giti 
dici della nostra anima, & la no/tra anima è madre de noflrt defidervjy^ i no 
ftri defiderij fono il boia delia no^lra giuuentUt & la noflrd,giouentày è la uen 
detta della nojìraut'ccl}ie7^^& la no(lrakecchie':^Jtè (pia della nojiramor 
U9& la morte al fine è l'hojiariaydoue piglia albgiamento lauita , ^ di do^ 
ne lagioneniH fe ne ua fuggiendo à piedi , & della uecchie^ja non potiamo 
/campar caualcando.Haueria piacerCyche tu CUudiOy^ tu Claudina m dice 
ftiche cofa trouate nella aita che ui contenta tanto^poì chehaucte pajfato of- 
tanta anni di quella ^ 0 che uoi altri [cte flati cattiui in quejlo mondo, 0 che fe 
te fiati bueniife buoni^habbitate per bene di andare agodcrui con li Dei huo^ 
miniyfefetejìati catiui,è cofa giitfla che uoi morme,accioche no fiate piucat 
tiui fche parlando m uero^quelli, che per tempi di fejfanta anni fono fiati cat I buoni 
tiuiipoca Iperani^ahauercmo dcUalor correitionc.^drianomio Signorcffen Tono di 
do in T^ola di compagnia, gli menorono un fio nipote del (ìudio, nelquale il ^'^^"f 
fanciullo haueua fatto poco fi-utto,perche era ben dotto in greco, & latino,et 
'infteme con quello era Ugiouane bello, c^r honefìo , cjr perche l' t mperatore^ 
Adriano amauatanio quel nipote, gli diffequeHe parole; ^on fo nipote fe io 
te dica, che tu fti buono, 0 che jei malo, perche fcfei malo , malamente hauerai 
da uiui re,fe jei buono,prtHo hauerai da morir, ^ per queflo io uiuo più che 
tutti,p€rche fono peggio di tutti. Ter qucsle parole che dìffe ^driano,diede 
chiaramente ad intendere, che i buoni in breue tcmpoli afj'alta la morte, & a 
i mali fi allonga la ulta, tu opinione di unfilofofo,che i Dei,perche fono tanto 
profondi ne i juoi fecreti , & tanto giufti nelle fue opere , a gli huomini , che 
meno ualeno in La B^publica^allargano affai più lauita, iCÌrfe ben non l'ha» 
uefje detto eflo,lo uediamo noi altri perejperientia , perche ad nn buono quat 
della Hjpublica ègtlufo,o pigliano i Dei,o lo ammirinogli inimici,o lo con 
fumano itrauagU.iluàdo il granVompeo,^ Giulio c efare fnnimicarono,ei 
di quella inimuiiia diueneno in crudcl guerra , narrano gli annali di quelle^ 
po che ueneno in fauore di Giulio Cejare i , & gente di Occidente , in 
foccorfo delgran Vompeio tutti li potenti di Oriente, per che qucfli duoi Pre- 
cipi erano amati da pochi, & feruitiy& temuti da molti,tra C altra gente ua^ 
ria, ^esterna che uenned Oriente nel e ffer cito, dtlgraiVompeo ui erano 
certi Barbari,quaU diceuano efiere habitatori de falera parte de i r/iÒii l\if- 
fei,alle uertenti, che correno all'India, ilitelii Barbari haueuano per co- j^^j^ 
fiume non uoler uincerc più di cinquanta anni,^ per queflo quando arriu.u „j jj 
uanoà quelf età faccuano gran fuochi,& iuifeahbruggiauanOy^ periwlotà uano più 
fifacrificauano alli Dei. ì^iuno fi marauìgli di questo, ihehahb'iarno detto, Hcciniìu 
mafiMaraui2liadidueUo,chehabbiamo dadite,cioè che il giorno che uno 
jiniua Li cinquanta annt,cofi uiuo fi buttaua in quelli fochi,^ li pareti, Ce Ucf 

gliuoli > & (Onici di colui faceuanogranftsiu , lafeHa era, che mangia- {[ , 

uano 



L I B 0 
uaro la carne dì quel morto mc^ abbruggiatay^ heueuano in uìno,o acqué 

la polu( re delle f ue offa, in modo che le uijcere delii figliuoli yiui erano fepoU 

ero delii padri n.orti . Tutto il fopradetto yidde ilgran Vompeo con li fuoi 

prcprij occhiypenhe alcuni di quelli efjendo nel fuo eJJercitOtycnneno a finite 

cinquanta anni^^ perche il cafo era tanto mor.Hruofo, niolte fiate dappoi il 

gran Vompeo lo narraua in Senato . Giudichi in quefio ciafcuno quello , che 

li pareua,& condanni quefti Barbari quanto che uorrà che io non lajciarò di 

di direil mio parere, 0 età aurea , che hauefii tali huomini , 0 gente fi:lice 

dellaquale ntUi tempi futuri con ragione fi hauerà memoria perpetua , Qual 

d '{pregio del mondotqual [cordar fi di fe mede fimo, qual dar de cal'j^alla fvr- 

tuna^chedifciplina per la carne ^ che pocofìimar latita , quanto manco ff- 

mer la mortelo chi fileno per i uitij,o che fprone per i uirtuofì , o che confn-' 

fione per quelli che amano la uitayO che grande effempio ne hanno laftia-o da 

non temete la mortc^ poi che cofioro uolontariamente fprez^uano la uita , è 

La cupi- ben da credere ichenonmoriuanoy per ufur par li beni dì altrui , 'hlon perai-- 

dita hu- irò jfe non per far , chefe non mai haueadhauer fine lanoflra uita , giamai 

SuabUc" ^^**^^^^^Ì^'^'^^"^^^^^^P^^^^^'^^^^^^f^Z'^^^^ » & decemiUia uoltefè" 
licCfla qual lajciatala propria fenfMaluà;ér uinto il naturai appettilo da uo- 
lete uiucrc non credendo a quello yche uedeuate,hauendolafcde in quelle ^che 
non mai haueuate ueduto , andafli a morte uolontaria , ujcifii del camino di 
fvrtunatbuttafti per terra la uita rubafii ti corpo alla morte , & fo pra tutto 
acqui^ate honore con i Dei non che ut fl >ngaJJìno più la uiia;fe non che ne pi^ 
gliajfeno quello , cheui auanciauad*cfia . ^rcagento Cirugico di [{orna, 
Cìr ^ ntonio M ufa medico de flmpcrator ^ uguflo» Et Efculapio padre della 
medicina polhi feflertij harebbono guadagnato in quel paefe chi haueffe cO" 
mandalo a quelli iaìbari fare qufllo,cht fauno al prefente li /{pmanicioè pi- 
gliar firoppi la mattina ypillolc la feraferenare il fero,pigtiare acque di or:^ 
tmger fi il figado, correre per di fop pillar la mili^yfiilaciarft hoggi purgarfi di 
mane,rr,agtare et una cofn;^ abftenerfi da molie. \on è da credere , che quel 
die fcn\a intcì ejjè cerca la money haurjjìe dato dinari per flongare la uita. 



L'AVTTORE CONCLVDE LA SVA EPISTOLA ET DICE 
quanto pericolo c a i vecchi il viuerc come i giouani^per rimedio eli eflì 
gli da boninìnii conngU. Cap. X X 1 1 1 L 

VETiET^D 0 al cafo di te o ClaudÌ0y& Claudina pare a me, che quel 
li Barbari y effendo de cinquanta anni h uoi altri habbiandone più de 
fettatayche farebbe giufla cofa emendo uoi maggiori in età fòHe rguaU nel /o- 
pereje noi non uolete come ejfi pigliare la dolce morte , almanco correggici 
te la ulta cattiua. Mi ricordo non fono molti anni , che Pabritio il gtouane 

figliuolo 
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figliuolo de F^bricio uecchìottni haueuaordinafo uttacauiuabeffa,della qua 
lefe uoi altri non mi hauefli auifato, mi ffguiua una uf^gogna notabile ^ 
babblindome fitto uoi cdllma cofi buona opera , uorei io pagar uela con la 
ideffa moneta: penhe tra gli amici non è ugual beneficio , chi de/ingannare 
CingMinato, yifoafapere poueri uecchi, che fetc già tali, che bautte gli 
occhi retirati nel capo,& lo nafo humidotgli capelli bianchi, & t audito per ^^^^ 
fo la lingua bruttaci denti caduti, la faccia crejpa , i piedi gonfiati , & i petti tjon^ j j 
iatarofi:finalmentedicOychtfefapejfc parlare la ftpoltura, come olii f uoi a f vn uec- 
fitarituipotrebbe fur comandar per giufiiiia:acciocf?e uenijiiad habitarene c^o- 
la fua cafa . Gran compajfone è (Chauer a i giouani i alla fua giouenil 
i?norantia;perche a i tali alThorafegli apreno gli occhi per conofcer gli in- 
fortuni in quella uita,quando fogli fini fce la uita, &gli chiamano alla fepol 
tura . Diceua il Diurno Tlatone nel libro delia [{epublica , che à i giouani 
in damo fi dannagli configli buoniy perche lagiouentu, è fen:^a la efpe 
r'ien^a di quello che fayjujpettofa di quello, die fntc, incredula di quello i che 
gli dicono , lpre%;x^trice del con figlio d^ altrui , & molto pouera del fuo pro- 
prio, Vofio, che qucHo fiali verOfCome è la yerità ; io dico Claudio , & Clan 
dinat che fen:^ comparatone non h tanto cattiua l ignorano^ , che hanno del 
Ifene gli giouani , come roHinattone che hanno i uecchi nel male, perche i Dei 
immortali molte fiate diffì mulatto mille offefe commejfe per ignorantia^et per 
altra parte non perdonano una colpa fatta per malitia • O Claudio,^ Clau ^"^^^^^ 
dina già non mi marauiglio, che come huomini yifcordate delli Dei > che ut efperien- 
hanno creato, uifcordatc dcUi padri,che ui hanno generato , ui [cordate de li ^a. 
parenti, che ui hanno fauorico, delli amici, che ui hanno honorato, ma quel* 
b che mi fcandalf:^ è , che uoi altri ifitffi ui fcordatede uoi medefimt, cioè 
che non mai confiderate quello, che hauete da cffere , fino chefett^uello,che 
no Horefii effere,& quefìofetr:^ poter tornare a dietro.Suegliateui^chefete 
affocati nel fonno,apr 'ite gli occhi, che fete dormentati , accoflumateui a tra» 
pagliare, poi che fete uagabondi, imparale quello i cht ui conuiene poi chefe 
te fcemp]j,non habiatenegiigetiadi quellotche ui appartiene, pui che fete ta 
to uecchi^uogUo dire , che ui accordate adanfio con la morte > auanti che ui 
faccino effe cutione in la uita,cinquantadoi anni fono , che ho cognitione del- 
le cefe di quello mondo,però non mai conobbi in ejfo donna cofi cargata d'ani^ 
ne huomo uecchio,che haue(fecofi marce le membra, che per mancamento di 
fori^ lafiiaffeno d'ejfere huomini da bene, udendo effcre^ne anche per la me- La Xépi^ 
deltmaoccajione lajciaffeno d'effer cattiui.Ecofa de ammiratione da uedere, ^'J 
& molto degna da nofare,cl}e le cofe corporali delllmomo s'inuecchinoyectet J^^^ ^^xi^ 
to il core interior e\{^ la lingua e/iei 'iorejpercheil core fempre è neder p pen mecchia 
far le malitie,^ la lingua fempre è habile f dir me']^ogne,et malitie. Sarebbe no. 
mio parere già»^ è paffato t^ate aUegra,che tu dobbiate apparecchiar, f 

iinuerna- 
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iinuiYmtta cruda,^fe uiresla poco àelgiorno^ ut debiate affrettare per pi 
gliar e alÌQgiamthto. voglio dire,ihe ft il giorno della aita bauetr paffato con 
trauaglioysfi rciaietiiiChe la notte della morte vi troni in porto ficuro,le bef- 
fe pajjìno da beffe,^ il nero piglitue da douero, cioè farebbe cofa mólto gin-» 
fta^Clr per thonornofiro nectfjaria,ii)e tutti tftìelliy che inalo : tempi vi ha 
no viilo gìoisani^^ p^TX^*^ prcfente ni uedf[fino mclto rimtffiyperche no è 
cofa con che più ft [cordi le leggiere:^ dellagioptentu , the in m {irate gran 
ijuittCy^ granitàneliavccchiexji^.iJitando il caua'iiero corre alla carriera 
non lo incolpatiOjperche il caitaUo hMta le grine mal compofle , madapoi^ 
the è aniitato al fuo termine è cofagiHliayCÌye accoci ilfuo cauallo. Che peg» 
gior confusone puoi ejjcre ad una perfòna,n-j ugual uergogna alia nofii a ma 
lire l[omaiche vedere quel^che al presete uediamo in ^uella,cioè andar mor 
melando per le pia^T^^nndare ptr i teatriyft dere ne i colifeì vecchi, tfuali ca 
fcano di uecchiaia^come fe fuJfenoglou€nii& primi pampini, E uergogna dir 
loytna più mifcandaleggiadi uedcrloyvederc i vecchi H^omaniycome agioma 
tafi cauanoi capelli canuttypernon parer vecchi ijpefj'e uoltefe conciano la 
barbayper parer giouaniyle f carpe portano ben flrette, lecamifeben fcopeV" 
. tCylaueftaCHCta incarnata , lainfegna V^manabene fmaltata, catena d'uro 
al colloycome i Daci,i pontali nella rohba , come i fafiri , nacare nelli capelli» 
tome li Creciy& pie ne i dettiycovje Indiani. Che altro uoi che dica più di qU 
loyche Ì7Ù dettOyfe non portano le robbe larghe , cìr longhe i Tarentini > & le 
por tano de color de 'ii^affranoy come i Fandaliy ^ ogni fetcimanafe le fanno 
nouCyCome i bi^ffjniyé^ peggio ^' tutto ^, (he fepre ciano (tcffere innamorati 
come quando eranogiouani . Che i vecchi ftano combattuti,^ anco uenii da 
igiouanili dcftdcrtjynon è da marauigliarftyperche è tanto naturale, quel be-- 
1 vecchi Jiul appel^yquato è ilmangiarcotidiano^maivecchi^ejfendo uecchiyfe/ono 
uitioh of publicamente di ffoi.ttifgiujìamete di queflo ft debbano fcandaleggiare tutti, 
^DeiTo P^^^^ ' uecchi carnali, & uitiofi offendono i Dei con l'opera , eir Jcundalegia 
fopera^ nolai{epMblicaconlofcandolo,0 quanti ho conofciuto in i\gm a , che furono 
fcaiideh mdto limati ncUagiouentu ma doppoi per hauerci imbofcato ne lelcgiere:^ 
zono la ^Cyhanno perfo il buon nome i)i vecchie':^ai cìr è peggio,che cffi pfeno il ere* 
rcpubhca diiOyiloro paranti il fauore , & ifuci innocenti figliuoli t utilc,perche molte 
Job ^^^^ frr.ettenoi Deiychc habbiando i padri commejjo la ctipafoprali figLuoU 
cafcò la pena, il famufo Catone , che defcedeua de l'antiquo lignaggio de fauif 
Catoniyfu in t{pma flamen Dialis cinque anni, Vretore tre, Cefore duay Ditta 
toruno,Confolo cinque uolte, efjèndode età di fefantacinquearmifi meffea 
feguire,^ feruire a Befana figliuola di Cneo Curdo gentildonna , per certo 
V marno bclla,& da molti Uefideratayijr feflcggiata, Scorren* 

woiento do il tcmpOyf^ il Dio Cupido facendo fuo vfficio , s'incarnò tanto l'amore nel 
di Cato core dell'infelice vecchio^cbe Henne quafi a perdere il^iuditio > perche dapoi 

bauer 
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hauer confumato quaft tuttala fuafaculcJ,femendola,tutto II giorno jbjpi^ Ne fu rau 
raua , tutta la notte piangeua^non per altro che per de fio di uederla . ^cca- ^^^^^^^ 
de che uennero a [{ofana certe febre faiiidiofe con gran caldo , da non poter * 
Mangiare: & efiendo nenuta allagiouìne uoglia certe uue, le quai per , effèr 
ancora agreflatnon fi trouauano in l{oma:f.iputo quello per Catone > mandò 
atorla al fiume I{eno, il quale di/lana per gran fiìrnma de miglia da f[oma , 
Quado la co fa fa diuulgata per Italia:^^ per i\oma tutto il popolalo fé ppe: 
C*r della leggiercT^ de coHuifu data notitia al Senato-, comandarono i padri 
Confcrittiyche Befana fuffe chiù fa nel tv pio con le f^ergine l^€flali;& il vec" 
chio perpetuamente fuffe di ì\pma bandito, aeciochealorofuffe cafìigOy^a 
altri effempio.ln vero mi fece gran compaffione uederla, anclje al prejtn^ 
te non poca pena fento a fcriuerlo:perche vidi il padre morir con infamia, & 
i figliuoli viuere con pouertà» Ben credo io,che tutti quelli che in queUotent» 
po vdiranno, & tutti quelli,cìj€ quejlefcritture leggeranno^ fe fcandaleg^ia- 
ranno del uecchio innamorato , & approbarano per buona la fententia che 
fece contra di lui il Senato : però io giuro, che fe tanti giouani hauejfe hauu^ 
to Catone in compagnia nel fuo bando,quanti vecchi hauera innamorati, che 
feguiranno il fuo effempio non farebbono in l\pma tantihuomini perfi,nè tan^ 
te donne mal maritate. Molte volteaccade , che li huomini uecchi maggior^ 
mente fono genero fi ualoroft^fono auifati dalli fuoifer ultori ,fono riprefi, 
dalli fuoiparenti,fono pregati dalli loro amici, fono accufati dalli fuoi inimici 
dì andare trattando cafì dìshondii,rifpondendo a quello , che non fono inna^ 
morati fe non da beff»:. Ejfendo iogiouane non manco d'intelletto , the di fri, 
una notte fcontrai nel Capitolio un mio uicino,il quale era tanto uecchio , che 
ben li poteuacjfer nipote , ^ gli dijfi quelle parole-, Signor Fabritio anche 
uoifiete innamorato f mi rifpofe ; Signor Marco già uedi tu,che lamia età co^ 
porta di effereinnamorato:& s'io Jono,lo faccio per pajfare tempo, inucro 
io mi marauigliai d:" incontrarlo a tal hora:^ mi fcandaliggiai d hauermi lui 
dato tal rifpofia, h{ei uecchi di molta etày& grauità,taU diportamenti non fi 
poffono chiamare , ma dolore ,non pajfa tempo , ma perder tempo ; non 
beffe,ma più che btffe •* penhe dall'amore da beffe gli fegue infamia da doue^ 
ro. ^ te Claudio,iC!r Claudina dimando, che atra cofa fece noi uecchi inna- Dai amo- 
morati,fe non un circolo innan'j^i la taucrna : doue tuni penfano efferci del ui ^ ' 
no , ^ non uedendo fe non aceto ì item fono come leone bianche , &da- j-^^^j^ ^ 
poi le trouano di dentro mar':^, Item fono come cicatrice d'vna feritt^, che douc ro. 
dentro è vna fibula. I^emfono come pilola dorata , qual gufìata è multo 
amara. Item fono come ampolle,che nelle fpetiarie fono rotte , & hanno li Gli vechi 
foprafcritii noui. item fono come vn lagogellato , nel quale non è pajfo fi- 
curo. Item fono cme una fopraporta noua , & di dentro tutta la cafa è mar^ me°lc ouc 
^finalmente il ucahio innamorato è comeilcaualiodcl facthiero , che marce. 

aiuta 
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mutd A perdere il danaro : & no» pnò cattare ninno dì perìcch.T^otafg que-^ 
Jia paroU^& perfempre fi raccomandi alla memoria, cioè, ihel vecchio tì- 
tiofoy^ lujfMriofo è come il porro , che ha le barbe biaitche,& le fogli uerdL 
Mi pare fc par a noi altritche non douerefli afpettare,che ni rompere le ali il 
tetnpo y quando è ragione , che ni fia alcuna pena in effe . 7V(ow ue ingannate 
fimicii& ricini miti dicendo -^the uì è tempo per tHttO] perche la correttione 
è in mano de uoi altritche l'hauete da fare: ma il iepo è in mano de i Dei > che 
lo hanno da partire» freniamo hora al remedio fp rimediare a queflogran da^ 
no:& fia queUo,che potendo caminare di giorno non a/pettate di andare neU 
la notte delia yecchicj^a: perche taglia male il coltello\i confnmato c1)e è lo 
acciaio:^ qtlo che fia affuetato alla carnet mal fi acofìuma a rofigare le offa, 
Item vi dicOy^ auifo fe la cala è reahia :fe vuol cafcare , bifogna appontar 
la , non con pontelli di legname , ma con penfareil ftretto conto che hauemo 
di dare a i Dei della uita^^ gli huomini della fama . incora dico , che feU 
liììgua di tutte le nofire virtùhvendemiata-, procuriamo audare alia recerca 
de miglior are. Tot che le botte de i nofìri fatti fe fono reuolte con cattine , 
perutrfe opere, torniamole a rinouare dìmoflro nuouo , con nuoui , ^ buoni 
dvfiderij . Sonoi Dd tamo piace noli da feruire , ciJ" tanto buoni da contenta- 
rcyin ferHitij che noi li deuemo per i beni che ne fanno , chefe non li potemo 
pagare tutto con buone opere^pigliano a buon conto i buoni defidervj :finaU 
mente dicOife tu Claudio^^ Claudinahauete ifftrtolafarina della giouen^ 
I Dei fo- tu al mondo , vff'i > ite ìh>ra la femola delia vecchie]^ a i Dei . Io ui ho ferita 
ti > nulcti fcalongo,^ più di qnello,chc penfaua,Salutate tuttaldVÌcinan%a^fpecia!U 
cordiod . ^^j^^^ Drufia Vatracola uedoua^^ generofa ^mana.^cordomi,che Corn- 
eia voftra nepota mi fece vn apiacere ti giorno dtlla madre Berecintayui ma- 
do due mila jcHerttjimille faranno per f iutare a amritarla,^ altri mille per 
releuarela uoflravecchie^a . Lamia Fau^lina è maldiff)o{ìaiperciò darete 
éltri mille ft/tertij allt Vergini ^ (fiali, che prtgano i Deif cffa.^ te ( lan- 
dina manda la mia Fauflma una ca/Ja^^ giuro per i Dei wittioìtali, che non 
fo quello vi manda in quella. Trego i Dei^chegià che fere uecchi ui diano buO'* 
na mvrte:i^ a m€,& alla mia tauHina concedano a far buona vita. 

Marco del Monte Celio ut fcriuedi propria mano* 

MARCO AVRELIOPERSVADE AI PRENCIPICHEAD 
uertilcanu bene a gli Jiiconuenienci, che porca ieco rauaticia, che Ttiuo- 
moauaroc da Dio, & dal moDiio odiato. Gap. XXV. 

ALES S ^7^D l{^0 Magno B^e di Macednnia,& 1% felice Dario^ 
che fu l{e delia Ver/ìaynon folamente furono diff^trenti nelle guerre,^ 
conquifie che faceuano;ma anchora nelle conditioni,^ inchinationì , che ha- 
HtuaHO : perche Meffandro naturalmente era di^Ho dì dare, C jpendere: 
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// l{e Dario per lo cóntrariofu attento a cumularetet cofiruare. Quando 
la fama di Alejfandro fi diuulgò per tutto il mod ului effer Vrecipe liberale, La Ihcn. 
et noncupidoieramolto amato dai fuoi^;^ deliderauanomolto diferuirlogli 
ejiranev.et l infelice B^e Darto^pcbe era mfjtnato di molta auaritia , et di po~ Mjgnofa 
ia liberalità^ ifuoi gli difobidiuano , &gU ejìranei lo abhoriuano : di onde fi cauia del 
caua che i Vrencipi, & gran Signori dando,, fi fanno ricchi^ & conferuando fi 
fanno poueri.Tlutarco narra ne i fuoi apofiegmijche dopoi chel He Dario fa, 
morto: & Mefjandro hebbe di tutto l'Oriente il trionfoyeffendo nella pia-j^ 
diMhene unhuomo Tebano laudandola fortuna di Mejfcindro , per quello 
che haueuaacquiHato:et dolendofi della infelicità di Dario.p quello che haue 
ua perduto :dijfe agranvoceun'jilofofo , tu te inganni ò Tebano in penfare, 
che un prencipe ha pcrfo molte fignorie : & che l'altro Vrecipe ha aquiHato 
affai i^egni'.per che yilefj andrò Magno non aquiHò fe non le pietre^et i coppi 
delle città: perche con Ufua liberalità già haueua guadagnato la uolontà de 
f cittadini :& per il contrario C infelice Dario non perfe fe non le pietre , c> i l'^u j^ì 
coppi delle città: perche conia fua auaritia haucua perfogli animi di tutti eia di 'Da 
quelli dijlfia, Difje ancora quelfilofofò; a i Prencipi,che uogliono ingran- no fu cau 
dire Ufuo flato, & slargare l fuoi ^^gniynel loro conquiflare, pritnamente deb [* !* 
bon conquiHare la uoluntà,con efjere fplendidty generofi ,famoft , & libera- ^ 
U*Et dapoi di quello dapoi mandare i lor effer citi a conquiflare i muri delle 
fòrte:!^ : perche ad altro modo, poco gli ualerebbe Cinfignorirfi delle pietre 
efiedoli rubelligli animi. Di queflofi può cauare^che quello che aquiHò Alef 
fandrOyl'aquifìò per efjer magnanimo,^ quello Jje perfe Dario^ lo perfe per 
effer auarOyiir mifero:et di queflo no fi marauigliano pcbei VrencipiyCtgra, 
Signori che fono uinti dalC auaritia,dubito io,che tali non fiano conqnifiaiori 
di molti HSgni. E co fa tanto brutta , tanto trifta, tanto odiofa ; et tato perico- 
lala il uitio dell' auaritia: che fe fi metteffea feruirela mia pena, tutti mali q[^^ co(i 
che in quellaf ono,jarebbe prefumere di poter notare tutta taquadel mare: dal'Aiu- 
perche nelle uifcere doue entra l'auaritia:effa fa che colui ferua a i uitpj , & a 
dori gC idoli . Se unUjuomo fauio fi meteffe a confiderare il trauaglio, et la in 
quiete che porta feco queflo uitio maladetto: penfo 'io che niuno hauerebbe ar^ 
dtred effer uitiofi in quello Jc bene l'auaro non haueffe altra fatica^fe no fan 
darfempre a dormire con pericolo,y:ìr leuarfi con penfieri.-mi par effere gran 
fatica: perche il tal quando ua a dormire , penjàcìje lohawio da waci^:^^- 
re in letto : ò che don/tendo gli han da defihiauare la cafja , ^ dopoi che fi • 
Icua contimore d: non perder quello c ha guadagnato, con cura di aumeta 
re il puoco in molto . i^tV primo libro della fua ^publtca diceua il diuino 
Tlatonequifla parola : per queflo gli huomini non fono ricchi , ihe non mai 
imparalo dt far fi ricchi : perche l'huomo che perpetuamente ^ & con vtri^ 
tàfi-pudfar ricco ^ pili tdfloha da reprimere la cupidità t che occuparfiin 
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l^huomo accumular facuhà: perche thuomo che non pone termine al fiso defi(Urio,fem 
che nò p«) pregli parerà hauer poco,fe ben fuffe ftgnor del mondo . Fà per certo quella 
ne 'al Tue ft^^^^tia degna di tal huomo. Molto mi fatti fa la fenteniia de gli Stoici , della 
deilderio, quale ^riftotile fa mentione nella fua Volitica , che dice, che a igran bifogni 
fcmprc II fempre procedono gran ricche^^& che non fi trotta eHrema pouertàje non 
par hauer douc è fiatoorand*abbondantia:di douefcgmtaicheiVrccipiih^ gran fignori 
qtiali poffcdono affai^mancano di molte cofe.-perche agli huomini clje fempre 
hebbcno poco,non può mancare fe non poco. Se motteggiano i mondani de ui^ 
tiofi,fempye hanno caufa perfcufarfi;dicedo in che furono uitioft , eccetto nel 
uitio dtW auaritia y delquale non hanno alcuna efcu fattone : perche [e hanno 
qualche jriuola ragione per efcufarft ^fono due milia , cheli condannano ; po- 
niamo ejfempio ne i prencipalÌMÌtiji& uederemo che folo quello dell' auaritia 
refìerà condenato fcn^^a e fcu fattone. Se riprenderò un Trencipe , o un Baro» 
ne,per(he è prefontuojot&fuperboymirijponderà hauer grande occafione di 
efj'er taleiperche è naturale inchinatione de gli huomini y più preHo comanda 
re con fatica,che feruire con ripofo. Se reprendiamo uno che èfuriofo, & fubi 
^jl^ to nella traimi rijponderàyche no debbiamo marauigliarfid\Jfoipoi che none 
cbc (chi- 'w^> <''"S'wwo del fupbo -.f Cloche il nemico & uicino no ha più autorità diof 
ui gì I alt' finder unoyche C altro di uendicarfi di eJfo.Se riprendiamo , che è carnale , ^ 
ipudichi, y^iiiofoyrì fionderà che non fi può afiener e da quel peccato : percioche fe uno 
lempreco y| hiuare gli atti impudicì, fempre combatte con i penfieri cattiui;Je ri- 
penfieri* P^^^^diamo uho che h pìgrOyne rifponderàychenon merita ejfere incolpato:ùer 
cattiui. ^he è co fi mal conditionata la noiìra naturay che fé l affatichiamo y prefio jifla 
caimafe reueliamoyprefio fi da alle delitie.Si riprendiamo uno che è golofo % 
ne rtfponderàydìe fen']^ mangiarcy^ bere non potiamo uiuere al mondoiper 
chela parola di Dio non dice yche condannano f huomo le uiuande , che intra^ 
no perlaboccaymagli immondi penfieriyche efcono del cuore . Comedicemo, 
di quefìi pochi uitiij, potiamo mettere efcu/ationein tuffigli altri , ma al uitio 
t dinari dea auaritiayniuno può dare efcufationeuera:perciocheconil denaro amaf. 
quando fatOyre C anima può cauar cofìrutfOyne il corpo può pigliarne delitie . DicC" 
Caao bo- ua Boetio nel libro della confolationejchealThore fono buoni i denari ^quan^ 
^ * dogli Ipendiamo , & in itero la fententia di Boetio è molto alta : percioche 
con fumando il denaro, acquifta C huomo quel che uuole: ma feruandoap^ 
prejfo dife yO niuna cofa è utile : ne poffo dire gli hunmini ricchi > cSr auari » 
• chefeaccumulanOy&faluanoi denariynon lo fanno, fe non per gli anni della 
care^iayper rimediar a t loro parentiy^ amici'.a quesìo rijpondiamo , che ef- 
fi non at eforano per rimediare a poueri in fimil nectjfità : ma per mettere la 
tt^publica in altre maggiore : percioche alfhora > fecondo che uendono caro » 
fecondo la quantità che danno a ufura, io prometto,che giurano i poueri y che 
più danno gli fece l'auaro con quello, che gli imprejìò, che non fece Canno fte- 
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rìU in queìlo^che manco . Gli ìmomini genero fi , & uirtuofi , non debbono U 
Jciar di far bene con timore^cbe ueniranno gli anni della car€Sìia,percbe alfi^ 
nejeuenirà un annoverile flutto importa àminHÌrt la fpefa,intalteMpOi ^ 
in tal cafo quel folo fi potrà chiamar fdice , (jual per efiere liberale con la eie- 
mofina hauerà piacere di rmnuirt la fua lauda • CU huotnini cupidi, ^ aua^ 
riguardanftfche per conferuare granfacultd, non perdarw Tanirna , perche 
potrà ejfere (juando uenirà lo anno della *-arefliii,cbe l'auro fia già morto,tn 
modo che auam che HeniJJe il tempo di uendere il fiio grano à gran predo , 
diedero la fua anima per niente al demonio . 0 quanto bene fa iddio àgli huo- Gli auari 
mini generofiin dargli animo genero/o ^o quanta difgratia hanno gli huonnni per córcr 
auari, in haucre, come hanno gli animi poco liberali, perche [egli auari gu- * 
fiaffero quanta è dolce cofa il dare, etiandìolo necejjario per loro nen potrtb- 
bono retenire . Già che i mi feri, & auari non hanno core per dare agli amici, ni^a . 
partire con i parenti,[occorrcr€ à i pvueri,imprefiare à i uicini, & mantaie^ 
re gli orfani hanno ardire di /penderlo lor f}tJJt^ciìco,che non per certo,percfje 
« / fono hiwmini tanto fchiaui di quello che po[fcdono,che giudicano ejfere mal 
fpffo quello (he /pendono per loro fnedeftmi,fi come quello,che gli altri robba^ 
no della lorfacidtà . Ccti.e darà da uifìirealnudo^ lljuomo che è tanto mife- 
ro per (e mede fimo , che non fi fa un [aio f come darà da matigiare alpouero 
affamato,quello che da pouero mefchine mangiapane difemoLa, ^ de melle^ 
ga , per ucdcre ilgr ano buono f* Come alloggicrài peregrini in cafafua,quello 
che de pura miferia non uoler racconciare ijuot coppia come uifiteràgli hojpi La condì 
tali,& foccorrerà gliamalaii , quello che molte fiate mette in peìicoiola prò tione dd 
friafalute,& uita per non dare ungiulio alcirugico, <ir m altro al Jpecialef 
Come foccorrerà in fecreto ipoueri,<ir ncceflitati quello che i fuoi figliuoli , 
eJr fer Ultori mantiene fcali^^ mdiì Come aiuterà à maritare le pouere don 
z^lle,& orfane quello che la/eia inuecchiarc nella fua cafa le preprie figliuo- 
le^ Come darà della fua facultà propria per redimere icaptiui quello , cÌh non 
vuol pagare il falario ài proprij fcruitorìì Come darà da mangiare àifigliuo 
li dei poderi gentilhuomini quello, che fcniprc piange quello che mangiano i 
fuoi figlinoli ì €ome crederemo noi che darà da ueftiread una pouera ucdoua 
quello che non uuol dare alla fua moglie da comprar fi un nello f* Comefe obli 
garà à far ognigiortio vna eLmofina ordinaria quello cheiafcia il giorno dcU 
la Domenica di andare àmeJfa,pernon offerire un quattrino^ Come daràlhd 
mo auaro una cofa digratia , il quale per non Jpender ungiulio moli e fiate uà 
à dormire [en'^^a cena^ finalmente dico che mai non darà della fuafacultàpro^ 
fria quel losche fempre piagne per quella de altrui* 
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V'A VTTORE SEGVE IL SVO PROPO- 

Cto dicendo gli inconucniciici, ne i quali cafca rhuorao auaro . 
Cap. XXVI. 
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71 A delle cofe, in che la iìutna prouidentia moflray che noi altri non 
intendiamo il modo della fuagouernationeyè uedere,che ad unhuomù 
iàgmdicìo per conofccre le ria ci^c^e » dà forxj per cercarle , dà faperc per 
mantener lo, gli dà animo per difftnderle, dà Luga ima, per poffedtrla,^^ in 
fieme con qHtsio,non gli dàlicentta per goderle ^ fe non che permette y the fi 
colui che egUfenxa ragione fi fece fignore di (fuello (taltrui,con raggione fi faccia 
fenta ra- fchiauo del fuo proprio , in quello fi conofce dì quanta magìiior eccellenti^ 
ctone fi 11^ mrtuofa pouertà , che non h la rabbiofa anaruia , percioche ad un poue- 
ro, Dio dà contento con poca cofa , & ad uno auaro con lo molto gli lo Uua^ 
con ra"gio ^^^^ ''^^ alfhuomo ifajiidvj fi aumentano de hjra in bora, & il guadagno 
ne fc fa no uiene fe non de mercato in mercato copariamo unhuomo riccOyCt auaro co 
fchiauo un pouero maeSlro da uafi di terra, & ucdiamo^chi caua più utile^U maeHrt^ 
del fuo^p ^^iig y-^^ pignate , cl)€ fa di creta , o t auaro del denaro, che harincbiufo , 0 
' incapato, fen'Xti che io rifponda già àqueilohUato rijpojia , che molto m rglio 
re è l'uno conia creta, che l'altro con turo , perche il figUuoh guadagna il 
fuo uiuerc,con uenderc iuafi , ^ lì auaro perde la fua anima con guadagnare 
le ricche:^» Supplico gl'altri Vrencipi,& prego igranfignori , ^ altri ge 
ìierofi,^ plebei ammoni f co; chefemprefi ricordino di qucjt a parola , &la* 
rtcomandino alla memoria, cJr è quefia . Dico, <t3' confermo » che per grande^ 
meni€,che l'huomo conjcrui il denaro che ha,^ lo guardi molto più tiene guar 
dato , & ferrato fe medefimo , perche pojie duechiaui per non (penderlo , fi 
guardinogli h uomini genero fi, cr nalorofi,^ non fi cofiumano à feruare,^ 
theforare i danari, perche fe una uolta nell ache forare fonoilor cuori incar 
nati per auanxar uno dìoppione , fi lafciano ogni giorno cafcare in mille 
dapocagini . Votrebbono dire i plebei , ^quelii che non fono troppo rie-» 
. chi , che non ponno accumulare affai iljeforo , perche non^ poj^'jno faiuare da 
nadcaua ^ ducento ducati iufufo , a queUo rijponJio, che confideratc gli Jiati , 

ri . tanto male fa uno in athe forare diecc ducati , come un'altro diece miUa , per» 
cije non confijie la colpa in feruare , & afcondere affai , o puoche ricche^ 
%e , fe non che per guardarle la fciamo di fare molte cofe buone , E cofa nuoua 
da uedere^che maggior fòr'^ fa negli auari la fcarje'ixa , che non fané gli 
altri la confcicn%a ; percioche fono molti , i quali non la coffcien^^fi 
preuagliano della facultà à altrui , & gli auari più prcjto d ìa, Jje 

della confinn-;!^ feruendufi , non fi preuagliono , ne anche delia fucHltà pro^ 
pria . Con gran diligcniia uannogChuommi auari à mettere recapito, the U 
JopraabondantiadeUe acque de i fiumi , non gli porti uia i molini, & chrgli 

animali 



rniìmall notìpofjano pafcdarelc carHpa^^niey^ i cacciatori non poffano cac-^ 
€Ìar€i(he quelli ibt gli fono dtbiuri ticìi fMfcanoy ihe i topincn gli rodanoli 
grano^ihe i ladri non gli robit:o (fualihe cofa della fua (afa ; ma al fine Caua^ 
roda ninno giarda tanto la fatultàtffuanto della fua perfona medc/tma; per- 
che rutti gli altri tardi o a buon'hora jempre hano opportunità de robarli tfnal 
the cofa , ma Cauaro mai ha animo di cambiare un ducato . Debbeft hauere 
compjfjlone a utìhucmo auaro,qual per uolontà, ^ non per bifogno porta la 
capp.ifrufta,lc (carpe ffrt'^^a fole^le fi» erghe fen'^a [treni , ^ lo fitto rotto c*r 
h capello vecchio , ^ le calce dijcofttc , la beretta piena de graffo , la carrài ^ 
[Afenj^ maniche , finalmente dico , che m'aiti diefuefìi miferi fingono portar 
corrotto per alcuno morto , ma folantenielo fanno pernon cothprare unpo* 
co de panno fitto . Che non farà fauaro , quandonon peraltro , che per non 
cauare un mi%pgiuiio della boi fa , p.^fSa due mrft fenz^ conciar fi la barba . 
£ egli il nero , Jye egli auart fi trattano male le fue perfine t habbinoben or^ 
nate le fue cafe ^ per certo dico ; che non , ma che yccteremo in cafa fua le ca^ 
mere piene di tele de rt^gni , le porte con i cardini rotti , le fencsire sfèfje , le Sporchcr 
mpcnnate rorteti uafifptT^^ityi tcrra':(7;^irouinati,i coperti dellecafegioc- ^.^ 6^* 
cianit , Iv carcghe mal iraiiaie i U cafa Jpvrca, i camini cafcantiyin modo , che * 
per alloggiar un parente , o amico lo hanno da alleggiare in cafa di un fuo yi- 
cinOiOdoma ' 'i tutto il neceffario • Lafciamo da parte il veti ir cbepor^ 
ta^& la cafa lU-u^ habita, ^ yediat/to, che fpUndida tauola ha l'auaro , cioè 
che de i fuoi horti non r.iangia altro , cbe i frutti cafcati , delle fuc yigneTua 
marT^a^de i fuoi ammaliala carne amalata^ del grano , quello, che h fiato ba- 
gnawydd yi'io quello the fe ha uerfiato^dd formaggio , quello cìje è fiato man ^ ^jj^. 
giatodatopijde iperfutiiquiUichefonorifcaldatidcllafc^qtiellOi cheglièfla ^j^^ * 
to canato il capo di latte ; finalmentedico , chela fdicità , che mettcno i golofi mettono 
nel mangiare , quella mctieno gli auari nel conferuare . O che infc liei fono i ' g*^^*^^ 
gfìlofiyO che fuentura:i fono gli auari, perche il guflo dell'uno con fifle in quel- '"^1"* 
lo , chepafja per la gola , eJr la felicità delC altro confile in quello , che ferra fj^'ctoT 
nella cafja . Già chi gli auoì i portano triHc le itefli , hanno poucra la tauola, no gli aui 
habitano in cafa uecihia^h nero eì)€ confidcrano quello, (he importaal fuo ho- " "^l «>n 
nore , ^ cìye i miferi haueffero tante longhe le orecchie per udire , come han- 
ho il core per accumulare , ^ feruare , ad ogni tratto ydìrebbono , come gli 
chiamano huomini miferi^ auari, affannati, y furari, crudeli, fconcfc enti, in^ 
grati,mancatori difede,cT mal auenturatijitialmeme dico,the nella l\ep.fo- 
no odiati,^ (he de miglior yoglia meiterebbono Umani nelle lor pcrfone^ 
clje h lingua nella loro fama. Grandifgratia haChuomo auaro , (hehabbicon 
alcuno quahhe contefa,a non trouare un amico,che gli attenda a cafa fua, & 
trouare cento ladri,d}eglirobbano la facultà.Verfare uendetta fhuomo d'ai 
cunfuo inimico ydjefia auaro, non gli ha dadefiderare altro male,fe non ehe 
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yìua affai ^perche molto peggior ulta ft fa Vauaro con fua auarhia, che noi 
triglì pQtreffirno dare con vna penitentia . Se mi dicejfmo gli huomni ricthi 
dibattere appiacere di non poffedere cafe generofe , potendolt hauere , & cu* 
rioft vcflimcìitì potendoli portare, ^ yiuande delicate potendole mangiare , 
cSr queflo , che fanno non lo fanno , perche fiano auari , ma perche fono Chrt* 
fliani y in tal cafo farebbe giujìa cofa , che la mia penna ceffaffe ^magli^ gran 
dolore , ibc le cofe dell' honore /limano poco , & le cofe delia confdcntia fii- 
mano afjai meno . Si dice l'auaro , che [e faina la facultà , la fatua per far 
L*eIcmo- elcmofina ; dico che non le credo ; perche ogni giorno ucdiamo che fe i:n poue^ 
fina de a- gH chiede cimo fina Jubito gli rifpondc , Dio ti aiuta ; penhe non porta /r- 
' co un quattrino, Sappino gli auari , che non danno in cafa[naelemofìna ;fe 
non la carne graffa , la cocina fredda , illardo raneiotil cafo mangiato da i 
topi , il pane duro,lc uefii veuhie , CT' i quattrini rotti ; in modo che pare più 
frcfio , che fuodano la cafa > che fare elemoftna . Se mi dicono gli auari , che 
quello , chefaluano , lo faluano per fatisfare ad alcuni debiti dei Cuoi ante^ 
pajsati i&aloro lafciati; dico y che quefla è una efcufatione friuola , perciò-- 
the fapemo , che i teflatnenti de i loro padri , 6" delle loro madri, ne ancho fi 
ricordano di adempire , il che è ben chiaro , perche dall' hora, che mefjcro i 
loro parenti nella fipoltura,giamai ptà iuifiabbri'gw una candella . Quello 
che è puro auaro , & me [chino ft la f eia morire de fame, (jr fr€ddo,non pen-- 
fo iOiChe cauerà fuo padre del purgatorio . Semi dice f auaro che tutto qucU 
lo , che falua è folamcnteper fare vnagencrcfa capclla , cìr lafciarein quella 
una pietofa memoria^a quello ri^ondoy che fe lo fa dd fuo f udore proprio, (jr 
ha nfiiiuito tutto lo maCacquiTtato , che il tale edificio h buono , & da tutti 
farà lodato , ma fe t auaro vuole , che molti yiuano in pouertà , per farft effo 
T>e damo ttna fipdtura ricca^qucHo nè iddio lo comanda, nh lo admette la chic fa , per 
ri & fudo ciufje de clamori,& de [udori altruinon fono accetti à Dio facrificij . Sene 
n altrui fiiccno gli auari , fe attcf orano , non è fe non per lafciare nella fua morte da 

SJTio accet ^^^^ ^0"^' ^*^ff^ '''^^ ^^^^^ P^^ ^"''"^ ' ^^^^ ' ^^^^ ^^^^^ propoftto , fe 
uti i fa- non gilè aUro pericolo in queHo cafOy ma ho gran dolore : cije penf a uno aua^ 

aiàcij . ro di fcaricare tutto il [uo cargo fulamcntc con lafàar da dire un trentanario 

per i n.orti, iifciando robbati,& mefìi aU'hoJpitale due mitlia huomini uiui ; 

piit ficura uia farebbe fe i Trencipi , & gran f ignori fpendeffero i loro denari 

in maritare pouer e orfane in ulta, cha che lafciajfero a dire affai meffe neUa 

morte; perche le più fiate gli heredi,che re/lano, fanno dire delle poche meffe ^ 

affai delle pouer e orfane fi perdono . O con quanta ragione Ji può laudare 

quello , che caua le anime del purgatorio , ^ quello , che rimedia alle poue^ 

re don'^ìle,ihe non cafchino ne i vittj del mondo.^ccade , che unhuomo foU 

ietito , ^ cupido condcfiderio di aquiHare facultà, fi troua in Aiedina di 

Spagna , in Leon di tranicL , in ùsbona di TartogaUo » in Londra d'inghiU 

terra. 



ìerra^m ^nunfà Si Prandra^in Milan di Lombardia Jn Ftorf^^ ftaìia;in 
Talermodi Cìciliaytn Gnianaydi ^u[iria,in Traga di Boemia,^ in Buda di 
yngheriay finalmente con gli occhi ho uifìo tuttat Europa,^ per la cotraita 
tione ha notitia di tutta C^fta^Voniamo ca forche in dafcm loco di quelli bah 
bi guadagnato faadtay& tfuefto non con Jana confcìentìa ,fe nonché fecondo 
la uerittade i tra fi (hi jCvft furono diuerfii peccati in tal cafo fedtempo deU 
la morte^qnando tauaro parte i denari a i fuoi figlìuoÌuparti(fe anche i pec^ 
tatifin modoyche prìnato dclh facult^yjfoffe libero della eolpa^ fi potrebbe 
paffare,mahogyan di brCychc i figliuoli remino con denari, dando fi piacèti» 
cr il pouero de fuo padre fi vada coni peccali all' inferno* 

VNA L ATTERA CHE SCRISSE MARCO AVRE LIO A 

vivruoainico,chijmaroC^incinato,i!mi:ile (j fece mercanta in Capua^ef 
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ji^CO jìurcUo Imperator ì\pmano inficme con fuofiatello jtn 
nio retò collfga ncl/mperio per ( fficioy^ dcl CchjhrinOiate Cincì 



M , 

nato U Capnartó Salute afta per fona , uigore ContY4la' ftriidrafortuna ti 
de fiderà % Dalla gran frfìa della madre Bcrechàta no^ho tteduto feruitio del- 
la tuafafayne ho ifttq littore da-tua mofw , U quaUo/a mi fa fojpettare yche 
la tuaja(ute ha corfo quaLhe p€ticUo,,o che la nojlra amici tia già ai fire:^ 
%ato t perche Inamidila flrettaifuol copimunicatione , ^uifitatione conti- 
nua^non ejfer pigro da qui innar.-^ri^ che ti fiordi di noi con tanta obliuiont^ , 
dico di Ht nircid Vtfttare^ 0 almeno fpcffc uolte fcriuere, pcrchtìe littereiei 
'cordiali amici fe ben non uè licuano del tutto il defiderio della pr cfenii'à , al 
meno ne tnantieneno la fpcran^a . So bene, chea quefio , che ho detto me 
fìeplicIferailMf/erèhèUa {{epubhca de Capua tante co/e dafureycheèimp'àj- 
fibite dlpotcrmiftriU^yma a qileììo ri fondo, 'che in ninno lìcgotio tu phot 
èfjere tanfo ocdipaio,th'é fìa levitimoimpedimcntù dìnoncommhmcarc^o fai 
uerealcuo amicoyperciodjefolo quel tempo potemo dire , che •viuiàmo qual 
ifi feruitio de i Deiy& della conuerfatione de gli amici fpe diamo tuttoCaltro 
tempoycbe confiimiamo in parlareydr ncgntiateyin trauaglìareyin dormire,o 
ripofarci non Chabbian.o da fcriuere nel libro della uitayma mlregtflrodi »w ^j^'^^^T 
ftramorteyptrcheinfimilopereyfebenit cor po fi recrea , fanimùiibn rtpol ,^^0 in 
{a. io ti giuro amico y che h impofi bile y che l'Imm pigli conte^iodicofà qcto non 
alcunaMnèndo l'animo inquieto /perche la ttòiha cotìfolariohe noh confisìc P^s''» ^6 
nelle ojje , onerui del corpOyma nelle uiue potentie dell" anima. Gran t'empo ^^'r "j.*^* 
èfche ti conofco, molti giorniyche tu mi con'ofci,^ affai tempo, cheti - «a/ ^ 
fur affai che tu mi <tmi,ej[fendo adunque amici amiquhè-ccfligiHfìai t uc con 

Mar.Aur,Var4er^ C j buone 



buone of>ire renoutAPio U tioflra amiciiia^percbcfalfamente usurpano il no* 
In che có me di amici quelUiCbe tra loro non fi commimicano più cìje fefoffino HraneL 
fifta Tmi- 2Jhuotnocbe non mi parlalo non mi fcriue,o non mi ueie^o mi utfiuiy no mi 
dàyvegli dò, ne -porràtche fojje mio inimico,wa nel refìo puoco me ne curo/t 
egli [e prcdighi per mio amico%perche non conftfte in altro la jpecial amicitior 
Je non che gli amici fi aprano le uifcerey^ fi communichino le perfone r Ter 
ventura dirai tu Ci»cinato^che la gran diilatiat^ual è da l{pma a qlla terra 
ìjiata occafionedi rajfredarfi la nojìra amicitia,perciochf i cori delicati con, 
la prefentta di quello che amano,ardeno, & co Cabfentia di qllo che defidera 
nOipenano.^ queflo ri^ndo,ehe iu'm delica i^fiuamo pikfono portati fuo^^ 
ra del proprio paefe^tanto più pigliano fir%eyUogHo dne, che in quefìofi co- 
nofcono i ueri amici j che quanto più fono dif colie le perfone, hanno più congio 
r» f C ^'^^ animi, Dimmi ti prego Cincinaio hahhiandomi t renato fempre fedel 4- 
opCTc 'W'f^ * tHOtferuittjyperchefei rulpettofo del mioftdel defiderio i Lefo^e 
fc cogno- yer<U fono argumento L'arbore non effer feto di denuo,twglio dìre^ehe Icbuo 
fce Tani- neopere in public$,predicanOyche talifianole uifeere di dentro,Setu Cincia 
mo dello ^^^^ prefumi ieQer uero amico del tuo amico,uoglio che tu (àppi quefia rf- 
liuoiuo. ^ amicitia che doue n&n è perfi:tto amore^sìpre è interruptione nel ftf- 
uttw,et per k contrario quellò,che perfettamente ama,perpetuamete jerue. 
lo fon fiato^fonOyCir farò tuoingiufiit'iami faraiy fenon [arai tutto mio. 

L*AVTTORE SEGVÉ tt\ LÈTTERA, D OVE M E T- 

ce tu tee quelle col>,che gli hnomioi geacroC hanno da fare,& d el male 
dd quale fe hanno da guatdarcr Cip. XXVI IL 

Ni 1 tem pi paffatiyquando io eragiouane, ^ tu eri ue echio, io ti fc ru\ 
ua con denari,^ tu a me giouani con buom configU/na hora che è al 
uomoniùy che peri tuoi capelli canuti ti gowfcemo per -pecihio , & le tue 
opere ti acsufano pergiouane , farà nece/farìo mutare fliUy the io ti aiuti di 
huoni configlijfe ben tu non mi darai de i tuoi denariyperche ti reputo tanto 
iupidoyihenon darc^i vnfeftercio di argento per tutti i configli, c«r configlie 
¥idi t{pma. Ver lo glande amore che ti portOyC per qndloyche fon debito^ 
re aU'anùcitiayti voxlio dare al pnfentt rn configlio y per il quale potrai fk- 
ftre,Lhe è quello,che un huomo da bene dcbhe fare , acciochefia amato da i 
Deii& fia amato, & filmato dagli huomini . Se yuoi mio Cincinato uiue^ 
re quieto in qutìio mondo,babbi fempre in r/temoria queìio,^he nella prefen^ 
$etifcriuo, 

Trimo ricordati de i benifcij rìceuuti , & sforciatidefeordartile ingiù* 
rie che altri ti hanno fatto. 

Secondo fiima affai lo poca tuO , & halli in poco lo molto d'altrui 
T^r\o,4ppog^t Jcmprc olii buoni j/[t fuggi (mpre couerjaiione de cattiui. 

Quarto 
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Qftarto mef^ratì^aue con li maggìorì^^ più comunicabile con lì minori, 
•OHintOtai prefcmi sfondati de far buone opere, (ir detti abfenti parla fem 
fre buone parcfle. 

Sefh jran perditimc di fortuna fUmata fcmpre poco, ^ ogni poco dclth$ 
.nore hahbilo fempre in gran conto. 

SetrimOynon auenturar mé cofe affai per acquìfiame un.rfdUinB per mot 
fp cófe dubiofe auenturerai una certa,finalmer,te ti prego , eìr anifo , che non 
habbiprà di uno per amLO,& ti guardi àihauere alcnnopir inimico . 

Quefie tofe ha cthauer toltàiche -voi effer reputato per buono, intra i buo- 
-wi . lo/o che piglierai appiacere d- y edere éfti^mto bene qfii miei configli fo - ^^''^ 
no fcrmi,maioloprendereima^giorefeglircdeffeperte òffèruati, perche ^[of^'f^ 
tiare & jcriuere buoni configli è cofa facile, ma H metterli tutti in opera, è dìffi die mi a 
tile.Ver hauer io te-co amicttia flretta.dr per n^ederlagradehabilìtà , che in mctcili I 
re era,fempre procurai per ìe offìctjlyonorati fpta in ^ma dotte per ma inter °P"^ ^ 
ceffone feiediUe,& Tribuno,^ f{Ppartidore degagi , ^-mMefìro deliaca- 
iioRerÌM . neUiquali officij tu ti portaHi tanto fauiamcìrte , che a me rendeua " 
gratie il stmto,ptrche lì procuraua perte,&Vi acquiflaui perpetua memo^ 
ria, Al prefenteìyo faputo vna cofa di te, lacuale non uorrei faper'- , ve man^ 
tOiChetalcofaperte haueffe poU}ito,cio} che lafcit^iV officio ieffer Vretore^ 
nellaguerra, & te hai intricato a trattar per mare , ^ per terra menantia, 
inmodo,queUi,cì?eti ham couofciuto caualiiero in [{orna ti uedono bora mer- x., liberw 
tante in Capua.Scriuendo queHa lettera tenni per alquanto /patio fujpefa la ti fe pde 
penna,non per altro , xheperuedere di qnalcofa prima ti riprenderei^ o del ^"pi" 
"generofo officio, che la/ciash,o alla viltà , & dapocagine a che te inchinaci . ^ 
iSe ti ricordalii,doueui arricordarti de i tuo antepaf]atì,i quat morirono in tra ^^^^ 
naglifolo pcr kfciare ifuoi fìgliuali,& nipoti armati caiiatlieri , ^ tu hom 
la libertàyche effiacquifiarone, /pargendo it fuo fangue per i dpi , perdi per 
tupidità di denarijimmagìno , & penfo, che m quefio non me inganno , fe rf- 
fufcita/fero i tuoi antepaj^tiyfecondo che furono efhonore ambirioft , che con 
i verui,^ le offa ìi mangiare bbono a boccoHÌ;perche ifiglitioii , che perdeno 
Thenore delli loro padri ^luHmente potrebbono prtaarli delia vita. Le VtU 
le, le cafe,i monti, gli acqutduti,le fclue,le beUie,iferui, le gioie, & li dana^ 
ricche lafciarono i noHri antepa/fati,al fine mlongi tempi fi perdono, ma non 
ci è altra cofa,che potiamo hauer perpetua , fe non la genero fa fama che nt 
lafci arano della lor uita;e/fendo qucfio la verità , come è d figliuolo nel qu^ 
le la fama delli fuoi antepa/jatiji fini/ce , grande infamia è alti fuoi parenti 
li iàfciano uiuerefopra ia terra . i^ando il fauio Cicerone haueua pro/pera 
lafoHuna,& tutta la if^epublicaft gouernaua per fuoconfiglio.pcrche nel fa 
per e y& nello hauer e lo vedeuano tanto potente^a tut/o lo motteggiò uno dici 
doli, the eradi baffo Ugnaggio,alquale Cicerone rijpofe , Hldo grafia olii Dei» 

G ^4 perche 



Detto di perche il tuo alto lignaggio in te fini/ce , & il mio pouero lignaggio comincia 
Cicero- (Incendere da me . Gran compajjione , & pietà fa il faperede vno lignaggio 
ch^ama^a «yMtfwfi buoni , &ge»Cìofidi quello fono morti , & per lo contrario a vedere 
huomo cii bin-a i L>r figliuoli come fono trifliy& uitioftin modo, che tanta memoria è de 
baflacOdi i prefentì perlainfamiatcomede i paffati perla fama. M'hai fpauentato Cit^ 
tionc . (inatOycbe in nero tu hMilafciato di concjuifiare i nimici , come Caualiero 
l{pmanOi&fci fatto mercante^come vn pvuero plebeo. f^uoifMe male ai do 
mejlie/h& lafciare agli efiraneìì ruai leuar la itita a quelli , che ne danno la 
uìta,& liberar d 4 morte quelli, che ne togl'ono la vita^ l^oi a gli inquieti dar 
ripofOi & a quieti torre il ripofo^^uoi dare a queUi,cbe ne pigliano il noflrOf 
torre aquelliycbe ne danno ddfuo^ ^uoi liberare icondannattyicr condan" 
nar t innocenti^ ^uoi cjfcr tiranno della tua H^epuhUca,^^ non defcnfore dtl 
la tua patria f ^ ti iti quejli it:corucnÌ£nti unne ijui Ho , che lafcta Carme, 
^ fi mette in mercantia. Tra me ho penfatOycbe co fa te habbia mofio a lafcia' 
re la caualleria,cÒ laqual haueui tanto bonore^^ hai pigliato officio ydoue fai 
che ti leguita tanta infamia. Dico che era cefi più infame per te , che andaui 
veUagnerra^che per quellijchenafcono nello officio de mercantia ^ ai quali è 
Si come co/4 honoreuole flare n^Ua i\epub. Ti fo fapere Cincinato , che non è mio fi- 
fcnr.a ca- condannai e i traffitìjtyne quelli, cììe trajicano ne dir male di quelli , che 
"r^''^" , fanno mercantia^perciochefi comefenTacatiallieri non fi può far buona guer 

lìo li puu ' ^ „ • 

fare bona > ^^fi f^"'K^ mercantar non può uinerc la {{epubltca ; per me , 10 mntrouo 

gucrra,co altra ragione pche tu babbi lafciato lagucrra^ & chetrttffichiin mercantìa,fi 

ìì fenza „Qft Q}yg ^ f^endo uecchio come già ti uedo , non poi affoflinare nelle montagne^ 

mcrcan- jjQyaflando nel mcrcado aJfcntando,robb€rai nella pia'j^, 0 pouero te Onci 

pl[f" Wuc natOiihi compra a baraito,& uende carOfpromette afjai,c2r attende poco ri- 

re la Re p. ceite Con una mifura,& uende con unaltra.uigilia carne non ti ingannarw,^ 

Chi com come in fimil cofa fi accofiuma di fare da quclU,che trattano in mer^ 

pni^bZ cantia,perchealfineiogiuro,chcla mifura,conlaqualei Dei mi furano la tua 

ratto e ve ^itajerà piàgiiéìa che quella tua botega. Tu hai pigliato officio , conilquale 

Ac caro p q^dlo che gli altri tuoi compagni hanno robbato in molti giorni, tu folo lo ra^ 

ùirai in una hora,& dapoi ueniràil tempo , che tutto lo bene acquifìato , & 
lai cx atte • ■ . , , 1 • • >'i l » ^ • 

àc poco, tutioil mal guadagnato perderai,non tn un bora , che e troppo ^ma in uno 

tnomsnto,(hc hweno.Vcr ajfaUhe habbiamo^per afiai che teniamo, & 

per affai chcpotiamo,al fine i Dei fono tanto ^ufii, che tutto il 

male, che facciamo , lo hMiamoda pagare , & per tutto 

il bene » che operiamo^ ne hanno da remunerare ; in 

tnodoiche molte fiate permetteno i Dei, che 

yuo folo fia boia de moki dopoi il 

tempo longo caligano tutti, , 



T n Ji z 0. 

LTAVTTORE CONCLVDE LA SVA LETTER A, ET PtR;, 
fuade aCincinito Tuo amico cfic ftimi poco !c cofc tici monilo,& che rhuomo 
perfàuiochcfia,lcnìprcha'ii!r> ' irniclconfl-fiod'alrrui. Gap. XXIX. 

V 

SE 10 TETiS^SSE cìM tnofnpere fìimaffe tanto poco le ccfe del 
mondo.& lefue le^gere'j^.come il mondo fiima te,& la tua eta^fecon^ 
dotche lo predicano i tuoi capelli canutiMberarejii, me dal trauaglio di per^ 
fiiadcrti,& tedalfoHidio di udirmiyperò alla porta de fi grande inconfidera^ 
tione,è ragione,chefi picchia con battador di alcuno auifo , per fino cbefia il 
raftoio,èfjr^tcbe pafiìper la pietra (Cagnxj^re, voglio dire^chc per chiaro 
che Imbbi vno il giudicio,jpeffe volte ha bifi gno di cortfiglio. Molte fiate era- 
itogli buomimfauijynon penhe vogliano fatture , ma che le cofe fi)nodi tanta 
mala digeHiotie,cbe*lfuofapere non bafla a digerirle, per lo quale è ncccfia* 
rio , che la fida uolontàfia difgrex'K^ta,ilfuo indicio fi a/ftiglia, ilfuo parere 
proprio fi difgrei^T^aylafita memoria fi vinifica^ ^ [opra tutttOy che di (fnàdo 
in quando piglia un filo mi uoto , c2r parere d'altrui^GH huomini, che volcm 
faregranéy& fiìntuofti& generofi edificif,ptnnogran vìgìLvnra che uadi^ 
no ben fi)ndatiyperche douei fondamenti non fono firmi, t^^rgU ed/fìcijfono pe 
jicolofi, le torri di queUo mondo,cioè i prolperi Hati^che voltiamo noi figliuo^ 
li della uanitàyfopra inflabile arena fono fjndaiiydimodoyche per prclperi^et 
ualorofi chefiano ogni poco di aere li moue , ogni poco di calore della prò» 
ferita li apre^ & ogni pioggia de aduerfità di trita, ^ quando non lo penfia , 
molamorte/piana il tutto per terra, GiàchegU huomini ucdeno dinon potè- mini m 
reefiereperpetuiyHudianodiperpetuarfi edificando fuperbi edificijy&la- Thermo- 
fidando a fuoi figliuoli gran flatineUaqualecofanonmeno, che in tutto il re- (kitàh 
fio fono pa-^^, perche pofto cafo che le palle fiano doro, &i papponi d'ar^en- '^«^ ^^1' |P ' 

to^& quelli che fanno il fondamento filano Ke,&queliuhe edificano fiano wo^'""'* 
bili infiemeconquefio nelcauare confumano mille anni, fina che apreno la 
terra,& uedenogli abi/fi,io gli giuro , cIk non trou ano caUcUo firmo nè pie-, j^i^^^ 
tra uiua^oue faccino lafua cafa/icura,& perpetuino lafua memoria. I Dei còmuni! 
immortali hanno commumcato,agli huomini mortali, tutte le cofe, eccetto la cate tutte 
4mmqrtalità,& perciò effi chiamano immortaliypcrche non mai moreno, & 
^oi altri mortali,perd}eognigiorno moriamo. OdiCincinutouengono ad ha- "^^""^^ 
perfine le perfine, & tu penfi che no hanno d'hauer fine le facultà^ Hora uer Hu! 
4e,hora matura,hora mar':^,hora colta,hora fquafiata , ha da cafiar in fiut^ 
tg di questa uita d'arbore della mi fera carnc,& qucfio non li Hima nulla, per 
che il morire è naturale,fe non che molte fiale in figlia , o fiore della giouentà 
ne porta uiailgelo de unainfirmità,o de "gualche altra difgratia,di modo cIk 
, quado noi penfauamo trouarfi alla mattina, ft trouiamo alla notte con la mor» 
t€.Fa!iidiofa,operofa,inquicta, ^ prolijfa teffiamo la tela,ìna quando fi tejfe 
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inloìrgo tmpoyji ulene à tagliare in un momento , uogUo direeffere cnfa ito-- 
i<jfa,ucdere unbiwmo con quanta fatica fe nutrìfca con quanta Jpefa uie* 
-ne ài laetterjì in qualéhefiatOi&dapoitquando non pcnfiamo ejjoy ^ U flato 
uediamo tutto perire jeni^a memoriaydr fcn'^a re fior ci cofa alcuna, (J mio Cin 
linaio per l'anmxhe h trami tipregOy& fli Dei inmoHaU ti f congiuro ^nli 
prediate fide al mondo,qualha per conditione de fottod\n pocooro ajcondere 
Dcfcritio gran rugginefotto colloreiuna ueritàne carica di molte bubie , con una bre- 
ne ue dilctatione ne mefchia diece millia dijpiaceri.à quelli che mofìra pik ama 

m^ndo? P^^ ^^fl^ i^i^*'^^^ H^^^ P'* ^^^Ot^^ beni gli procura maggior 
dannosa quelli ibegli ferueno da beffe.gU fa mercede da douero , ^ qUi che 
lo amanoida dover Oygli da beni da beffe finalmente dico che al tempo del fon^ 
m più fccure^n. ifueglia co maggior pericolo 0 tu conofà ilmodoy^ Hfuoi 
inganni o nan fe noloconofciipercheloferui ,fetulo conofà perche lofegtd. 
i)immi ti prego ho hauerefii permattu il ladroneythe compraffe la corda^cÒ 
laquale lo barn Jfeno (t appicare^et alio homicidiariot che faceffeU coltello co i 
^lualcfcgUhautifJkdatagliarlateftay&aUo affafjino ychemofìraffe ilpo'^ 
^ydoucffjaucffeno da impo'^^^e y^ al traditore cheandaffe alla piai^;;^ 
Qual (ìa do'*^ ^'haui ffchv da fuuartare,^ al cofigfuratore,che egli iHcJfo pjcopriffh, 
vcio fi7. acciothe lo lapida ffcnOjiotigiurOySe tu fei maggior pa^ 9 fe conofcendo H 
sto- fnondo lo ftguiti. f^na cofa ti uogliv direy& è tale , & tanto alta , che mai la 
douertfli di/mefmcareynhe de più fèdehabbiamo hi fogno noi dtr i huomini f 
non credere le uancT^anità,che uediamo con gli occhi 9 che non per credere le 
gran mcrauiglieycfye rdimo con l orecchie» Tornayiote auifo a leggjerey & rw- 
minare quefìe parole , che ho dettOyperche è fententia dì profondo mifleria. 
h' ""iù ^'"^ ^'^ <:incina'Oyéìegli huomini ricchiy& de granfiati , per hauere molti 
cfi foUi- ^'^^^ haib n ) pocfjifafHdij f io tifo afaptre amicoyche i beni di quello mon^ 
dij che gli do fono di tal tofiditione,che auati che v« ponerohuomo incaffì nella fua cdf" 
^-poueri . fa (Uece milia feflertij , prima occupano ìlfuo animo in cento miliafuflidìjy^ 
penfieri. t'hanno rifìo i paffati uediamolo noi prefentiyl hanno a uedere qlH 
che fono per auenireythe i denuri,che acqui^iiamofon finiiiymaifa^idijy et le 
litiche portano {eco yfono infiniti, Voche cafe dtpinte,ne Hati generofibabbia^ 
l denari ueduti in l\pmayche a fin di poco tampono habbiano grani faflid^ nelfuo 
^rma^fà" crudel inimiàtia.con lifuoi riciniygrand'inuidie de fuoi Ijerediy impor 
ftidij intì tunità fen^a ri/petto dcllifuoi amici.pericolofemalitie dt^Uifuointrnid, ^ fo 
mti. pra tuttohanno nel fenato non poco facendo dt ite lite^{2^ alle "volte per icui^ 
re un poco di fua faculià, fi fanno notare nella fua fama,0 quanti ho conofcitt^ 
n in \oma , a i quali accade Jje tutto quello , che t Jjiéaueuémo accommùdat9 
m i{pma,p(rUfcfarloaifigliu(>liiqualtpiùamauane feni^ penfarui lo gode^ 
tio altri heredi. Non può cfjer cofagiufta,che tutti qutfìi che hanno inganaio 
altrui con ifuoi i>iganni in quefta uttAifi trouino ingannati dei loro yavi -plS- 

fieri 
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fieri nelUmorte^ molto irtgiuUi farcbbGno iginflì Dei ,/c tutto il male , che l 
cattiui proponeno dafire^U deJpHo tempBy^ beo, che gli hauejfeno da met-^ 
ter inopera , mali Dei fono tanto fauiut-ìye pcrmttteno y ^ diffimulano con i 
cattiui , acciochc comincino , pet legnano le cofe Ircendo ìÌJho -polere , ^ 
fantaftay ^ dopoi al maggior tempo gli taglia Li telia , perlafciarU con mag 
g^or dolor e, Crude li farebbonoi Dei, {ir molte graue cofe gli farebbe fup por- 
tar gli buo mini, fe ifuelloche accumularano i cattiui in pregiudicio demolii 
bnoni , lo lafcia^cnogcdcr in pace per molti amù. Troppogran pa-Xj^a a me Na.1-fmf> 
par il faperetchc nafcemo piangendOyyedere lÌk habbiamo da morire fo^i- piangcdo 
rando,c^ con tuttoquefio habbiamo ardire di viuere ridendo, (^orei diman- 
dare al mondo, c^r a ifuoi mondani, già che introna nel mondo piangendo,^ mòrcnv>^ 
ne partiamo da cjfofojpirando: percÌH uolgìano uiuer ridendo f Vercioihe la (ofpirida 
tegola dimifurare per tutte le pam ha da e (fer uguale. 0 Cincinato,ihi ti ha 
ingannato, che per un uafo di a(qua,che hai bì fogno del pelago di queflo moH 
do,yoifco rticarti le mani con la corda de fi^idijy^ rom pere il corpo nel com 
battter de tanti trauaglì,^ [opra tutto auenturare il tuo honore prpprio per 
yna ta^^:^ d'acqua d' altrui, ji fede buona ti giuro, the per affai acqua,ihe tié 
càuiy^ per grande danaro, che tu caui,ccfi morto de ftte rcfìer^v hauendodi 
quel pelago come quando eriftrrxa acqua nel campo . yijia, chaueuigià la 
tua etàjfe meco pi edeui co/ìgliothauertfìi dimadato alii Dei per ripojarti cn 
me yecchio fauio et no li dimandare fli ricch^^e per uiuer e malamitf,come 
giouane pai^. Ho piato in R^ma con lagrime detli occhi , quando li uedeud 
partir di quello modo,et te Ciminato è piato,et piago, logoccie di fangue ue 
dendoti tornare al mondo, il credito,chc haueui nel Senato Ja fangue de Ili tot 
antepaffati,la mia amicnia,C auttorttà della tua pfona;fhonor della tua pa^ 
tentella,Gr lofiadolo della \ep,deuer ebbe raffrenar in te tanta cupidi' à, O 
pouero te C iniinato confideri che i capelli canuti honorati, che fono per cafca 
re m nobili efferciti fe debbono occupare. Effendo tu limpido di fangue^ualoro 
fa in la ffona,vecchio in età,et non mal uiflo nella {{ep.douerejii cÒfiderare% 
che uale più la ragione per ifemieri de i buoni,cbe la comune opinione,quaà 
è firada larga de cattiui:perche fegli è fìretto cammar per uno, no ui è però 
poluere,con che decano gli occhiicome è per f altro, uoglio darti un configlio 
&fe mal te trouarai con effo^no mi hauere più per amico,et è queHoche no 
curi cargarti più dtfeuo,che fi atachi della ricchi:^ t?porale,hauendo fi fo 
coHopino delia ulta: per clje i tali^et in tale età come tu li uediamo liquefarjft. La pre^ 
ma non li uediamoilluminati.Doppo queiioconfiplio uoglio darti unoauifo, ce profpe 
che giamai ti fidi nella prefente projperità-.perchefempreipronoflicade alcu '"J^5 P"^ 
na aduerfità. Già che ti hai inuiluppato in tanto afpra montagna, come pa'^ ^icuruaj 
^ par a me che debbi afcendere a piedi come fauio, et in queflomodo dir ano ueriìci. 
tutti ndpopolotcbe CititiiiatO dijcefe^ma no cafcò. foglio concludere la mÌ4v 

lettera^ 
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lì merca lettera,& nota bene la fuaconcinfioneycioè,che maledetto tufei i& iltuoof 
danti , ui fiàOinelquale volete voi altri mercanti MHerponeri,per morir ricchi.Torno 
ucri° per f*^'^^^^^ "^'^^^ ^ maledir uiipenhe la cupidità di un cattiuo fi bà da ponere in 
morirenc vpera in preiuditio de molti buoni,la mia FauHina tifalnra,cr non poto dolo 
re ha hauuto in fapere che tu tratti mercantia^& che tu hai botega in Caputi 
Con queflati mando un cauallOinelquale caualcherai , ^ una delle ricche ca 
ne de Trippoli,allequaUte appogiaraitti mando anchora uno anello molto fii 
mato,& uno pommo de (padadì Mejfandria^^ queflecofenontelemando^ 
per che tu ne habbi bifogno^ma per non perdere il buon coflume chchodada* 
re.Vanfiliatua xi<it&yniauicina è mortaisti fo dire^che non è morta,mol 
ti giorni fono in i^oma^donnache difelafciaffelafama , pe, cheeffa concima 
le inimicitieyjoccoreua i poueri,ui/itaua i banditi, non haueua inimici ^ tutti 
haueua per amiciy& anchorafenti direycheeffafola alluminaua tuttigli Te* 
pij . TrefiUa tua cugina fìa bene,fe ben per la morte de fua madre è molto 
fconfolata, & in uero ha ragione ^per che folamente per i dolori , che patifconù 
le madri quando ne partorifcSno,fe ben le piangcpimo con lacrime de f angue 
non le potrefiimo pagare» ci Dei fiano in tua culiodiajinjr te,^ me, & la mià 
Fauliina guardino da finiHra fortuna. Marco delmonte Celio te fcrìue de fua 
propria mano^ 

CAVI TORE PERSVADE A PRENCIPI, ET GRAN 
giiorijche non fiano auari,perchc la libcralici,& magniJìcenua luolco fi 
conuicn alla real perfona. Cap. XXXL 

PI S I ST T 0 famofo Tiranno tr agli Meniefiy non potendogli 
juoi amici patire tanta crudeltà , che effo faceua,fu da loro abbando^ 
nato^^ ciafcuno fe ne andò à cafa fua , cioh uedendo il Tiranno , raccolje in 
vnofacco tuttigli fuoi ueflimenti,^ denari , ^ pigliandoli in {palla feneak 
éò a fuoi amici, (^fpargendo dauanti lorQ,moltelacrime,diffe quesie parole, 
lo porto qì4i la mia robba , air U\ mia fatuità con determ'mationr ^ /e voi ' 
tornarete alla mra compagnia,tum ne anderemó a cafamia^^ Jc non uolete 
venire in mia compagnia,io determino dereflare nella uofira^ perche fe ui ha 
uetefiancatodeftguirmiyioijogranuoluntàdi feruirui , perche fapete^ehe 
non fi poffono chiamare ueri amici quelli , che non fi compatifcono l'uno Cal-^ 
Laauars. nellifuoì ^pof (emaci dice, quello Tiranno Vi fi firmo, erU 

ri«<i! Pi(j grandemente ricco,& efiremamenteauaro:di forte, die narrano di lui , tht 
ftraio. /' oro,^ [argiHto,ihe una vAta entrana in fuo potere,mai più lo utdeuM 
daìioyO cambisrloymafe haueua bi fogno de comprare alcuna <ofa,{e no gli U 
frefentauamuolontariamente^ia pigliaua per fòr^:ma uenedoalia mortet 
^ de fattemorendo quefto tiranno,determrnarono quelli di jltene de porta 

n94a bilUnxf » & pefar Tifisi rato , & ilfuo teforo, ij;'4l cafo fu maraià^ 

gUofOf 
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fo cfje feiuolte pesò pià Cargento,& torochtl fuo corpo morto. Era in 
^uel tempo in Mene tm filofofu chiamato Lidojl quale intcrrogatodagli 
tenie fhche farebbono di quel te foro, & di quel corpo morto , rifp^fe , Quelli 
che fono uiui , che pQjfono riconofcere , quello che il tiranno ha pigliato , e 
giuììo che gli fi a reflituito, & non ui maravigliati: perche io non comadoy che 
fi accumuli nclteforo della [{epublica : percije i Dei non volenocìjela I{ep./ì LiRcp. 
faccia ricca con i robbamenti de tiranni fe non con il fudore de vicini . Sere- fc deb 
ftaranno alcune ricche^rpre^^ non compariranno quelli , alli quali fono Hate ^.^ 
tolte, mi pare che tra li poueridcbbono ejjere di[iribuite ,perche non può ef- bamcntt 
fercofa piàgiuHaychefeconlericcheT^t che queHotiranno pigliado ha fatto de cirini. 
molti poueri, noi altri facciamo moltiriahi . Quanto che tocca alla fuafepoU 
tura, a me pare, che il fuo corpo debba effer dato a uccelli :accioche lo mangi- fcpoU 
no,& a i caniychelo rodano, & qucjla fenten':^ nonui parrà crudel : penhe JJ'"^^* 
no ftamo obligati a fare più per effo ndlamorte dt queUo,che farebbe egli^pcr 
fe Heffo nella uita^ il qual uinto dalC auaritia,non hebbe ardimento comprar fi 
fette piedi di terra, doue fi ficefje la fepoltu ra . Et uoglio che fap piate , che i 
Dei hoggi hanno fatto gran bene a tutta la Grecia, a torà queflo tiranno la vi 
ta,^ un bene è , che fi liberano molte ricdjei^ , l'altro [bene è che fi difoccH 
pano molte lingue : perche i tefori di queflo tiranno fuceuano gran mancamen 
to nella ({epublica^etle noHre lingue fi occupauano la maggior parte dclgior jj ja„no 
no in dir male difua per fona . Mi parc,che toccò quefìo filofvfo dui danni,che che fa Vi- 
fa I huomo auaro nella I\epub»cioè che hauendo affai oro,ó" argento nafcofio, uaro ncl- 
ft leuail tratto , cjt comercio colqualc utue il popùh,f altro danno è come 
tutti abhorito, caufa negali animi grand' odio: di modo che i ricchi fa mormo^ 
rarc,^ i poueri befiemmiare . ynacofaho letto nelle leggi de Lovgobardi, 
certo degna di fapere , & non meno da imitare èche ordinarono tra lo- 
ro , che tutti quelli , che haueffeno oro ór argento,danari,fede, <& bracati, lo ai onera 
dcnontiaffeno dauanti alla giuflitia ogni anno, cJr quefioà fine di non conferà- gliauari , 
tire a te forar e molto, fe non che nel comprar , eJr uendere, or trattare fi fpen 
deffeno le ricche-^ per il popolo : intnwU^chellmomo,clK non volcua fpen 
der il dinaro nel utile della fua cafa,fe lo pigliaffeno per il bene della Hsp- Se 
faceffeno hoggi i Chrifìianiquefio,chifaceuano i Longobardi,no farebbono ta 
ti tefori na|L0^ìi,nè in ria fcun popolo farebbono tati auari, percheno può ef-- 
fere cofa più ivgiuHa, che uno ricco habbia teforato tanto , chepotrebbono ui- . 
Mcre mille poueri . 7\(on poffiamo negare che la maledetta auaritia,& la cupi 
dita àifor dinata non roumi tutti gli fiati , & che a tutti li buoni ucfiimcnti ro 
da , ma parlando in uero, & anihor con libertà,non è cofa , che denigri più , 
tSr infamile cofe de potenti, & leperfone gencrofe,chel'aMaritia : penìye è 
più pericolo fa unafLÌrtt'illa,cf}e cafca n€U*occhio,che non è vno carbon ch'io, cììc 
nafcanel piede ^gefilao famofo l\e (he fu de Laccdemomj, dimandato da uno 

Tebano, ^ 
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Telano ijval parcla era piàìngìuriofa , ihe a uno Ueftpòtcuaàìrf.^/^pal 
ri che il pM vU era un la quale fi potcka più honcrareirifpofe. ilgrnervfo Trencipe de 
dcue^ «iwwfl co fa tanto (t ha da arnfiìre , che in dirle , che è ricco » cJr di ninna ccfa 
vergogna ^'"^^ fi d'allegrare , come da chiamar fi pouero , perche la gloria del buon 
re t!e Trencipe non con/iUcin molti thcfrjri, che pojjcde^ ma ntUagran mercede che 
che alle- fa:per certo queUa parola fu una regal fentent 'ia , ^ dtgna che i Vrenciptla 
grarfi. ricomandajjero alla memoria. Me Sandro y Tirro, \icanory iholomeOyVom-' 
peOi Giulio CefarCy Scipione, ^umbale. Marco Tortio, ^ugufto. Chitone, 
Troiano, Marco ^urelio:tuttiqutsii furono Vrcncipi molto potenti gitalo 
rofjyma infieme con quefto li fcriitori^che hanno fcritto i grandi fatti ychc face 
nano nella uita.fcriueno ancorala pouertà conia quale li trouòlatnorteyin mo 
do che non meno fono ingraditi per lericche\xs che fpefcnoyche per i fatti gra 
d (fr feccno . Vojìo che gli huomini bafii , plebei Jìano auari^ ^ i Vrenci^ 
renria del P'»^ ^^'^^ fignori anchor ftano auari , la colpa de uno non h ugual alla colpa 
rauarina f*' ^^'^ fi^^ ^w^fi fono colpati ; perciochefel poucro conferua , lo 

dclpoue- fa perche nonli manchi ymailcuNaUiero fe athefora, lo faaaioche gli auan^ 
ro del r^jfi fai cafo direbbe io che vialcdette fu il caualliero , // quale s'affatica, ac» 
* aoche la f.uidtà lo Urafiini,^ non fi cura che due palme non arri à alla ter" 
ra la jua fuma: i Vrencipi^et gran fignori che uogliono ejjcr tenuti per genero 
fii^ ualorrjiyvorrei (apercyche caufa hanno da eff(rauari,fe dicono che quel 
lo theferuano lo fcruano per mangiare, in quiHónon hanno ragione : per (he 
al fine per poco che mangia vnu riccOìtuttauia fono moltiythe vorrebbono piik 
predio tjuclloyche auaìija alla jua tauola,che quello che efii portano a cafa fua 
fifta'^iV** t>^^^^**^^Ì^^Y^*Se dicono,che lo feruano ptrueJ{irfi,nou hanno ragione, perche 
grandcz- lagrand€%T^ de i fignort non conftjie tn andare loro ben uejì iti^ma nel proue^ 
xz de fi- der che li lor feruitori no uadino jtracciati. Se dicoìWyche quelloychc guardano, 
gnori. Iq feruano per fornire le lorcatnere de bilie gioie ^et le lor fJe de buoni ra^p^, 
ne aniììe quctìa rilpo^lajc li debbe ammettere-.pe* civche tutti qutUi cht mira 
no nei palaxx^de iVrencipiyCoi'ftdrrant» a quelli^ che fono nella fua camera^ 
Quali fiay-^ nonuirth 'i olii ra-^.u' ■ '*t»Of*ù!^ fila fv fono ricchi. Se dicono qutUo 
muri^"' ^'^^ feruanOyihe lo guardano per rKurare leterredilfuopacfet o perfarjfvrtc^ 
un paefe . "KS alle frontiere y anche quefia rijpojia è fedda . .c con le altre , penhe i 
buoni Prencipi non hanno d ajfaticarft y eccetto d'e/Jer ben ornati , che fe fono 
nelii loro regni bcnuedutitnou pojjononel mondo ÌKmere co fi forti muri^come 
fono gli amtui de i loro viffalli : fe dicono guardar lo per maritar i l <o- 
liynon hanno t aggiohe^ptrchc haihiando i Trencipiyì^ gran figvori ornn pa» 
trimonijyt'O hanno bifcgnodi ateforure gran tefortypcrjjcfv gli figli, .m 
no buoni augun eteraiiho quellj^chehanoht n^mafe pero i 
no cattiui perderanno quclloiihe li far. no da i lor padri^ SV lo 
conferuano pir il umpo delle guerre, ne anche quijla ìfu*]aiiQne è giufla» 

pcìihe 



fftrcheU tal guerra fé non hgÌHfla.ne il Vrtncipc la conmetterà, ne il pop^^ 
Uh configlierà^mafe la guerra hgiuHaaUhoraU Hspeblicu ha da far la (he 
fa perche in le guerre giulie ho giufìifimo poco fa il cafone danno al Vrencipe 
lafacultdyma thcciafcuno uadt aliamone conlafua pc r fona. Se dicono Puar 
darlo per haner che dare & partire alfine della fua uita , a queflo dico, che 
non folamente non è prudentia , ma egli e fu prema patria , pere ' e aU'hora 
delUtnorte uale pià^cheliTrencipi fi allegrino di rfuelio cheeffi hanno dato 
che gli al:rifi Uudtno di affai , che hanno f)€reditato . Guanto mal confide 
Tati,&fHal configliati fono i Trencipi^etgra fignori uolere lafciarfiinfamar 
dacupidi, &<^*ian,& quello non per aUro, eccetto per accumular un poco 

'^''f';'^^^^^^ l^efperien^a , niuno puòefil'r nìu„o è 

auaro de^la faadta.^^^^^^^ Vlutarco nel libro, che fè. ìuZ jl 

ce dcUa fortuna di Me(fandrodtcechcl MagnoMefiandrohaueuaun Ùmi l-^^^^ulta 
gliare chi amato Verdica, qual uedendo che Aklf andrò tutto quello che con ^ 
gran fpefaguadagnaua,con maggior facilità lo daua, un giorno epli diL DÌm^ STi-i 
mferenilf, Vrencipe già che dai unto queUo , che poffedeui aLltrl^M Ì 
Iciarai per te^ Meff andrò rifpofe^mi refiala giuria di quello,che è dato,ctzt4a 
dagnato, & refi ami lejperientia di quello, che ho di dare, ^ acquiUare. Dìffe 
pm,lnueroti dico Verdica,iio penf.ffe chegli huomini penfaffhno, che quel 
locl>epiglio,lo piglio per cupidità,ò per auaritta , per lo Dio ^ irte ti ^iuro 
nocobaUereiuno (olomerlo,neperacquifUrtutto'l mondo camin rfiun4 
giornata , ma a mia mtentione è di acquifiare per la gloria , ^ partire tra 
gU altri le ricche^^e^parole tanto alte fono q(le, che un Vrecipe grande le do~ 
ueua dire,comeU diffe . Se io non m'inganno in qriello,cheho lettone i libri 

iàrqMocheho yMoconocchi,eiiandio per ejfer gli huomini ricchi , licon. 
Hieìie efiere liberali' nprrli^ i 13^^»,:^: I. : ^ #• . _ - 
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I • V ' ° — -' r'^ tempo ne mo.iunu a Lmtuc tyxn-^rx 

^ZZ' r'^^^^^^^^ ^nohuomtauarodapiàin nThaue 

^"f.f ''^''/.^'f "«f^^'-^>7«'^^ ^ m.^gnanimo in uentifiate,^ differenr i del- rr. 
la libcraliia dell y no alla fcarfr^:^, deU' altro è che ilgenerofo dona quello, ^ 
che dona a molti, ma il fcarfo quello clye dona , lo dona ad vno , della qual 

moiolo,ch.iaudaffe la f.a liberalità Juuerebbe diecemiUalcheiefiemiZ ^li^t^ 
rebbonoUfuaauaritia, Accade molte fiate ai Vrencipi , & baroni , clye^^''^'^^^' 
douerom far mercede fono liberali, fe non che nel darlo a chi lo dmviofo^ 
no dtfgraiiatt , cjr tutto qucHo mene.che penfano effi domrh à pcrfone uir 

tu'jfe^ 
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tuofCi & bene con^tìonate , ^ìr accade , che danno à coloro , che dopogU fom 
ingratii&fconofcenti in modoyche uninon acquiflarono per amici,con queU 
losche gli donarono y& altri acquìHareper i mmici,per quello ^ che gli toU 
fero . ^on baUa à i Vrencipi » O'g^an fignorihauer grand* animo per darti 
fe non in fjpere qnandoycomeydoue, ^ à chi fhanno di dare^ perche ad altro 
modo, fi peratheforare fojjero accufati , per quello che donar ebbono , farebhù 
no ripreft* Quàndogli huomini hanno perfo quello, che poff edono ingiuochi^ 
in aditlterijyin conuiti^^in altri fimil yìtijygran ragioieè,che ftanovergo^ 
gnati,ma quando l hanno poi confumato,come huomini genero/i, & mé^mudm 
mignon debbono uiuere fcontenti,perch: Chuomo prudente non fi de tor faHi» 
dio per quello che perdcyfe non per quello che perde malamente , ne ha da pU 
gliare piacere,per quello che dà,quando nonio dà bene.Dione Greco narrant 
liberali- la Ulta ^e Seuero tmpera che un giorno nella fisladel Dio Ciano ^ fece groM 
ta di Scuc l;cnefìcij,ftàifuoi feruitori,come ad altri efìranei j^di queflotffcndo molto 
»o mp. lai^^Q da tutti i [{ontani, egli dijfe . Venfarete hora uoi altri I{pmani,cheio 
debba fìare molto allegro per le mercede,che ho fatto, ^ molto uanagloriofo 
per le lodcyche me hauete dato,per il Dio Marte uigiuro,^ cofi il Dio Già- 
no ne dia il buon anno^che non ècofi^ra/ideil piacere 9 che ho per quefio, dn 
non poffo donare,, 

TAVTTORE SEGVE LA SVA INTENTIONE ET PEX 
fuadc i quelli, che prefuiiiono ti'cHercauallieri clic per cofa alcuna non 
Xìiiichininoad vHìci ciuili. Cap. XXXI, 
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LVTsA 0 ifMi ^poftemi narra , che'l B^e Tolomeo ilquinfò 
era Vrencipe di cofi buona conditione , ^ tonuer fattone ^che molte fiati 
Je n*andaMa alle cafc dei più famigliari amici à cenare , & più delle notte 
fe refìaua nelle lor cafeà dormire. In uero in quejio , egli fi diwoftraHa 
effcr flato nvdto amato da i fuoi > perdje parlando in -pero un Vrenci pendei" 
la Ulta , dal quale depende il bene della [{cpublica , de pochi fi de fidare neU 
y^^^^^^Z la tauola,& molto manco nel letto, ^Itra cofa faceua queUo Re Tola* 
ficétia" & J > '^f*^"oo conuìtaua 4 mangiare , 0 a cenare 1 fuoi amici » 0 »- 
bontà di trìefìranei, pigliauaimprcfìido da uni le careghe , ^ da ^tri le touaglkf 
Tolomeo daaltrile ta^je, & da altri le tauole,&toftdi tutto il reslo , percheera 
Vrencipe tanto prodigo,ihe quanto comprati ano i fuoi fer nitori nella matti" 
rut f tanto egli l'haueua donato fui tardi • yn giorno fi congregarom tut- 
ti igenerofidel f{fgno di Egitto , cìr prcgaronlo molto , che firingeffe la ma» 
no nel donare , perche uiueua bifogmfo , ^ con uergogna , & di qucfio tut- 
to il f{egno fi corrocciaua,a i quali rifpofe,yoi uiuete molto ingam)ati,in pen 
Jave che l Vrencipe pouero,et bifognofo uiua con uergogna,ardifco dire in que 

Uoca- 
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Ut) cafo che ft deue hauer per felice quel Trencipe poHero,& hl[ogn)fo : per I ^ricìpl 

tl)ei buoni Vrenàpi piùjideuono apprcciare nel fare ricchi altri, che dha^ P*" ^'^ 

uereinmano molte ricdìc^xc . OfeUcela F^epitbUca , che merita hauer tal ""a^ire 

Trencipe:& felice lingtiaychetalfementiafeppe dire . Inueroqucfìo buono nclfar rie 

Trencipe bene configliaua tutti gli altri Vrencipi,cioh,che gli è più honejio^ chi eli al 

anche più vtUefar ricchi aL(ri,che effer efii ricchi' perche fe po ffedono af^ ^" '^^'^ ^* 
r^i : ^ n ^ . . ' *^ . . . ucrinmx 



fat^non mai manca chi gli domanda; fe poffedono poco^nonmai mancherà chi ^ . 
gliferua.Suetonio I ranqmllo nel libro dei Cefaridiceyche l'imperatore Ti ricdici! 
to una notte dopoi l hauer cenatOydette un gran ftfpiro , dal profondo del fuo 
cuore; ^ dimandato da quelli.chesìauanoalU tauolaiperche folpiraua,rilpo 
feiAmiciMbbiamo perduto il giorno-, perle qual parole roleua dìrequtjio 
buon mperatore^che quel giorno non lo contaua ne i giorni della fuauita^ per 
mm hauer fatto quel giorno alcuna mercede. Jn uero qucflo Trencipe era ge- 
nero fodera valorofoycra magnanimo: già che folpirauay & rincrefceua, non ^•«'"c^ex 
per lo moltOyche in molti giorni haiteua donato , ma perche un giorno li man- ' y^'^ 
co che poter donare.Telopail Thebanofunelfuo tempo molto ualorofo,& af Tglihì^ 
fatrucho;(<r perche era ìfòrtunatuneChaMere,^ non fcarfoneldare^dicendo mini, ac 
gli unoyperche nel donare era tanto prodigo^ i\jfpofe: Se a te pare-^)edoni af 
Jaiiame pare,che doueua donare piùiperche le ricche-xj^e hanno da feruìrea 
me:& io no debbo adorare ejfecperclje più prefto voglio, che mi chiamino di 
/penfatore delle mie facultàychemaeftro dica/a dtllamiacafa, DiceTlktar^ 
conelle(ue^poftegmate,chedB^ Dario, colendo beffeggiar fi del Magno 
Meffandrodi pouero;mandogliadire doue haueua ifuoi thefori, per far con 
tra dt lui gli efferàti,alqual ri/pofe il Magno Me[jandro. Dite al I{e Dario^ 
che elfo haifuoi thefori nelle arcfje di metaUo:& io non ho altri thefori , che 
ghanimidei mieiamici. DitegHanchora,che tutti ifuoi thefori unhuomo 
Juloglt può robbare;mai miei theforiyche fono i miei amici y ne effò, ne tutti . 
gU altri megU poffono torre.Cofbrme a queUo che dijje MeJJadrOyardirei di ^, dcUi a 
re ic;ihe non fi può chiamare pouero qucUo che b ricco de amici: perche feco mici fb- 
do che s ha ueduto per efperientiOyMejfandro con Juoi amici , tolfe iltljeforo no ucn te 
d l^e Dario : Dxr'io con ifuoi thefori non fu potente di leuare ad Mejfan ^^^^ 
dro ifuoi amici . Quelli che naturalmente fono rijpettofi, & nello Uato , che 
bànoyfono genero fi;molti fi deuono affaticare per fuggire quefto fopra nome 
de auari:percloelen7^a comparatione è più Chonore che fi perde, che non è lo 
haucre cìjefiacquifla; fei Trencipiy&granfignori di fuo naturale inchina^ 
Itone, fono magnammiy feguano il fuo naturale ; & fe per cafa di propria na^ 
ma fono inchinati alla fcarle':^-^yfaccianfifor7^a afefìeffì; zirfcnonuo^ 
ranno far quello, io gli auifOyche a tempo fi pentiranno : perche gli è regola 
generale, che le troppo difor dinate cupidità, fempre furgUano contradife 
i^Meìiofe lingue. Confiderà fratello tra U^che tanto quanto tu yeglieraif 
i Mart^ur.Var,tcr\4, H per 
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ftr leuare la facultà iaUriytavtogU altri fi fHegliarono,per Unare atePh 
* 9iore;& fe in tal cafo tu poni in pericolo Chonore^io penfo,che non hai troppo 
^, , ficura la yita-.percht non è IcggCychc lo dijpona, ne pacierr^ , the bfopporti 
àyfedercihe dclmio [udore proprio uogUailmio uicino uiuer delitiofo, IH 
tanta jihna ha unhuomo pouero una pouera cappa^in quanto bu vn ricco 
tja ddidofa uita:figue da qui per buona confequentia , che fe il ricco priua il 
foucro dt Ha cappa^ chel pouero ha da priuare il ricco della uita . Focion fa 
•pn^hnomo tra i Greci mrlto nontinattty^ sìimatOy ^jr qut fio non tanto peref 
fer fauìo , quanto per il difpfeT^Oyche haueus delle cofe del mondo , al juale 
mandano il magno ^lejjandro cento marche (t argento , diffe a quelli , che U 
Qnal fia haucuano portatcVenhe ffandro uoflro Vrencipemanda queflo argeto 
lo oificio piiiprejio a m€,che à niuno alerò filofofo di Grecia^ rilpoferot Lo manda a te^ 
del tilofo ^ ffon ad altrOy perche ha vditOyche tu eri fìlofofo manco cupidoy^ più vir» 
^àct ^tùd ^'IP^I^^ 7*^^^^ Focion , Due ad jilejjandro , chefe lui falche ce fai 
Cejjer Prencipejofo bene che cofa è l'clJerfilofofo:peràoche f affilio dd filo* 
fojfo h difprt XK^^'( it he/ori dd "Prenci pe ; cr l'officio del Vrencipe è dinnndA 
re configli à i fihfofi:et dijfe p à Focion,diretc ad McffandrOyche per queflo 
the ut mandathofi ha utolìrato effcr pietofo amicoyma crudel nimico: perche 
habbiandomi in conto de bnonOytal qnal penfaua ch*io fuficytal mi haueua ad 
aiutare di effi re , Furono qucjle parole degne di tal buomo, Cornpafiione fi 
ha da uedcre ad un huonw generofo a uederlo effe r notato , et infamato di aua 
tOyilqualenon peraltroyche perjuan']^r vn puoco dcfacultd,fi abbafjaafà 
re officijyquali appartengono pìà ad huomini , cÌH a genero fi , ^ cauaUieri ; 
ihejeguita , che iffi viueno infamati : &Xutti i loro amici funouergognati: 
dico piàjche per gran dapocagineyche il cauaUuro lafciCoffiiiodi cauaUeria 
& fi ponga a far vffia-^ di agricolturaycioèyiheicaualU fi trouìno buoiy& U 
iaféi^e dikcnctno insiimoloyy^r gli fiuti in raficlb, & in palla, i feruitori la- 
uoraturiyU arme iughi: finalmente ha perjpaffo andarfeneavnauillaa la^ 
uorare,^ ritirar fi dalla fi-ontieradel combattere « 0 quatuo hanno dege^ 
nerato i noiiri cauallieri del noHro tempo da qui Uo,Lhe fono flati i loro padri 
nel tempo pafiato : penhei loro antepajfatifi preciauano degli infideli , che 
haueuanu amai^to , & i juoi figliuoli al prefente non fi pvecciano , fe non 
dtl granoyche hanno colto . 'ì){on fapeuano fojpiraregb. antichi cauallieri^ 
Je non quando fi yedeuano in qualcÌK pajfo pericolofo , ^ i loro fucceffiori^ 
piangono l}ora,quartdo non pioue il rnefc di Maggio ; tompeteuano iloro pa- 
dri , fopra qual di loro puoteua mantenere piùlan'^^ey competeno bora iloro 
figliuoliyfopra qual difii ha miglior induftriadi auan^are , Quello, che 
Ji praticjuatragli antichi, ^che lacafa del tale manttneua ducentolan- 
'S^e : ^ quella dil tale trecento : ^ al preferite fi pr attica trai moderni % 
tal cafa hu tanta imrata;^ la tal tanta ; imal cafo direi, io puoi che gli vni fi 

preciano 



preci ano ihauer ^andt ìntrataicome gli altri fi pretUm manftner ajph /If-' 
T^.non è altra cofa,(e non (hei padri impugnauano la Jpada perii pomo , 
i figliuoli la pigliano per la ponta. Tutte U buone artifcno perMertiie,& Cor 
$e della cMutdleriaipiu che tutte;^. non fem^a cayfaU dìiamoant , perche 
mn poco tempo hanno con fumato gli antichi fìlofvfiin firiuirele leggio quali 
doueuanoojjernart i caualiitri.Tercbe al prefeme pat più ftr etto lordine de 

i CbriJiianiiOofi in altri ttmpil ordine decauaUieriera piùftrecto: alli quali 
ioginro,^ prorwitOt cl?e(e effi cerne cauallieriofjcruafierole leggi de C4- 
ucUma^che nè in la u 'ua hauercbbono tempo di effer yitttfi: nè in la morte li 
riprendeffimo come cattiui c hrifliani, llytro , »jr non finto caMiliero non Li quih'- 
deue effer fuperbo,non malitiofo , non furibondo j non golofo non puftUanitriBy ^^.f 

non Iporco^non fcarfo , non bugiardo , non bfftt mmijtoret non pigro : final- uaiicro. 
mente dìco^chefi deue predare il tale non per effere Cématìtero di jperon dora^ 
to,tna di Ulta mal coneita.O fe piace ffe al t{ed€l Ciclo , iÌh tante effamìna^ 
tionifaccffmo hoggi i Tremipi dii quelli a i quali commettono le anime , come 
faceuAKO i f{%mani di quelli^a ì quali fidauano le arme, Anticamente non da^ 
9iano lilKrtà di Cauallicroje non a qutUoychcdi fangue era thiaro , nel corpo 
ben dilj>{,flo,riel parlare ordinato^nellaguma cffenitato , mi core animojb» 
nelle arme fertunatOy^ nella aita limpido : finamenne haueua da effere da 
tutti approbato:& che niuno d'effe fi pot effe lamentare. icauallieri,nei qua 

ii rifplendeuano quefit viriM:haueano g a in Koma molte autihoritÀ,cioè che 
tffi ioli poteuano portate anilU,caual(are a cakallojyauer fcudOìmangiare a 
porta ferraia,beuere in argento , parlare nel Senato,far dm Ilo y dimandare» 
bandiera i tenere armi, pigliare ambaftiata , effere guardiano alle porte di 
t{pma,L'auttore di qutflo è Biondo nei libro deU* Italia illufìrata . Se non me 
inganna Tlinio in vna Epiftola^sir Vlutarco nella fua Tolitica, ^ Seneca in 
unajragedia^^ cicerone nella Paradoffà,ì\lon eracofa, nella quale gUan^ 
fichi hauefftro aduertito tanio,com€ era tn cffaminare qielli,i quali armaua* 

no cauallteri. Hora non fi fa cofi,fe non che acquifìando vno denari p^r com- CópifìK 
pra rfi vno iiatOyfem^ altro lo c hiamano cauallierot ^ il paggio del tutto è, tione 
che fi fa cauallieroynone per combattere contr a i ntmici,ma per commet^ d'un l5fa& 
tere con maggior liberi à i vittf.^d cffi r un buon Chrifiiano^deue con^ no 
templare Chrijlo Crocififio : ^ ad ejjér buono cauallieto , deue ^uon ci- 
confiderare Uinfegne del fuo feudo y le quali acquisii ^tallero. 
fuo padre , ofiio ano : perche vedrà t che non le 
acquifiarono flando ociofi nelle fue cafe » 
ma (largendo il fuo fangue 
nelle fi-ontiere . 
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VNA tETTEHA CHE SCRISSE MARCO AVRELIO IMPl 

. xacore a Mercurio cittadino di Samia,il<iualQ era mercante , Se hiueuaper U 
fortuna del mare perfo certa mercantia.L'Auttorc la diuide in duo capi» 
toIi)& c littera da notare per quelli che fanno |ran trafico per mare, 
e nella terra hanno molti trauagli. , Cap. XXXII. 

l'officio l^/r ^^CO Aurelio Imperatore t^manOiTtm nel monte Celio , a te 
«Tvn ucro |_ V JL Mercurio fuo particolare amico;falutey & confolatione ne i Dei co 
folatorijMn par che ftamo amici tfacendo opere di amicitia : perche fapendo 
io la tua difgratia,fubito dilpitx^i vn corriero,per confolarti:^ vdendo tn U 
tniainfirmit^/ubito mandafli un tuo amico ^ che mi uifitaffe : didoue fegui^ 
tacche fe tu m haueuì nella memoriayio nonmi era fcordato di te. HofaputOt 
chel mio corriero,cheandaua;& il tuo mefjaggio , che ueniua sincontrarO' 
no in Capua^uno portaua il mio deftderio ate;& l*al$ro portaua unalittera 
tua ame:&fe tanto curiofamente hai letto la mia^comeiocOn attentione udì 
Utua;chiaramente conofcerai perquefla ch'lmtQ animo era pieno di penfie" 
ri;et il tuo fpirito reflaua pieno di anfietà.Moltoti ringratio, per hauermi nA 
dato a confolare delle mie ter'^ane » ueme la tua uifitatione isr confolatione é 
taPhora^che in quel ponto mi lafciaualafèbrr.peròfe i Dei lafciajfero in ^- 
iìo fatto mlle mie maniycome hanohauuto: per bone ponerlafebre nelle mt 
menibre^nè lafciarei che la tua confolatione fe andaffe , ne darei loco allafè* 
tcmia dei ^e djetornaffe.O come grande h Unofiraluperbia^CT quatomiferalanofìrà 
ì'huomo^ miferiafDico quehoypercìyeprcfumodi tormoltiregmad altruÌ3& no 
fofio cacciare unafebre delle mie offc.Dimmi ti prego Mercurio ; che ci uale 
the noi de fi deriamo molte cofe , lo procuriamole acqui fiiamoy e prefumtam 
affai habbiado la uita cofi Lreuey& le for^e cofifiache^Egran tempOyChe tu* 
'f*r io ci amiamo:&fono affai anni^ che ci conofciamo:& il giorno che la tua^ 
amicitia fi cofidò della mia fede fi;incontinente la mia fede fi obligò, che i tuoi 
Qua! fia malifuffero miei ; e i miei beni f afferò tuoi chefecodo il diuino Vlatone dice, 
rjfpctto- ^llafola è ueraamicitiaydouc i corpi fono diuerfi, & la uolotà no h più i una. 
fa amici- rp^yf^^jp^itofaamidtiagiudicoyquellaydoue icuort fono più dìfìantiyCt firanie 
^ le uolontàyperche molti fono in B^ma, quali fono amici d'altri folamente con 
la lmgua:perche non uiueno difcofìi dalor amici, fe non diece cafe,& hanno i 
lor cori difcoHi diece mille miglia. Quado tu ti partifli di I{p, io mi parti di 
Samia ; ti ricordi il concerto y chefaceffìmo in Capua , del quale al prefente 
non mi tiro fuor ayan^i fono un altro tu in Eipmay con pattOy che tu fii unalm 
io làidi modo, che la mia abfentia con la mia prefcntiay & la ma prefentia co 
lamia abfentia fempre fttrouino prefenti.Verrelationedeltuocorriero inte 
ftyche latuafacultà era molto rouinata : ma per quello, che conobbi nelU 
tua lettera era molto maggiore il faslidio di tua perfona. Q^uellò , che qui 
babbiamofaputo hiibemandaui untCnauc carka ditmcmi^in Grecia, & 
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€he i ifjannarh& fattori tHÒ'tyUoUndo prcualetfi àipìà della fu4 prudentia^ H «ran 
the fatisfare alia tua cu piditÀ,gittarono nel mare la mercantia , & folo tra^ P ' ^ 
uagliarono infduare le lor perfone.ln uero in coft pericolofo.et Urano cafo, ^^{^ 
nè tu hai ragione di acculargli, ne effi hanno obligatione di fatisfare , perche ì! d'Hu^i 
non può alcuno fare nìa^fTiorpa'ir^'^ajche per la facuhà <£ altrui auenturare auenrura. 
la propria uita,Verdouami Mercurio; queHo che ho detto y &ùiàmhaida ^^}^ P'^*^ 
perdonare tfuelloiche uogUo dire^ cioè, the cornei marinari, & fattori non 
erano tuoi figliuoli, ne tuoi parenti, ne amici,con tale , cIk fc le mercamie pi^ 
gliauano buon porto,poco ti curaui,che effi reUafferoin quel profondo mare» 
io ti dico.fe ben non uorei dire,& tu non vorefii udirlo,che fecondo, die poco 
filmate i figliuoli d:altri,et fecondo lo difordinato amore, che hauete a i nojiri 
beni proprtj,che del gran pianto,che fai per la tua robba,che hai perduta ,fe 
lUhiuefli veduti all' hoi a anegati, non hauereHi jjtarfo unalachrima,perche 
i mercanti Komani piangono più per dieci feiìertij, che non po/fonjacqui/ia^ 
re,che per diece huomini,chemoreno,per feruargli. j^on mi par co fa giufia, 
ne anco honeUa,che tu facci quello^che mi dicono che fai, cioè, querelarti de 
i auoi futtori,& accufare i marinari,volendo recuperaffmo i pouerilmomi- 
ni mila terra quello , che hanno i pefci in fuo potere nel mare, perche come ^* 
ti4fai,)iiunoèobligatodarelafuafalute,lauita,&lafamaa cambio della l darVu 
robba . che gran compafiione ìyo a MercMrio,che la naue difcaricòfe, & ca^ falutc la 
ricò te,& peggio, che fecondo il mio giudicio , & fecondo il tuo fen tire i peo^ uita, & la 
ti non butorono tante ualife nel mare , quanti pen fieri cafcarono nel tuo cuo tio ^dcU^ 
re Mai non ho veduto huomo de fi fatte conditione , come è la tua , perche ròbba.^ * 
tu vedi,cbe la naue non poteita nauigare fen^a , fino tanto , che non butò le 
gioie nel mare,& tu ti carichi delle ricihc^j^^ per camma? e alla fepoUura, 
0 trattagli, & ricche^^ maladette,conlequali,ne in alt ri mari , ne in fla- 
bil terra fonofccure le noHreperfone . Conojciuta la fua proprietà , io pià 
preììo mi porrei a cercare il tuo piombo , & /lagno , che il tuo cuore offcfo , 
penhe alfine il tuo piombo s' a fondò in un luogo del pnfódo mare, ma la tua 
cupidità è Iparfa per tutta la terra,fe a cafo hoggi moriHi,& i medici ti a pri 
fiero le vifcere con vn rafoio,giuroti perla madre Berecinta, qual è madre, 
de tutti i Dei di [{oma,chs pià prefto troucrcbbono il tuo cuore affogato co U 
pi6bo,che uiuo nel corpo. Tu no poi horaamaiirti de ternana fimplice,come 
io,ma che calor nel corpo,& che dolore nel jpirito ti caiiferebbe la quartana 
doppia,& in talmalitianon ti puoi curare il letto, fenon nella nane, non mU 
laterra,manel mare,coni medici, ma con peoti, perche i medici ti trouereb* 
hono i tuoi denari, er / peoti ti moHrerebbono doue cafcò il tuo pi mbo, T^on 
ti angufliare Mercurio amico mio , perche fe tit non hai il piombo teca 
nella terra , ejfo ti tiene feco nelmare, & confolati, che fe ptrauanti lo haue^ 
m in caffa^hora Chai nelle uifcere,perche li Ha anegata la tua. vita , doueha^ 
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- fatto lo affent amento il tuo piombo. C Mercurio gì^ fatiche il giorno^ che rat 
lOHjandafiiU tua [acuità alle fojptttofc rouì?€y^ ituoi dcfidervf alle alte on 
dcy^ la tua rabbiofa auaritia a gl'import uni uenti, ^ si tuo piòbo alle ac- 
que d altrui yche quanto de fi deroji andauano i tuoi fattori del guadagno , tu 
doueui rcftare tanto certo della perdita . Se tu prendeui quejio autfoj o ha- 
uefli fatto qutfìa diligentiafi auan'^^auailfuo dcfiderio,^ fifaluaualaiua 
Socrate p ff^e) at-i^yperche gli huom ini, che ardifcono raccomandare le fue ricche:^ al 
€he anne niarc,fecondù ihe gli è peruoloi^ìr incerto,non fi debbono comriUare ^crql- 
mc\ mite ^'^^ iamuga , ina fi debbono dlfgrare con qutllo che ) eflafaluo . Socrate 
' quello ar.tuot^ gra filofofo non volfe infegnare con parole^ma con le opere , 
^ perche può fi di^ueuano Miniare i beni di queflauita, effo lanciò nel mare 
ìion piombo, ma oro,non pvco^ma affai,nou a' altrui,ma dclfuo proprio t non 
per brfdgno.maper prcpriayUvui à ionccnfortuna,ma con la fa piemia, fi- 
MlmeiL moUrò m quel fatto hi roico fi grandmammo che mu cupido fi allegra 
tà tanto dihaucìlo irouatv nella terra,quanto qufl filo fofb allegrò dthaner- 
lo lafciato mi mar e. Gran coja fece Socrate , miUo fi bada (limare quello 
ihe alt bòra dijjc^ eicè ricihc]^ ingannati iciyto ui raglio abnegare in^ 
t ari%i the y A alu i annegate mt . n mendofi Socrate ; dubitandofi delle 
fue ricibcT^ proprie yi n ihe i tu pidi non ten.ono di ÌMuerrobbatole robbe 
a* altruiiiòhMe ai dimento quilfauio di pdarfidc l'oro fino,et tu ti fidi del 
; ivmLo uAi ì buttate le forte amLdui, Socrate d ^tency & tu de Samia uedi 
qual di uoi altri errò yO qual riìuioninò , cjfo in portare foro della terra al 
ViareyVte per lo mar e portate oro alla teìray fon certo che gli antichi ì^ma- 
TÀ dirannoychc Socrate indo uìnò^ma quelli yche fono al prefente cupidi d'tran 
voyChi l'hai indouinoLO, Ciò ihe r/4i péire in qutflo cafo; è ihe tu pìedicando^ 
ljjcijpre''^^at0i& Socratt Jpa'j^ndolvy è da tutti (limato, 

VA V T T O R E CONCLVDfi L A SVA LETTERA, NEL- 
h quale riprende Mercurio Tuo amico,perche ftaua malenconicOj& gli 
clicc,chccoraclifortuBa,& al fané mette le condit-onidc 
gliauaxi. Cip. XXXIII. 

QUESTO tuo corriero mi dice , che fei molto malinconico , che tu 
g'idi di notte , che ihiamii Dei , chefuegli iuidni , eìr fopra tutto 
fui già qutulladi hauerti cufi trattato la fortuna. Mirincrefce della tua tti 
Il der e ^^'^^ » per cÌH lamie a di jollecitudine , nimica di compagnia : defidcrofa 
ratfi c fc ^^^l^ tenebre y lontana dtlla conuetfatione , hercde di dcfperatione yìRÌ 
gno dt po rincrefce y ehi gridi dinotte ^ perche gUèindieiodipoT^ay fegnodi puoia 
ca ^i\xàè ^atieu']^a^pYouadinon hauer prudeniiay chiara rjperttu'^ di ma tc^jia^ 
perche all^hj^atthe t ulto il inondo fi euoprcconle tenebre , tu fvloa mie fco 
. fri il tuo cuore , mi rmrefce, che piglt pugna ton i Pei dicendo , che /om 
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0rudelipercheff alcuna co fa ti hanno tolto per U tuafuperbìa , te la tome* 
ranno perla tua humiUÀyperche quanto offeniemo i Dei con la colpa , iantf% 
gli placano^conia pacieniia,Mercurio,amici),tnioynonfai ♦ che magare è U 
faàentiatchc hanno i Dei w diffimnlare la nojira colpa^ checfurlia , che hatu 
fiorii huomini a fopportare i Cor callighi ì perche noi altri in^iulìameme gli 
offendiamOt& efji ^luflamente ne ca(ìtgano mi doglio che tu con le voci 
querele fcandalii^i i uicinij perche come tu faifempre i uiciiù hanno inuidÌM 
de altri uictnij fpecialmentei poueri a i ricchi^ a mio parere tu diffìrmda- 
refli la pena,(2r torrefli con tutti appiacere , ^ aUegre^j^i , pere e fe a cafo . , - 
la tra ricche^ gli caufa inuidia, la tna pallenti a gli mw» ue a comp iffune, 
Mi dvgliOiChe tu ti hffieti,deUa fvrtunayperche la fortuna fi <(xtne è conoftin. ^ T-duo. 
ta da tanti,non comporta di effere ir,fkmata<iavno > ^ con la fortuna -pale - 
più penfare , cortj^ tu dei rimediare , che come te babbi da lamentare y prt^^ 
do ciré molti huomini fono^che nel predicare i Inr trauagii fono molto foled" 
tl,mi in cercare ilfuo rimedio fono molto pig^i" 0 mnocentt Mercurio dapi f^ 
chefei tanto fiordf noie, che bora ti determividi nuouo a lamentarli dtlUfor» 
tunatccn la furtuna^ccm la qnaic tutti fanno trfgua.tu ardiffi a sfidarti ^ forto- 
altrt difarmiamo le barcy^ iujolo inrffìilalani^^^ncìma ben fai, che co- n.i non ró 
fa è guerra (jr voi goder della vittoria^ Som tutti intricali y^^^r vuoipajftvefi jl"*^* 
curo^ che vuoi più, che tidica^cheti uedo pigliar pugna evia fortuna, ^ if* ^ ^ 
non jaiyche (fttfsìa è quflla^ i he combatte gli alti muriy^ deftrnàe-dalle tard- 
ine i Ugni vcccirt. ?ywi fai che quejia è qutiUy che pophlaglinhaViiabdii de- 
ferti,^ difhjbita le terre habitate^ t^on fuiyche quesìa è quella, che de nemi 
cifa ami de amici torna a fuy inimici f Hon fatiche que^ìa è quella che 
vince il uincitorei ]N(om faiyclK queHa è quella da traditori fa fidcii, ^ fidi li 
fofpettùft f finalmente uoglw , che tu fappi the la fortuna è ifuellay che mout i nerctirio 
regni, desirj^gge effcrcitiyabbate i ^eyejjalra i tiranniy da uita a moni yfepe^ ne àcWx 
lifce i niui. hlon ti ricordi dd motOyihehaueua il i\e dei Lacederaonij y fupra fortuna* 
la fua portétyihe dkeua quefle parde. ^iwfla è la cafa , doue thuomofa qucU 
lo che può,^ h fortuna quello yche uuole.ln uero erano alte parole, ^ diai 

10 iìigrgnocopojle,^ fe in quesìo cafo aniefi prtfìafedc-yperò da tutti gli hu9 
mini fatiijdibbono • jftrenotate^nonfoprale porte , male dcuono tener fcrit* 
te ncllt loro nifccre. QueHomeglio conofcena la f.rtuna^chetUy poiché. ft tene^ 
ua per depcfitarioyi^non per herede,^ quando perdeua quaUìfe cofacome 
tu petifaua che tornaua quello che aluieradepc^ptatOy^ non cfje gli toglie ua 

11 fuo, 7{on uiuenogli huomini per alcuna cofa tantodifcontemi in queHa ut" 
ta,quanto,p€r pigliare irnpreJJtone,che i beni temporaliyquali per alcun tem^ 
pela fortuna dipofita in loro , gli habbino da tenere , é^poffedere in tuttn 
lafua Ulta. Uova che i dei lo promettono , bora che i noHri fatti lo meritana 
uedo che quelli , che hanno maggm fiati , ^ riccl^e:!^ in queHa uita , hik 
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iruiel taljìglì ià la fortuna,in modoyche con ueriU ardiremo a dire che fo-^ 
la paz- lo quello (he h ripofio nella fepoltura^e ficuro dalle onde della fortuna. Mi di 
nicrcada ^"^ corriero,che tfuefta ejìate ti preparaui per uenire a B^ma,^ che ho 
^ ra ueWinuemo uoi nautcare in ^lejjandria. 0 infelice Mercurio , dimmi ti 
pTfgoda ijuando in qua hai perduto jil certielloypercìye quato tifi fmifceUui 
tAydi nuouo comincia la tua auaritia .Trouafii due città più eftreme , f tratta 
re le tue mercantiCyche è i{pmayche è homicidiaria de mrtuofii& ^Ueffan*' 
Che mcr dria,qual è capo de uìtiif , kP" fe molto ami quefìe due Città^o dì quali merci 
càtia fc ti^ fi ut dono m quclle,in i\gma cargarai il tuo corpo de uittj,& in ^Ile/fan» 
ucncia in dria in, pirai il tuo animo de penfieri^a fede da huomo da bene ti giuro, che fe 
a cafo tomprarai alcuna Cffa,cbe iuifvno , o uenderai qualcb'una di quelle^ 
La bonaz ^' q^ t leuerai^tu porteraijpiù fuma di quello ^che hauerai lafciato, che cS 
la pm fe ^^^f^"^ di quello che haueraiportato,T^on tirtcordi, che horaèfinuemot 
cura c vi ^ che bai da pafjare il mot e,nel quale (fc i poeti no n/ ingannano )labona'3^ 
gilia di più ficura è uigilta di maì^ior fortuna. Ma potraidire^ chele tue nane an 
fòri'* nL daranno uode, & per qfio nautgaranno ftcure^a qHo ti rifpòdo, che tu le ma^ 
derai piUcargate de auaritia,che nontorneranno cargatedifeta. 0 che buon 
cambio farebbeyfe fauavitta de f Italia fi commutajje per la feta de ^leffan» 
driafio ti giuro che in tal cafo la fua feta nolii^jarebbe unanaue, & la noflra 
uumiia fornirebbe un gran numero de naui.Grade è la cupidità, laquale la 
ucrgona del mondo non reprimerne il timore delLamorte refiHe , queUo dic& 
eli ino e ' tempo tu ardifci di naMgare,o ti auani^ cupidità , o ti 

ti mari co fnanca la prudcn^a^Verfatiif^re a me ^ tfcufare te con quelli , che di te mi 
nofcono di ni andano,non fa die dirli, fe no n che non ti conofcono i Dei , cr ti conofcon» 
lijquict:. imartiet quelle inquiete acque conofcono gli inquieti cori, & quelle dure r oc 
che conofcono il duro core; finalmente un uento conojce C altro uento . Dimmi 
ti prego,cìye uai cercando , poi che in tal tempo laf ci il ri pofo della tua cafa, 
& nauighi in jtleffandria^ Per forte al golfo ^rpino , doue i marinari lan~ 
ciarono il tuo piombo^ jlduertifci Mercurio^^ cofidera bene quello, che fai 
penfaido di pigliar alli pefciilgreue piombo ^che non li la fci le tue carne mo^ 
li,perche molti conobbi in l{omaJiquali per ricuperare qualche cofa di queU 
lo,che h.iueu.mo perduto^perfeno tutto quello, che gli era refìato . 0 Mercu* 
rio amico 'uionora bene,^ nota per fempre,queHi ultima parola, nella/fnn 
cÌ!e' ccr^ «o«u/cf rtf /?e cofa è qH€lla,Uqual uoi altri auari andate cercando in que» 
chino gii ^ Mf^'Tft cerchi faHidu f te,inuidta per i tuoi uicini,^ Uimulo per gli [ira 
auari . nifucgliatori per li ladri pericolo per il tuo corpo , dannatione perla tua /i- 
ma.fine per la lui vita,flanclye']^yper li tuoi amici, occafione, per li tuoi ini 
mici'.fifialmenie tu cerchi maleéitione per i tuoi heredi,crudeU liti per i tuoi 
figliuoli, i^on poffo effer più prolijfo in quesia mia Uitera,per caufa che già 
fM utntierogìi'j^li dellafebrCfpregQti che tu preghi per me lai Dei di Sa^ 
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midpChe diano fine alle noflre infirmiti , perche poco ne gìouano i medici, fei 
Dei cantra di noi fono /degnati. La mia FauHina ti [aiuta, & dice che molto le 
rincrefce della tua perdita , con queUo ti manda yna ricca gioia per Pahiliai 
tua figliuola.Con que^ia ancorati mando io una prouifione che tidiano yna 
nàuc inricompenjo del piombo^ mafenauicberai conefftjnonpaffar per i^- 
dOi perche l'hauemo tolta a i loro Cor fari. ! pcifiano a tua guardia , ate* 
iìr a me,'& alla mia Pauflina diano buona vita con tutti i noflri,^ buona fa 
ma con U tiiranei,no tifcriuo di mia mano che non ho falute di poterlo fare, 

VN'ALTRA LETTERA , MANDATA DA MARCO AVRE- 
lio Imperatore a Piramo Tuo amico che ftaiia cftremamente cribu- 
lato. Gap. XXXI III. 

MjiR^C 0 .Aure. Oratore [{ornano nel monte Celio a te Tir amo di ^^j^ 
Lione mio ftngolar amico defta/lHute alla tua perfona^^ co 
la inimica fortuna,a tre di Gcnaro riceuei una tua lettera jiaquale dimojlraua 
che tu haueffi riceuuto la mia lettera , ì^on tengo conto delie tue parole , ma 
ftima affai quello cIk tu vuoi inferire per quelle, fche io intendo fen^oL che ti 
dichiari^^ coprendo C animo tuo a ifcgni che ne veggo , Sarebbe ragioneuol 
che diUalunga letteraUaquale ti hofcritto mi hautHiintcfo , ma tujei tant» 
fìupido,cheeffendù chiamato, non odi, & effendo ferito non [enti. Ma uenedo 
al propofito che tu fai o Tirarno quato fiamo Hretti pareti, quanta fta antica 
lanoflra amicitia.quato fiamo firmi neU'amore,quanto teneri del cuore, & 
come ftamo prouati in quelle cofe,the fe prouano i ucri amici» Te dei pure arri 
cordare quando Hauano in J{ndi,habitando in una caja , <jr mangiando ad 
ua tau()U,tu metteui in opera quello che io penfaua et io non c^tradiua a qllo 
che tu diceui'y et rtamete tu eri nel cor mio, et io nelle tue uifcere , tal che io eri 
tu,et tu eri io,coft inapparenj^erauamo due,main effe ito hauenamo una fo 
la uolÓtàXhe cvfc è qfia o Viramo mio,tu mi ferini che fei di mala uoglia^^ 
no mi afftgni la caujahi lamenti che fi ai alla morie,et no mi narri chi ti lieua 
la uitaìfe no uo fanne partecipe della tua trifiaforte,efft:ndomi tn uero ami' 
io,hai da fapere che te le dimandarò f ragione di amicitia. Sappi fe non lo fai 
cornei Dei pieiofi hanno determinato che tutti i piaceri,& le utilità fi parti 
no di cala mia,cr che tutte le affiittione,& i danni fi regiflrerano nella mia f fi dVn 
fona,poi che io fono il Vrencipe de gli huomini tribulan , ancljor che tu uogli, ro amico 
non potrò liberarti dilla miafignoria,fchef8tu ti lamenti di tffer sfortunato 
nelle auentMre,iomigloriodiefferauenturatoh€lledifgratie. Ti dimando di 
una cofa quado mi hai ueduto fatollu,(ffendotu affamato^ quado fono fiato a 
dormire , uegUando tu^ quado fei pajjato per le fatiche effendo iò in piacerei 
Certamete pofio dire che quatunfue la fatuità e le ffone foffeno proprie.lefa 
$khe e le dijgratiefimpre furono commune.Haì da fare una cofa , fe uuoi pfe^ 
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wrare nella mìa amìchia che i miei benifiano tHOÌy& i tU9t mali miei, pei chi 
tu nafcesU per uiuer in deluiet& io nacqui per pajfare la mia uita in fatuÌK* 
io non dico ifurflo fintamente poi che L'hai in me ueduto per e^erien:^ Quan 
do morì Zanmaria tua forella non meno yirtuofa che bella^potcJli ben ueden 
come fotterando lei morta fepeliuano me uiuo, ^ che ì tuoi occhi dani^uana 
al fuono delle mie lachrime periato hau^do tu una tata fecure:^ della mia 
perfona , poi (ecuramente manifeflarmi le tua pena . Tutte le uoUe che te ne 
ho dimandato,non mai te fono mancate finte ragione, Tregoti caramente , & 
da nuouo te torno a pregare ^ anchora tifcongiuro in nome^de Deiy& dite 
mede fimo che tu riponghi nellemie uifcere il bujcoUo delle tue angufiie, pcbe 
no camincrà pur vn paffo per qHelle,che io non ftateco . Quando caminenà 
camineròyfe ti fèrmaraiimi fermerò, fe ti a faticherai , mi affaticherò yfeù 
Gli infor ripoferai,io medefimamente mi ripoferò,se tu cerchi la money ben poi cono- 
tunij Co- y^^^ „on bramo la uita,SÌegli o Virarne ejual parte tu -puoi , & diuidile 
no a gli a ^^^^ pareiperche aojfnimodo ituoimali , ^ imiei tormenta^ 

mici com -vr • a • or •• rii- j 

munì . f^l^ core;percio fé tu vuoijiare m affannotOgm piacere , fard totano da 

me, fe tu yu«i piagnere,fin da hora lì giuro de non rider mai,fe 'puoi fcargar 
ti della tua pena^fin da hora la piglio per mia,fe tu vuoi andar folo,fìn da hO'- 
ra io fpre\7r ogni copagnia^fe brami dhaucr ogni copaguia,fin ad hora Iprei^ 
5^0 lafoUtudinc.Et finalmente dicoti fa che io fappia quello che tu >moì, & io 
■porrò tutto quello che tu vorrai. Te lamenti cìye tra tantiaffanniy non hai pa^ 
reme che ti agÌHCÌ,rt^ amico the te con foli . Te giuro o Viratr.o che di qu He 
due coft è coftgran pouertà in cafa mia^quanto è l'affiittione chefetroua nel' 
La confo latita, 1 u fai molto bene come il rimedio de'noflrimalihadauenir da huo* 
latioiie fc mini ricchi , vj^ la conjolatione ft deue affettare da fauvj , e^r percìye per mio 
ta d '"^ ''^'^^ <^fy/»«o ladapocagine mi Ipoglia del fapere , & la furtutia non melafcia 
ùtui} * * p^^dcr cofa alcunaiticne per certo che piango la tua miftriayCÌr il poco aiu* 
te che pcfja darti. Mi fcr lui come i tuoi cittadini ^ arì:ici ti prometteno cofe 
a[fai,ma che poi non te danno nuiUtdel che non mi marauiglio , perche la ma- 
no prudente non è tenuta a fare tutto quello t ite dice la lingua pa^T^ , certa- 
meicfe i nofiri piedi da^^fieno^^ chele noflre mani operafftno aLjuono del 
la linguayla vita nojira in pochi giorni hauer ebbe fine, et più tojio fe fornireb 
he dd tutto la noHra fàma.Gli è vjficio molto anticfyot ^ fouiète "pl'ato tra ifi. 
gliuoli di uanità che fiano di lingua frettoUfa^i^ al operar tardi,& ragiona" 
do più particolare tu ro dà portane fi troni in pochi quei beni chat trous- 
to ime jolojgli è coflume di riceuer preflolietaìhenteicr dartardi^^ dima- 
O al fia ^ una parte fiamo prefomuofi , neU'alira negligenti, l Greci diiono 

Tc«> ami che colui è buon amico ilquàle promette auchora ihefia poi tardo nel atten- 
co. dere.Manoi V^mcnì diciamo che colui è maggior amico dqual difubito ti ne 
ga ql the dimandijeni^ tenerli à uana J^erà^i^. Et in queHo cafo dico^ihe co- 
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iul il qual può dare ^ nón dàyi nero nimico^ che hìfogna ufare parole co gli 
Mmicife potiamo foi orergli con ope^e^non è cofa gìufia che a colui, il / fe ^^o"' 
da il cuore che h la meglior parte delle [ue mfccre,noi diamo la lingua che èia ^^^^^^^^ 
ftggior parte del corpo nof irò . Ts^on cefi fin tono i Dei , ne lo permettono le Jj^j co^l 
legge della amicttia che dimandando dall'amico un fubito rimedio , egli pigli 
longo tempo a darmi un tardo configlio . Tlaione diuino filofofo diceua nelle 
fue leggi. Comandiamo che nella ntJìra B^publica jedia con figlio a chi fe 
trouan in projperitàjpercheno cadano a gli afflitti , percf?e nonfe dijperino. 
Certamente [otto queHe parole ft comprendono molte notabili setZtie.Tu fai 
beneòViramocheil core tribulato non Je con fola con dolci parole, fe non 
yamio in uolte con alcune buone opere . 7{on ucglìo negare , che coloro ai i Dei foli 
^uali diamo la propria -volontà quado habbìamo o profpera la fortunay no fta ottcni^on 
no oblìgati a darci lefacultà,& ifauoriloro quando fiamo nelle auerfitàop ^^^^ 
prejft. Madimandote diuna cofa. Certamente tu che fei uergngnofo nel 
dimandare,oblighi ciafcaduno a non negare cofiualcuna^^ alt incontro colui 
che è importuno Je fa indegno di ogni gratta, Sapi o Viramo fe non lo fai che i 
Dei foli ottengono ogni loro dimandai ^ il dare ogni cofa dimandata è figno 
diferuitìi negare buona parte diqllo chegliuiene dimandato è fogno di liber 
là, piagner qutllo che fe nitga è cofa da tiranni , non ìyauer grato il benefìcio 
riceuutOyi cofada barbari. T^onfe contri^are pcrefftrgU negato cofa al- 
cuna,è imprefa di B^imani. V na delle cofe nellcquali Ccfarefe muftrò ejjere 
di alto coreyfu che aU'hora fi mofìraua più lieto quàdo nel Senato gli era ne^ 
gaia qualche cu fa . Egli era fulito a dire che non era cofa la quale dcffe mag-. 
gior gloria, (y- fama alla fua perfona^che quado egli fe mofìraua più frettolo 
fvnel dimandare da i Senatori ^efiife oflinauano più fermamente anegarli la 
fua dimanda^accioche uedcffeno poi come tato più era fiata grande la fua po^ 
ffw^j 4 ottener la fua dimanda^ quanto fuffcno fiati effi impotenti a negarla» ^.^ ^ 
^tneparebbeQeqfio però fuf]e de tuo parere) che farebbe meglio P^^^^^ pìafcrc i 
i Dei con uirtù^che sdegnarli con querele dolendo dar contento alla tua ripa Dei con 
fata uolótà, quando te truui tribulato et priuato (Thauer, quello che tu diman uirtu che 
di dagli hiwmini,e{ da i Dei dei mifurar co dritta uerga , et pefar con dritta l'J^ò'^*'"j* 
btlan'3^ qui l molto chi t hanno dallo i Dei, et il poco che te hanno negalo. 0 * 
quanto fiamo oblìgati a i Dei,et fconofcenti ucrfo gli huomini ^perche fcordan 
do fi del hauuto bencficiojo facciamo minore, & quello the fi è negato , /ìic- 
(tamo maggiore,cd querele. Se no me ingano ò Viramo tu hai cinquata,anHÌ 
ne* quali fin ad hura no hai fatto altro che riceuer doni , ne mai ho ueduto che 
tu habbi fitto adalcun mimmo feruitio per quelli , h cofa ragioneuol che 
te lamenti che per otto giorni te è fiata nimica Uforiuna,uo cofiderado come 
fei ingrato a quella de t fauori hauti da lei in anni cinquata. Mi dici in la tua 
lettera che finti gr a pena,fi.hi tu C0prendi come tutti i tuoidttaiini ti porti 
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^^If'S fnirnarawglioalJahpcheognirnaramgliarfe proc^^^ 
ucrchia i '^^^^^ po^^ (Ipmentia, il giudicio de gli huom'mife ètanto kiuace, èlaui 
Jnoriza ta tanto accowmodaray clj€ non cofitofio feodeuenir ilfuonodcl bifognoche 
& poca e teniamo inmanoil rimedioyfe hanno famcmangiano,[e hanno freddo/t fcaU 
fpcricza. fianoyfe hanno fono,dormanoyfe fono Hanchiyfe ripofancfe infermano Ji fan^ 
fto medicare yfe fono dimala uoglia, procurano di rallegrar fi ^ tal che fi pajja 
la noftra,HÌta a uarimodituno in far dardi^C altro in armar sbarre^ a qucfio^ 
A trouar ingegnila quelli a re parar trinciere^uogUo per quefto inferire che il 
modo et la carne fi occupano fAamente per combattere cotra di noi,a i quali 
fa meftiero di de fender fi inogni tepo da quclli.Tuttiqueni rimedtj sintedon 
^\"'Trnc ^S^^^ ralcHolifolamente comra la carne ^ma che faremo noi poi che tra qne^ 
a ^irhuo fti mali nanfe comprende la maladetta inuidia. La rohba è male auenturat^ 
mìni fon dellaqual tutti portano inuidia.certamete niuno ha for^a per de fènderfi del 
taimicL inuidta,ne alcuna concauità doue afconderfi» ne cima p inalbar fi ne monta 
gnadoue rctirarfi^ne bofco doue imbofcarfhne naue co la qualfUgir^ne caual 
Lo p poter fene andarcene dinari per rifcuoterfi.Vinuidia è vn fer pente tantù 
auenenatOyihe no fu mai,neferÀ alcun mortale^il quale nof^fe morduto dal 
fuo demeygrjjfMo dalle fue ungie , calpeslrato dalli fuoi piedi , & aueUnato 
9*^*-^^!* dal fuo veleno.GiurotioTiramOyp U immortali Dei che lafòrtuna crudelifji 
éfa. ha da:o più fiere morditure a colori quali ejfahaueuafublimato co mag 

giore ricche-:^, l'ornote di nouo a dire,che IHnuidia è tato inuidiofa,ch*effa 
da maggior calci a coloro iquali fono più lontani d'ogni qualità di effer inni^ 
diati. ì ornate di nuouo agiurarey& fa che non te ne f cordi , che la maluagia 
inuidia conferua duridemi percdoro iquali flano ripofatiin molte delitie. Io 
ho letto molti libri Hebreiy Greciy Latini,& Caldei, & ancho ho parlato co» 
molti huoìrtifìifaui p ueder Jeft trouajje qualche rimedio cotra thuomo mui 
diofo. Cofe(foti yna verità che hau edo letto quanto fe doueua leggere,et uedè^ 
to quanto je doueua uedcre, & interrogato quàtofe doueua interrogire^ìwm 
trouo altra uia di f ueder fi cÒtro t inuidia, che fcofìarfi d'ogni projperità 
yniuerfi co le difgrattey 0 male auenturatigU huomini ffperofiyet diCgratiati 
- Wmeaio thi fi trouano in altro slato,poi che non po fono fuggire da Scilla, che no cada 
cótra l'in in Caribdi, TV^o pojfono {campare da pericoUfe no gettano nd marcii fuo 
teforc^oglio dire (he l'infermità dellainuidia non gli libera da morte^^ la 
medicina chcuiappUcaìio.nongliafjhuraleuita. ^otifaprei in ciò io Hejfo, 
dturminare qttal tv fa fia megUorCyO per ragionare più corretamefe , fi a me 
no triftoyunaejìrerna miferia fcn-^^a ilfauor difortunayO ejìrema fjperità che 
minacdafemprelacaduta.Ejfendo queflo cafo tanto dubbiofoy non mi deter- 
mino per hora^pot che in uno pericolo Uuitay&neWaltrononliàfecuraU 
fuma, lo te ho da dire o Tir amo quello che diceua ilfauio Cicerone quando fe , 
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deua effer perftguiiato da molti in H^oma, egli ancora dìceua; Confi Jerace o 
I{pmamyio non reputo uoi tanto buoni , ne me tanto rWfJo, che affermi uoi in 
tutto dire la uericà^ & che io fempre mentifca • So che non me portate inui* 
dia,percbeio non fia uoiyfna perche uoi non potete effereio: & in tal cafo uo^ 
gito più toHo ejper inuidiato da i miei nimici, che uedere come i mìei amici mi 
babbino compajfioneXertamente qucHo auttore parlò in talguifa per dar co 
tento a chi erano in pro/peritd : ma non fe curò di dar alcun rimedio a i mi/i" 
tiGiuroti hora Tir amo che Cicerone quando uide i campi di Farfalla j egli ha 
uerebbe pigliato uolontieri qualche conftglio fir rimedio in B^ma: perche Ce 
fareglìrendhlefuefkcultày^lo affecurè della uita:non p ciòglirefiituìlafa 
ma, l^on fo certamente o Viramo qual rimedio darti contra Cinuidia, poi che i\ moiid* 
Mediche tutto il mondo è pieno dt inuidia. Votiamo uedere comefìamo figlino è pieno cf 
li d'inuidia:& nafcemo (tinuidiaiuiniamo con inuidia^^ con qlla moriamo^ "^^^^^^ 
tr che chi lafcia piugroffafacultà,U/cia maggior inuidia.Gli antichi faui c?- 
figUauano i ricchi che non teneffero feco poueriy (jr ammonifiono i poueri che . . 
non filano uicini a i ricchi. Et ueramente egli haueuano ragione .'perche t in- jjj 
uidia del pouero fa la [uafemen':^a nelle ricch€':i^7^ del ricco , ^ di quello che ro fa fe- 
manca al pouero,& di quanto anan^a al ricco, fi crea la difcordia tra il popò mczi nel 
lo»Gìuroti p i Dei immortali o Tirafno(anchora che i trifti uorebbonoche io ricche^ 
pur affé fai famente)che quanti ricchi et delìtiofi creal'auaritia, tati inuidiofi 
Cìr carnefici di qlla crear à Cinuidia* lo te co figlio come noè buon co figlio p fu 
gir Cinuidia/epararfi della uirtùi che è contraria a quella, Homero dice , c/je 
alfuo tempe furono duo Grechi eflremati in ogni eHremo , uno che fu .Achille 
in ricche:;^: la onde fu oltre modo perfeguitato d inuidiofi ; f altro fu notato 
di maluaggità'.et perciò niunogli portò inuidia:^ quello fu TieJicTu fai bi 
ne 0 Tiramo,che i H^omani cercano ripofo nella uita, ^ di acquiHarfi honort 
per dopò la morte. Et effendo cefi, gli è neceffario, che colui al quale tutti por 
tano inuidia^ tenga lafua fama inalj^ata & la fua ulta in ripofo . Ter dò noi 
che ti fiamo amici^uedendo in te queìledue cofe,HimiamOfpoco le mormorati^ 
ni de tuoi nimici, Mifcriui che la in Lione tutti ftanno di buonaupglia , eccet* 
to tu , che ne Hai mal contento , poi che queHi non moHrano piacere del tuo 
affannOinon pigliar tu dolore del loro piacere , perche potrebbbe e ffere quaU 
chegiornoyche ejfifujfeno afflitti^ & che tu fìeffi di buona uoglia , & cofi ha» pi{jnuoce 
uerete ilfangue uguale . In un trifio non può efier la mtggior maluagità , ó" l'amico in 
in un buonoi non può effer maggior mancamentOyche hauer difpiacer ^altrui uidiofo , 
beney& piacere del male. Et quantunque tutti fi faccino danno con rtnuidia '^^^^ 
tuttauia più noce l'amico inuidiofo , che l'inimico , p^chedel nimico mefo "^^'*^' 
guardarti egli per U timore fi fcofla da me, ma C amico con l'amicitia tti'm* 
ganna, ^ fentcndomelo per fedele non fl ò di lui in penfieri , Tra tutti i mor'm 
tali nimici > non è peggior nimico » che l'amico il quale della mia felicità è in* 

uidiolo, . 
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uìdlofoXondudo o Ttrmo mioichcfe fiat uigUate per guardarti àagU efìer^ 
nijuegliati affai pià a guardarti da ttwi famigliari» tiotf fo più che f zriuer^ 
te,f€ ne che meptfa nel animo del tuomale, Sapi come Erifta tua nipote hfla 
ta amma'j^jata da fuo marito con una pugnalatatet ho compafftone a qìla per 
la Mita che ha perduto j & per la trifìa fama cÌk ha lafciato, F laido Trifco tuo 
Z^o hora da nuouo Sfiato creato Cenfore.La lite di Formione tuo fratello con 
Brttrio è fiata determinata dal Senato, Me piace del ben loro , perche mefo» 
tw amiciy& ciafcuno de loro me dice eh* era contento, lo ho fornito il libro in* 
titolato Confolationett afflitti i &èripofloncl Capitolo ^ non te lo mando f 
perche è fcritto in Greco; mandoti una ricca jpada con una cintura motto bel» 
U* Lamia Faufiiratefalutay^Hmanda per la moglie tua duefchiaueii Dei 
pano in mia guardia, ^ confolino t e nelle prefcnte anguRie • Aiarco tfuel 
huomofelice, ferme a te Tir amo molto difconfolato* 

COMEIPRENCIPI ET GRAN SIGNORI DEVO NO COM 
fiderare,qu2nca e mifèra la natura huniana,& che molte cofe naturali hanno 
gli animalibruttijle quali hanno gli huominirationali. Gap. j;. 

MI Dji antiquiffmo l{e di Frigia è flato di fua per fona Trlècipe mol 
to uiciofoy & della fua gouernatione gran tiranno , qualnon fi' con 
tentciua in tiranneggiare il fuo proprio paefe,ma manteneua per mare cor fa* 
ri elatrorà per la terra per robbari pac fi <t altrui. Queflo Alida fu molto co* 
mfciuto per tutti i regni d'Oriente » tal che un Thebano amico fuo hebbe or* 
dimento dirli ; ti fo afapere o Mida^che tutti di l tuo regno ti ahborifcono, 
dr tutti i regni d'Afia ti temono, (jr queflo no per ilgran poter che hai,fe n9 
perla tuatradition qualtu vfi,per la qual occafione tutti gli tfiranei&tut 
ti lì tuoi hanno fatto voto a i Dei de giamai rider fino che tu uiui , ne giamà 
pianger Cydapoi che farai morto, Vlutar co nel libro della fua politica dice che 
Larichez ^"^^^ nacque, certe formiche portauano grano alla cuna,& lo 

tz^^Sl Ta- ^^tteuano al babino in bocca, &fela nutrice lo voleua cauare il bàbino Hrin 
uaritia ^1 geua la bocca^et maifilafciaua cauare pur un grano di qlla Admirati tutti di 
RcMida. qlla nouUà^interrogarono L'oracolo,che fignificauaql prodigo , qual ri/pofe, 
che ql fanciullo farebbe molto ricco; & infieme co qflo farebbe molto auaro,et 
qUo era il fignificato, che le formiche timpiffeno la bocca digrano , ^ che de 
effa nolafciaua cauarlo,& cofi auene chel R^e Midafu molto ricco,et auaro^ 
f che giamai feppe darcofa alcuna, fe non [egli pigliaua per for^AyO fegli riè 
baua co cautelia.Tielle Accademie di Aihcnefiuriua in qllitèpi vn jilofofòf 
chiamato Sileno,ilquale in lettere, & nel uiuereerahuorìto molto famojcf' 
che je'l l\e Mida era molto conofciuto , per haut rmiUeri ciìn , non meno 
era conofciuto il filofofo SilUnoiperche le fprexj^aua. Telegrinando ilfilojofb 
Silltno ì.€Ì Confini de Frigia, fu prefo dailadtii iìyeaniauanorubbando per 



T E z e . 64 

^uet paefetettfidndandolo dananii il i{e Mida gli dijje;filofofb fillone^u fcì 
fil)fofb,et io fon i{e:et bora ti* fei mio prigioniero,et io fon tuo H^e^uoglio che ' 
al prefewe mi dichi^che co fa è (fuella,che mi poi dare in refcato delia tua per 
fona.'perche tifj a fapey,che no mi Ha bene,che alcuno filofofi moranel mi» 
paeft : perche voi altri fìlofofi, come non hauete poffuto abbracàar li beni dt 
^ueflo mondoyandate dicendo, che v olontariamente f hauete rinonciati: rif}>o 
fe a queHo e filolofo Sillone\ 0 Mida ben pare , che fai meglio effetfuire la 
tira}inia,<.he parlare delia filofofia: perche noi altri filofofinon facciamo Hi~ 
ma,chefliano prigioni li corpi,pur che habbiamo le volontà libere. La tua ri 
cbiefla è molto fciocca a dimandar rifcatto delia mia per fona : perche ò tu mi j 
repHtifil>fofo,ò non;fe non fon filolofo,qualèla caufa,chetu temidi tenermi ^orpì ,fi 
nel tuo regni:pci che potrebbe e ffere,che più prefìo mi faceti tu tirannn,cì)e ben fon* 
io tifaceffì filofofo . Se me hai in opioione di filojofo perche mi dimandi dina prigioni ^ 
ri,f apendo che io iùnfilofofiì^fon artifice, fon poeta Jon muftcoiin modo che il 
tempo che tu hai confumato in accumularle ncchc-rj^ , io tl)0 confumato ad volóta ha 
imparar le fcientie. Dimandar ad vno filofofo argento,& oro per rifca to del no peifb 
la fua perfona,ò che è parola da Jcher'j^,ò inuetione di tirannia:pchedo poi laliberU, 
che naif ut in quefio mondo, mai entrarono ricche']^ nelle mie mani, ne mai 
hehbero parte in quelle i miei defiderij. Se tu uot ì\e Mida udirmi,et co fede 
ài Vrencipe ,quello,che ti diro, cr edermi ;io te dirò qual è la maggior cofa : è 
dapoi di quella la feconda, che poffono dar i Dei in quefta uita , et potrà effere 
the tifiano tanto grate udirle,et tato utile perii uiuer,checaui mcdaqueHi 
nimici,et a te io cani da li tirannia due quefìe parole il f{e Mida,li dette li^ 
centia,che liberalmente potcffe dire quelle due cofe, prometendoli,che con 0- , 
gni pacientia Harebbe ad vdirlo, il filofofo Sillone hauuta la licentia per par % 
lare liberamente ^pigliando nelle mani vno infirumento, cominciò, a fonar, et 
cantare,etdire,cheH maggior dono, che li Dei peteano dar ad un huomo , era 
non lafciarlo nafcere;et il fecondo beneficio eragia che lo forciauano a nafce^ 
re che fubito,che nafce ua,fe lo faceuano morire:perche i fanciulli non haue^ 
rebbono appetito di uiuere, ne timore di morire, Quefie due cnfc prouò quel 
filofofo con tanto alte,h tanto naturai ragioni,che era cofa mirabile uedere il 
filofofj con quanto fèruore cantaua^et ueder quel tiranno,quato d'animo pia 
geua. Ver certo fu molto profonda la fententia , che diffe quel filofof) , dr 
gran ragione hebbe quel i^e a filmarla molto : perche fe noi confideriamo di 
che ftamo, a che fine ftamOy& che faremo, cioè che fìamo di terra, fiamo 
terra , ^ ftamo per la terra , ^ habbiamo da tornare in terra , ne fi flan^ 
tarefiimodi fofpirare, non ft fatiartfìimo di piangere, yna delie maggior 
yanitd, che io trouo tra li figliuoli della vanità ,è,chefe metteno a con/U 
derarla proprietà delle ftelle , la infìuentia de i pianeti , il moto de i cieli » 
€!r non voleifo confi dotare fe medeftmi, della qual confideratione canarebbo* • 

no 
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Vhnomo fio affa] frutto.pmhe applicar ft l'huomo a penfare in le cofe mirane utenei 
n^*^ t" f^^^^^l* ^^^^^ f'*^ proprie,o fe confi derajjemo la conuttiotie di che pomo far 
te ìccoCc immondìtiaidi che fiamo generatici' infinito traudgliot di chs nafcia^ 

Arance, ^no, U proUjJo difcorfoycon chcfiamo nutriti^ Ugrand^adaerfìtàjn che uiuia 
fe fcorda mo,& fopra tutto il gran pericolo, nclquale moriamOyio afftrmoy^ gìùro^ 
delle fuc che in confideratione trouiamo mille occafioni per dcfiderar lamorte jfenT^ 
i^P"^' trouarne niuna per prolongare la vita. Occupanfi i figliuoli di uanità molti 
anni nelle ^ccadetnie,^ ini imparano la rethorica,& fi ejjcrcitano nella fi 
lofofiadeggeno Vlatone^odeno ^riHotile,imparano amente HomerOy^fiU'» 
diano Cicerone,xjr Tolomeoyoccupanfi in Xeno fonte ^odeno Tito Liuio,non fi 
[cordano di ^ulo Celio: io dico, ^ affer monche non potiamo dire, che fitppia 
pocoChuomo che fa conofcerfe medefimo.DÌceua,& diceua bene Efchine filo 
fofo,che non è la minor, ma la maggior parte della fìlofofia,che conofca l'huo^ 
mo quanto uale la fua perfona-.pe) che fe [huomo confiderajfe profondamente 
che cofa è lhHomo,afJai più cofe trouaria dentro a fe medefìmo^che lo inuitaf 
jeno ad humiliayfi,cha che lo incitajfeno ad infuperbirfi. Se fen-]^ pajfione lo 
confideriamo,& con ragione lo effaminiamo:io non fo checofa fia nethtiomo, 
0 mifera,o fragil natura humana,laquale confide rata in fe,uale poco, ^ cÒ^ 
parata ad nn altra, uale meno:perdoche (homo uede molte come negli ani^ 
tnali:delche debbe hauergli inuidia: ^gli animali uedeno affai più cofe net 
ria "Sellò l'huomo,dcUe quali deuono hauercompajfione, Lafciata da parte la eccellen» 
kuomo. tia dell'anima rationale,^ la fperan^ cfje habbiamo della uita eterna ,fe fi 
compra lafubietione degli huomi; con la libertà degli animali : con ragione 
potremo dire , che gli ammali uiueno una uita placida : la uita che m/m a. 
no gli huomini,non è altro che yna morte proliffa , Se noi fi poniamo a con» 
ftderare da quando l'huomonafce,^ da quando nafceil brutto animale per 
fina,cbe lljuomo muore,,^ muora lo animale,in quante piti cofe furono mi» 
glioraiigli animali, che gli hUominitcon ragione diremo, che la natura fi c/e- 
portò con gli animali come madre piato fa, ^ noi altri ne trattò come ingiù» 
iiamadrcgna-ycominciamoaiontare particolarmente l'origine dell'uno,^ U 
principio dell'altro-.^ uedcremo che ben dotati fono gli animali', ^ che des» 
heredati rcHoronogli mi feri huomini, 

L*AVTTORE SEGVE LA SVA INTENTIONE, ET CON 

miiabile atciticio ta compannune Jdlamireria degli huomini conia 
liberti degli animali* Cap. XXXVI. 

Debbiamo con grande attentìone , confiderare , che niuno anima* 
lefiluefire, ne domefiico tarda tanto tempo a formar fty è prò fedo» 
narfi , ^ nafcere , come il mifero huomo , Uguale è di fangue menslruato » 
yna putrida materia a modo di embrione è format^ è tulle ut/cere della 

fua 
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fua midre none meft fia nafco^o . Che cofa è a veder una caualla nel tempo ,* 
ihe effa è pregna JU qualefe bi fogna : camiti a : porta la carga ; mena il moli- 
nojarra , corre ; combatte , &fd tutto le ejfcrcitio di agncdtura; di ruodo , 
chcqueHa pregna co fi opera ^comc quando non è pregna , ma ti contrario as- 
tade in una VrencipeJJa cirgran /ìgnoraja qual nel tempo che effli ègrofia^fi 
Siracca di cafm/tare,f'ififajiidi[fe di iiar nel letto ^fi auùge perloflraco,fnan^ 
gja poiO:uomita quello che hi. mangiato , abf?orifce quello che glie è vtile , ha 
HOglia di quello chele fa danno : finalmente una donna grauida; ìiiuna cofaU 
€0titenta,cr confe medefma è infipida. E vero chefe fiamo fajlidiofi; noiofi: 
peno fi alknajire mairi nel tempo della grauidei^ che fiamo allhora del par 
to non di poco pericolo, 0 infame conditione humana ; in la quale gli ani- Deferir- 
mali fe nafcono^nafcano ftn'^amma'j^r fua madre y ma glinùferihuomini "one del 
auanti che nafconot fono noiofi , & pene fi ; ^ al tempo di nafcere à fe^al-^'^ 
le lor madri fono pericolo fi ; il che è manififìo, perche il prepararli che fa uno 
buomo quahdo uuole morire;queUo iHeJfo è obligato à far una donna:quando 
uol partorire : anchora fi ha da confiderare ; che uno animale yfe ben ha foU 
due piedi; come fono uclatili : fa ben andare; ^ fa ben mouere, & poco corre- 
re :ma fhitomo quando najce non fa caminareinon fa mouerfi. er molto meno 
fa correrCyinmodo che è da più uno papagallo^che non ha le mani, cheunhuo 
mo \ qual à piedi , ^ mani . Qiiello che fi fa con uno bambino neU infamia » 
non è altro che un prefaggio di quello cìye ha da patire nel progrcffo della ui^ 
taj cioè che cofi come il malfattore non fi contoitano di menarlo prigione , ma 
lo tengono con le manette,^ con ceppi inferratOyCofi il mifcro huomo, quan- 
do intra nella prigione di quella ulta , allhora gli leg.inoli piedi , ^ mani in 
la cuna , in modo che lo innocente fanciullo prima è legato , ^ fafciato dalla 
UnatricCi che non è abbracciato , ne leuato dalla madre ; anchor fi ha da nota- 
re 9 che uno animale a'Ibora che nafce ; fe ben non conofce » chi t fuo padre 
quali* bà ingenerato j almeno confifcc la madre che l'ha partorito » c3r quefla è 
coja manìfdia ; perche fe la madre dà il latte ; fubito il figliuolo fegli atacca 
alle lette f C" fi non hà latte : uajfene dietro Icfue utHigie, o fi puone fotto le 
fue alle , T^lon è cofi il mifero buomo , fe non che il giorno che nafce , non co- 
nofce il creatore chef ha creato : ne il padre che fha ingenerato , mila madre 
che i hà pa» torito,nella leuatrice chela reccputo, ne può uedere con gli occhia 
nefentireconleorecchiet no fa defìinguerec6ilgufÌo:ne fachecofa ftailtoc- 
care^nofi può preualere dell'odorare , ma pertenendo à lui la fignoria fopra 
tuttelccofe createlo uediamo nafcere più inbabiledi tuuele beìiie. Item fi ha L*Iiuomo 
da confiderare ; che uno ammale , per piccolo che fia fa cercare il petto della "^^^^^f^^ 
fua madre per tetare IO cerca gli capi per pafcerc, o ueramentearajpailru^ tuttii. 
fio per cattar il mangiare yO uaJJiaÙifontiyCr fiumi per bereycr quejio non lo anunàli.* 
impara per difcorfo di tempp^o che altro animai gli habbia infegnato , ma fubi 

Mar.^Hr.tar.ter:^. I to. 
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ttOiCOme h nato, conofce queUo, che gli è nectffario, Hon nacque con tanto he» 
ve il mifero huQmo,il quale non fa mangiarCynon fa bere^ngn fa canii)ìare,non 
fi fa uehircynon fa dimandare ^non fi falamentarey & quello, cìh importa più 
anchor à pena fa, ne uuol tettare, perche molte fiate uorebbono le madrida- 
te aUifuoi figliuoli lafangue delle fue uifcere,manon poffono fatisfargli.fe he 
pigliano il latte deUìfuoi petti . Ogran miferiadeU hufhana natura, poi chei 
brutti anitnali in quella bora chenafconOyfatino conofcere, c^r fanno cercare, 
tir hano iìiflinto di eleggere qllotche li couiene per la fua beUial uita,ma il mi 
fero huomo non fvlamente non lo fa cercare , ma ne anche effendogli offerto, h 
fa conofcere. Itcm è da notare , che la natura ha prouifìo à tutti li animali del 
uefiimmo,con che fi diffendino della noio fa cfladc , & dal rigido inuerno,& 
quefio fi manifefla perche alle pecore è datala lana, àgli uccellile piume, ài 
porci lefpine,aicaiialli i pdi,àli orfi ilutllo,à i pcfa le fquame, & allega^ 
Une le conche, finalmente dìco,che niuno animale ha bifcgno di fare con le fue 
mani alcuno ucHimento , <^ manco ha bifogno di dimandarle à un altro am 
male ad impreftido. Di tutto quello è fiato priuato il mifero huù?no,qual nafu 
nudo,et muore nudo.fenT^ portar feco un folo ueUimenio y^rfenel progrcf- 
fa della uita ude adoperare alcun uefHmento,à li animali ha da chieder il cuo 
ro et lalana,et cfjo ha da metter iltrauaglio,et la induHria, yorreiio dimada 
redi Vrencipi,et gran fignori, quando nafcono ,fe portano feco alcuno uefih 
mento j& quando moreno,fe portano fe o alcuni he foro,a queUo rif ponderano 
che non ,fe non che in uno modo mortno, & nafcono, & nafcano , ^ morena 
cofi i ricthiyCome i poueri , & i poueri cornei ricebi, peìche dato cafo,chein 
quella uitala fortuna faccia diffcrentiadtlii flati damead altri,la nojlrana- 
tura al tempo di njfctre,& morire à tutti è uguale,anchor fihada confiderà 
re,(he fe la natura ha proucduto alli animali ntl ueftire,li leuò il fastidio di 
quello, c ha ueuano damangiarc,& queflo emani fc fio, per cioche niuno anima 
le per fe fltfìo ari a,ne Ttap pa,ne poda, ne femina , fe non che contentano , & 
pajjano la uita , alcuni con le mcfce , altri con granelli delle flrade , alni con 
herbe de campi , altri con le formi the, alt ri con pcfci dell'acqua, altri con offe 
di l rufco,& altri con radice di piante , altri con frutti cajcati finaltnente di- 
co che gli animali uanno à dormite fen-^a pen fiero , come fe il giorno fcguente 
La mife- non haue fiero bifigno di mangiar e. 0 chcgra beneficio hauerebbe fatto iddio 
na delio al mifiro huomo,jc non gli haueffe dato il trauaglio di ue^irfi, & lafollecitu- 
huomo . dine di cercar da mangiare^ma che farà il mifero huomo qual auanti che man" 
giabifogna rompere la terra,che arri,che femini, cheadacque, dxfeghi, che 
tibij,che criu(é,cbe mafini,che buratti,cheimpafìi,& che lo coccia,lo qual 
tutto non fi può prouedere,fe non con penfier del (pirito,^ non fi puòfare,fe 
non con il fudor proprio,& fe per cafoin quello alcuno fi preuagli dtljudure 
d'altrui , almeno mangiar à delli peccati profrij , In un'altra cofa ne eccede m 
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gUanhvaUyCÌoi chf thethe^ole foglie ^oì fiori yO Upa^lla^oU hìduayOilps* 
neyola carn€,o i fruttiiche tnangianOyOuero [acqua che beuono non pigliano 
trauagiioyacciocbe fi ano fafonati,ne pigliano difpiacereyche fiano ififipidèpfi^ 
nalmire tali qualila natura le uolfe creare ffnza prepararldne migliorar le 
efli fono contenti di magiarc ì^iuna cofa perderehbonogli buominii fe in quc» 
/io cafo fi confcrmaflero con gli animaliytnaè ilntak yihe ui fono molti "vitio^ 
fiy & golofiy a i quali non manca il vt/ìirejdr li foprauati'^^a il uiuere , ^ no 
contenti con queHo,fono tanto gf Ufi de mangiate molte cofe^^ fono tanto e- 
picuri in mangiar cofe differentCycheaUe fiate cofìapiù faHidijil condurle^ 
che non gli coflano itrauagli cSr denéri per (oprarUyancora è da notare , che 
gli animali quando nafconoynafcono con cognitione di quello,(he gli conuiene, 
et di quello che li difconuiencyCt qutflo noi lo cediamo ycheC agnello figge dal 
lu po,& il ga^to fugge dal cane,^ il toppo fugge dal gattOyet il pclaffro fug 
ge dal IparauicrOyinmodo the aprendogli anin aligli oiihi , fubito conofcono 
gli amiciyihe harno dafiguire^^ inimici dei qtali fi debbono guardar e y al 
mi/ero hui mo del tutte è fiato negato queflopriuiUgio ìyeroicOy perche molti 
ìutcnim b( Uicii fono iloti nel mi ndoyi quali non folumente non conobbero co 
fa, (he gli conuenia fa pere , quando che nacquero , maanchora con la igno^ 
ran^ay ^ fccmptetàyche hanno ytffuto, ccn quella morircno, 0 trifii notala 
tri , quali in qutflo tridc mondo nafi iamo , perclje ne fappiamo qudlo che 
ne fa male, nh lappiamo quello chehabbianio da mangiare, né quello, diche 
ne habbiamo da aftcnereynè fappiamo ciò chabbiamodabhorrire , ne indo^ 
Aiinian,o quelli che habbiamo d'amare,ne fappiamo di che ne habbiamo o da 
fidareynè da ihi nh habbiamo da guardareyne quello che habbiamo da elegge 
re^nè quello, Chabbiamo da lafciar fìare,finalmente dico chepenfiamo molte 
fiate di entrare per vno guado ficuro,et dopoi a tre pajfa intramo nel Velago» 
Debbiamo confiderare anchorayche a tutti gli animali/i fini come domettu - 
chiyla natura ha dato le arme con che fi difendano, (jr con ihe cffindimo i lo» 
ro amiciyla qual cofa è uera perche ha dato alle galene le comha , alit ucalli 
le ale, a i cerui i piedi leggieri, a gli elefantile tromberà i fer penti fq^ameyet 
-peneniyalle aquile le onghie,a i falconi il becco , alli Leoni i denti , a i torri le 
corneycr agli Qyfi le fbv^e; finalmente dico,che alla uolpehadato a^utiaper: 
fapcrfi nafcondere, & alli pi fa, le ale per notare, & perche i mi feri huomini ^, . j 
habbino affai inimiciynon più in quefio,che in tutto il reflo fono fiati priuileg ^uxucTni 
giatiy& quello,che non fen:^a lacrime fi può dire, che da gli animali, quali ^(èguita 
furono creati perferuitiodelChuomOygli huomini fono perjeguitatiyet perche ii^a gli* 
non paia che parliamo a volontàyciafcuno penfi infe Hejfoyche cofa noi pojfia "'"'^f f ^ 
mo con gli animali in queHa uitayperchei Leoni ne {pauentano,a gli or fi ne la ^ fbiio fi 
cerano , i lupi ne robbanOyi cani ne mordeno, i'gatti ne gre fatto , i fer penti ne gnori. 
Muenenano,i tori ne percuoteno co le cornagli ucceili ne difobidifiono , i rat^ 
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Hne importUfiaìio,l ragni ne danno fjflidio,c^ quello, che Importa più h,che 
una ':^en'zalU ne cauail /angue di giorno,uno puUtcenefa fuggire ti fonnodi 
notte. O pouero& miferol huomo, quale per mantenere quejia mifera uitav 
tutte le coje , cìje ha di bifogno, tra gli animali ,le ha da mendicare , & qucflo 
hmanifefioypercheli animali gli portano la legna e C acqua, li animali lo por 
tana per uiaggiygli animali le coltiuano le uigne , gli animali gli accolgono il 
pane y finalmente dico che fe fhuomo riceue alcuno bene , nonha con che pa^ 
garlo,& fe gli fanno alcun male non ha altro che la lingua , con che Mendicar» 
lo.Anchorft bada notare,che uno animale fe ben lo bafionano , & lo aprano 
a battiture, lo menano per camini ajperi, lo priuano del -pitto fe li morena ifi^ 
gliuoliiper niur.a di quefìe cofe lo uediamo intrilìarfiy & molto meno piange 
rcy^ fe ben uoleffe farlo,non lo fa fare,perche gli animali poco filmano il na^ 
fcere,et molto meno ilmorire,T^on ècofide i mejchini huominiyi quali non fan 
no altro che piagnere f ingratitudine delli loro amici, piagnere la perfecutio- 
ne de i loro inimici, piagner la morte de i loro figliuoli,piagnere il mancamen 
to, che hanno del uitto , piagnere i cafi aduerfi , che gli fuccedono , piagnerei 
Qual fia f^^fi teflimonij,che gli fanno, piagnere mille malenconie , che entrano nelli lo- 
h confo- ro penfieriffinalmente dicOy che molte fiate la maggiore conjolatione , c hanno 
lationc gli huomini in quesla ulta, l fare dclli fuoi occhi torrenti d'acque» ìnterroghia 
deìU Imo jf^Q l'prencipitiò' g^^an fignoriyche arte fanno il giorno che nafcono,cioèfe fan 
no parlare,comc oratori, fe fanno caminare , come corrieri , fe fanno gouemO" 
re come f\e,fe fanno combatter e, come cauallieri,fe fanno or rare, come conta 
dini,fc fanno lauorare^come orefici,o fe fanno infegnare,come maellri,rilPoH' 
deranno quei fanciuUi,che no folamente, tutto queUo,che noi gli interroghia- 
mo,cìye lo i^norano,ma nofanno,ne anche dire di no japerlo. T orniamo a inter 
rogarli , che cofe fanno , già che non fanno co fa delle cofe che fono interroga^ 
te da noi altri. b{e ri(ponderjinno che niun altra cofa fanno fare, fe non nafcen* 
dofacciarji di piagnere*TigHanfi piacere tutti queUi,che per quefto co fi peri 
colofo marenauigano,& dormeno a buon fonno,f li pare che il ueto deWauer 
fitàfta ben quietato;perche s'io non m'inganno,& fe alcuna cofadiqueHo mo 
do conofco,a quellì^chabbiamo veduto al ponto delfuo nafcere imbarcar fi pia 
gendv,diibito io che piglino terra nella fepvltura ridendo , 0 infelice vita , & 
chiamo morte quella ^chei mortali tengono per uita,neUa quale in tutte lefcH 
tieytutte le ar{i, & tutti gli offici^ habbiamo bifogno di confumarc longbi tem^ 
pi per im par arie, cìr al fine è pià quello, che lafciamo, che quello che im paria 
vio,& di quello che impariamo , maggior parte fi fcordiamo , /o/o C officio de 
piagnere niuno ha bifogno de impararlo,perche najciamo, & uiuiamo pian- 
gendo , & fino a quefVhora niuno habbiamo ueduto morire ridendocene or 
fi debbe notare, che gii animali' con le inchina:ioni,che nafcono, con quelli yi^ 
uono^ & morenOfCioè , chei lupo perfeguita le pecore, & nonleape, & il 
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huntroperfesiintalcUprU cignoni topi, cìr ra'^ni perfcguìtanoìe mofche § 
f*r non Ivpajjìreyil fparauif ro perfepuita {epaffare , ^ non gli pefci , fincA- 
niente dico , che uno animale fe lo Ufctano in pace cercare da mangiare > m 
tÙHh* altra cefalo uederantio adoperarci » il contrario di ^ueflo aicade a gli 
huomini , i quali fc ben la fua natura gli ha creali fiacchi , non è Hnicniione 
éd creatore , che fiano malitiofi , ma il male^ che efii non non fuggendo dcUé 
fiactbexj^ fi abbracùam conlamalitia , la prifontione , che hanno di effere 
buonìjla mutano in fuperhia : il deftderto che deuono haucre dclC inmcentia , 
io commutano m inuidia , la for-s^a che hanno da prendere contraia malitia^ 
<(mmutano in irala liberali/àt che debbono battere con i buoni > la tornano in 
auariiiajiLmangìare la tornano ingoia y la MÌgilantia c^hannod^hauere f >pra 
^eUa fua animarla commutano in pigritia.fìrtal»t€nte dico che gli ammali qua Men m»- 
to hanno maggior /òrs^r, tanto più Jet onc ; (ir gli huomini quanto hanno mag- ^ 
porgratie , tanto meco con effe vaUno . Ccj^ìderando la innocentia dell* ani- ^f^^^ 
mal hruttOy& la malitia deU'huomo malitiofoifen'S^ comparationeèmen ms n ^ che la 
le fa compagnia de gli animali , che la conuerfuione de gli huomini, perche al conuei fa 
fine Jc pratttiji coti un animale ;rion gli è più d'unacofa;deUa quale d'effo l'hai """«^ J« 
tlag uardart :ma fe tratti con unhuomo; a penagli è vna cofa di Ha quote d*ef. jj.'^^o"*- 
/* // poi fidare, jlnchora fi hi da notare; che maife ha uiJio;ne mai fi ha letto 
di alcun animale iv quefìa Vita : qual haueffe cura delia fua fcpoltura , fe t.on 
che éopoi morte alcuni fouofìracdati da ileom ; altri fmt brano gii orfi, altri 
rodem i cmni^ali ri refiano per i campi, altri mangiano glihucminiioltri le fur 
miche, ^ cf altri fi faciano gli uccelliyfinalmente le yifcere di ynifono fepdfu 
ra delli altri. Tyo»; hiofi il mifero buLmo, il quale confuma non poco ddla fua 
facultàtperfarfi la fepottura : ^ quesla h una cofa delle più -pane , chefia in 
éjuefld mi fera uita^perelje non può efferemaggior vanità, ne Ug^^ierc'^a, per j^pr^^j.^^ 
frcciarfif huomo di fai fi ddla fepoliura,etìfiimar poco hauer Unita fporca* 73 Jc ^li 
logiurarei chf giurarono hoggituttili mortijchepOiO dinOydxiioriorpifia huomini, 
m JrpoUi nelli ptof .ndi ma» 1^0 ndti rufthi fjwrchi , o ehegli habbiano man- "*^| ^Jif 
giùiv aniniali fieri ,ochf fiano reflati per i campi non fepoltiycon tal tenditio ^^^^^^ 
ne , (he le loro anime fìiaw collocate nelli cekHi cori . Variando a iggc di St'haucr* 
Cht ifììano, ardirei dire,che poco yale, che fiianogli corpi tra le pief re lauora la uita 
te i ^ per l'altra pane fìiano le mifere auin.eardi ndo nelle uiuc fiamme . 0 ^P*^»c^» 
mi feri nfi altri, per uentura no habbiamo affai cofe in quffla vita, che cercare 
che prouar,che trauagliare,d)efudare,chetompireyehef fpirare,^ che pian 
gercyfen clye pigliamo angofàa difaper doue ne habbiamo a fepelire ^ Sono 
alcuni huomini tanto infeddi,& tanto uani,cbe filmano puoco,che la loro ut. J^'^ »Ìf 
tafia condannata per caitiua , perche laudinola fua fepoltura per ricco, Co^ ,„^i|u 
quelli i he fono uiui parlo, & di quelli che fono morti dìco,che fe hoggi gli def^ 
fero iutntia di tornar a quejlomondo djeeffi feoccuparebbono in torreggg^' 
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reìloreccefih& peccati che àrepararfi iloro fepokhrli fehengU trouaj/e^ 
ro rouinati . 'h{on fo che dire in qucflo cafo^fe non gli huomini arricor dando fi 
che hanno da morireydico,cheè prudentia,mafargrahflimadcU\jl[€quieidi^ 
(0 ejfere notabile pa-^^ia . 

VNA LETTERA CHE MANDO MARCO AVRELIO 
Imperator di Roma , a Domicio Cittadino di Capuane onlblandolo di vno bando . v 
doue era bandito pei vna t]ueftione,che leuarcno ciroj& un'altro /«pra il 
corriere vn cauallo , c lettera molto da notare per huonuni, à i quali 
ftando Hcuri accade qualche finillro cafo, Cap. XXXVII. 
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^ I[C 0 Aurelio Imperator I{cmano nafàuto mlmonte Celio,à te 
Demicio C apuano }alute.i&ionfolaiivm dilli Dei Confulatortj, Vin 
uetno rìgido ha Icuato in qu(/la terra gran ucnti^ ^ i uenti hanno caufatQ 
grande acque , ^ le acqut hanno caujaio grande humidità , le humidità 
caufar.o grande ir fitmità, tra tutte le infiì mità diqutUaterra è unalagotta^ 
della nia n ano , lafciatiia della t/.ia gamba . Diceua Efchine filofofo , 
che la libertà delC anima , ^ la jalutc del corpo , non fi puh mettere in pre^ 
tiOi^ meno comprare per danaro . Dimmi ti prego quello , ehc non hà liber^ 
L*liuo- tàyihe puh egli, cJr quello che non ha falutc che raU ì Tre cofe diceua il di* 
vno che uino T latine ; ne i libri di Ila fua I{€publica . Trimo , che l'huomo , che non è 
biro ^ ^ff^ilore , non puh dire ihcfia pouero , perche alihora che io daua ad uno al^ 
tìò^l>uà àcnari , Coltro , 'ion io è patrone del mio, fecondo diceua : che fhuomo 
dire che ^^^^ ^ feruo , ne captiuo , non hà ragiorie di dire : che alcuna altra cofa lo 
fia pouc- pojfa far infelice : per àoche in un altra co/a la fortuna ftmoflra fi crudele g 
• come in leuarne laLbertà di queHa uita : /e diceua che tra tutti i beni tem 
por ali non è maggiore, ne altra ugual felicità > come è la ricche%T^ della falu^ 
te y perche ihuomo y quali perfeguitato dalla infirmitàyne con le ricchc^^ 
ha contento,nc in li piaceri gufìa . T^eiti mpi de i noflri antichi padri, quan^ 
do l\pma era difciplinata,non Jolamente ordinauano le cofe della Hjepublica > 
ma anchora prouedeuano à quella che tvccaua alla fua falutedi ciafcuna pcr^ 
fona in modo che erafolleàti nel conferuare i corpi et fi fuegliaitano neldefiru 
gere i uitpj. tffcndo t onji li Cneo Tattoclo,et Ciunio ^Ibo, come uidderoche 
ordinariamente tu città di I{cma nell*e§ìatecramalfana,prohibirono^^ co» 
manduronu the nel Mefe di lulÌ0y& di^godoyVtimo chenonglifojje luoco 
publicodi donne, per cicche il fangue de i giouani fi corrompeua in quelli 
attiuenerci . il fecondo prchibirono,che i frutti di Salon , ne li frutti di Cam-- 
pania fi portaffino à uendcre in l\oma:percioche le I{pmane delicate con il col 
do,& ipouert con la pouertà non mangiauano neWeJiate fe non fruiti , c2r m 
queHo modo le fiai^ erano piene de frutti , ficcale di febre . Ter'^ pro^ 
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hìhìrono , che nìuiìo cittadino foffe ardito andare dimttealfereno, percioche 
A l giouanipa':^ , ^ leggieri , dalla leggiere^a, & amore , che tratta^ 
ua^,o di mt:e , fegimarjomalicie , & dolori , per ti giorno . Quarto prohibU 
rono,che niuno uendejjepuhlicaynentein ì\nma -pìm di Candiayetdi Spagna, 
ptrcìye nel caldo della e fiate quando il Sole t tanto incenfvy il vino amtna:^:^4 
€ome>enenoigiouam. Quinto, comandarono, che fodero cacciati imula- 
tìeri , ^fiJ}>argr/fcro lefìrade , & fi netta/fero le cafe , perche per fìar Ne 
re corroto, fifuole ingenerare pefliUntia ne i popdi . Quando l\pma era ric^ 
ta, quando era prof}f!ra,rt guardaua/iotutte quefìe coje nella Hjpublica, tnj 
dcpoi cheftleuò Catilinail Tiranno , dopoi che la fcandaliggiarono Siila, et 
Mariodopot che la tiranneggiarono Cejare & Vompeo ,d>poi che larobha- 
rono Ottauio , & Marc' Antonio, dopai chela infimiarono CalìguL T^e 
rone ,poca curafi haueu^ in B^oma, che mn intraffero, ne vcndcffcro iti 
quella vini de Spagna,^ dì Candia^ptràocht più ftguardauano dalla Jpada 
del nemico, che i caldi dell* eHate . Hebbcro ragione gli antichi , a dire di t{p^ 
ma quello che di fero, che in nero egli è mal fanay & quefìo dico, perche non 
-pojjò caminare , fe ben lo tento, ncnpc/fo feria ere febeni^ogUo . Qitandoera 
in [{orna gioitane , nemidoleuailcapo per lo Jereno,ni' /enti ua incendermi 
il [angue del uino^ne mi ftticauano i caldi telate , nè mi daua pene andar dì- 
fcali^ nelt inuernò ; ma hora c he fon uecchio , nonglil caldi ychemmmi de- cA\ huo- 
fiemperiynhfreddoyche mi trapafii,Tereffergli huomini dijor dinati nella gio mini di- 
uentu verniero a efer molto infermi nella recchte:^!^ . Ofe gli huomini mor- rorHmati 
tali, dopoi che per alcuni tempi fono flati uecchi, potefftro impetrare dai ^^^^^P^ 
Dei che ritornafiino giovani , ti giuro a fède buona , cì}€ efii faperiano meglio "ono a^d' 
guardar fi, chenon fi haueu ano guardato dalli inganni del mondo , Emette- etìcrinfcr 
rebbono molto maggior cura nella falute del corpo . Toniamo^ che gli hnomì- mi nella 
ni fojfero flati vitto fi nella giouentu, io non mi rnarauiglio , che fiano infermi ^^^chicz. 
nella vecchìei^^yperche alfine quelli che non hanno amato la uirtù.no è gru 
cofa chefiimajjtro poco la falute, Tuttolofopradettoho detto ac ciò che f appi 
credi come fono amalato , ^ che non poffo fcrìuerti ci fi ampiamente ^co^ 
me uorefti, & come io lo defidcraua,in modo, che da qui ref Itarà , che pian 
ga io la tua pena , & tu ti doli dellamia getta . Quà ho intefo , come il giorno 
della gran fefìadel Dio Giano , per occafune di correre uno cauallo tu,^ 
Tatriao tuo uicino cauJaHi una gran briga, ^ fu tale il remore ,ihete han. 
no confifcato i beni , buttarono per terra la cafa , te hanno bandito i figliuoli , 
priuaronti per due anni del Senato affolfero di Senatore tuo nipjie , ca eia- 
tonti per femprede Capua, & il tuo competitore meffero nella carcere mar 
morina,in modo che da quella poca furia , hauete che piagnere per tuttala 
uita . TuttUoloro che uengono di quel paefe , & tutti quei the dì la ci fcrU 
uano , ne danno auifo > tht iu Uai molto dolente ^ ti mo^iri nclCaflHtto tatù 
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tomai contento , the tu non cacci dategli afflitti ptnfiettì ne accetti alcuné 
confolatione de amici . T^on penfare , che io dica tjueiìéy perche io riman^ 
ga del tuo affanno fcahdali'^^to^perihehauendo riguardo a i mutamenti che 
ha fatto fopra di me la fortuna è pajfatogran tempo, dopoi che io conofco, che 
cofa è affanno , perche Chuomo , il quale da douero [ente gli affanni , fofpira 
giornoy&uegUa di notte, in compagnia fi affigge , & efiendofolo , fi piglia 
ripufo , abhorrifcéla luce^an<a le tenebre , riga la terra con lacrime, & row- 
pe Caria con feltri , di l paffato fente pena , ejr di qui l che ha d'auenire Ha in 
penfieroifi affligge quando uiene confolatOy & narrando lefue pene , piglia 
ri^oro, finalmente di niuna cofii fia contento , & feco He fio Ha mal difpoflo* 
Credemi o Domcio amico mio , fe ti pare , che io hMia toccato bene le con^ 
ditioni dtlChuomo tribolato , perche altra ragione ntn mi ha mofjoafiire que 
fio fe non che hauendomi fatto prouare ogmjuo triHo riuolgimento di fòrta^ 
na , indi è nafciuto , che io ne fono efperto , ^ nefo co fi bene fcriuere , per^ 
che finalmente le cofe , che toccano il mio triflo, & cattiuo dtfiivo , le furile 
dello fpirito , & i tr aliagli del corpo , Vi e gran differentia de yfto,ihe habbia 
letto di un'altro , ihe ne fia dotto per (fptri( n^a. S e tu finti lo affanno , «o- 
meio lo fimo qua , quefì'è materia , che ti darà molta pena , penfatido come 
per fi poca cofa tu perdi te, & il tuo parentato,^ ragionando te co la verità, 
fpiaccmi di uedt rti perduto, ma.più affai mi duole di vederti annegato in cofi 
poca acqua, i^uando gli huo^nini fona genero fi , ^bufino altri penfieriy 
debbono pigliare i nirnici conformi agli itali loro ; uoglio dire che quando uu 
nobile auaituret à la fua uita , & robba , dcue fare qutsìa fopra cofa digran^ 
de importanxayperche finalmente ha maggior infamia colui che vince un la» 
uoratore , che chi è uinto da un caualliero . Quando fi uede ejjere uaiiaU 
fortuna , ei^ in quanto poco fpatio accade una dijdetta i In queiio hora «a- 
gtio dire , condanno me , & accufo te , mi Umt ntode i Dei , cito i morti , & 
chiamo i uiui , perche utggano cornehabbianto auanti agli ocihi il male , 
rwn Zappiamo tonofcetlv,lo palpiamo cun mani , ^ ncnlofemiamo , lo hah^ 
biamo auanti a piedi , non In uediamo , i mAi ci pai lano aWorecihia , c3r 
non gli udiamo, ci i birmano a fpeffe uoci , & non gli intendiamo , ti autfang 
ogni giorno,^ non gli creditwto : & finalmente alCima fintiamo il pericolo, 
, quando non ui è più rimedio. A(o« mueno più fituri huomini, penfando che 
fcmpre a ^ ^^J'^ ptcciule non portino periculo,poithe , fi cume fi uediamo f cnjperien- 
uanti gli tia, per un poco d'aria ft ucgg^rio caderci frutti de gli alberi^ una piccida 
noibi oc fàf/tiUa abbr uggia una iucniagna,ad una picciola ponta di fafi'o fi rompe 
chi,& nò ^^^fg piuiola pietra s^mt lippa il pietiCyio piuiolohami/ fi piglia ungra 
roo^ colio pff'-CyHpicctvlaftriiamnorcunagìanperfona, Per quanto ho detto uogiio 
iccre. inferire che la nofira uita è tanto frale,^ la fortuna tanto Jttolta, che ci uie^ 
ne da quella [^arte il pericolo, della quale fiatiamo piàjccuri, Stnccafiriuen^ 
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do a fua madre albina che era bandirà di t{pma,d!cetH ^Ihifiamkfeimé^ 
dre, & io ti fono jigliHolottu [et yeechia, ^ io fon necchio , tuttauia non ho 
Mai creduto alia fortuna^ quantunque tjfa dicefje di (ay pace meco,an'^ io dh- 
ceua di piUyibe qualunque o fala fortuna depoftiauainmeifi delie ruchf^ 
T^icowe deUe,proJptritàichele conferuai talmente , che ejfa potejfe pigliar^ 
feto di notte fenica rompermi ilfonno talché fe lo pigliaua delie caffè , non tne 
loleuaua dalie ut/cere Furono quefic parole rerantcntedi molta giauitàt & 
degne di tale huomo,che le diceffe . L'imperatore Adriano mio /ignote por- 
taua in detto unaniUo d'orojlquale diceua dihauer hauuto dal buon Gtrma 
mco,& haueua d'intorno lettere ile quai diccuano.lliis grauis esì futtuna^qui 
bus efì rcpentinaycicè , a quei foli egreue la fvrtuna,a quali efja foprauiene 
MWimprouifoAo ye^go per efpet lentia , ehe il cirugico tiene per più perta lo A colora 
/a lafiHola chiù fa , che l'aperta, il piloto fi teme più dell'acqua bafja , che di ^ (o"»- 
•pn'alta profondità il buon guerriero ha più timor e diunaffalto ((greto, cfje ^^^J^^^- 
divnamaniftfla battagltay'poglio dire^ehe fhuorfiO prudente no/ìdeueguar j- fop}^^ 
dare dagli ejiranei,ma da i fuoi , twn da i nimici , ma dagli amici , non dalia uiene air 
cruda guerra,ma dalia finta pace,non dal danno publico,ma dali* occulto pe* improui 
vicolo* 0 quanti habbiamo ucdutOy i quali ne gli fgr aliati cafi la fortuna no 
ha potuto rouinare,i quali dipoi ft andò fpenfier allofono caduti per poco defa^ 
flro. Dimando hora qual ripofo pug hauer una perjona,o chi mai fi fiderà nei 
la projperafbrtunay poi che per cafo tanto leggiera habbiamo veduto fi gran 
turbamento in Capua.xjr tanta per ditanelia tua per fona. Se noi altri cono^ 
fct filmo le qualità delia fòrtuna^non lamentarejfimo di quella cofialla fciol" 
ta^perthe ragionando in verità, efiendo quella tutta per tutti, efj'a douereh^ 
he tener tutti contentiyanchora che per lo contrario , ejfa fi piglia a fihtrni' 
re tutti , efja cifamMra de ifuoi beni, & noi li pigliamo per heredaà , eJjM 
<e li imprefla,^ noi li pigliamo , come perpetui , ejfa ce li dà per fcher-^^ 
& noi U pigliamo da douero,& finalmete uedendo, comeefia attende a btf" 
feggiarfi di noi, penfamo , che e fifa ci dia quel d'altrui , & piglia quelio , che 
è noHro . Facciuti afapere,cotne io conofcendo quelio, che conofco della for^ 
tuna^non uoglio temere de i fuoi uenti furibondi , ne dei fuci trauagli , non 
mijpauentano i fuoi lampione ituoni,non crederò alia ferenità de i fuoi piace^ 
ri , ne mi fiderò delle fue dolci iufit*gì)e,tion farò flima de fuoi amici, ne mi ae 
compagna* ò con fuoi inimiciynon mi piglierò piacere di quello, che mi da^ né 
fentirò affanno per quello, che mi lieua^ finalmente non riderò , per efjirda 
quella arnato,nh piangerò per uedermi da quella fprejj^Mo* t^ogUoti bora 
dire 0 Dumicio amico mio vna cofa molto alta , ìì;^ pregoti^che tela fermi aU 
la memoria . La noflra vita è tatuo dubbiofa , er la fortuna è tanto fubi^ 
fa, chenon minaccia quando ferifie ^ uèfempre ferifce quando minaccia 

huomo. 



l'hnmiòi the pr e fumé di effìre prudente , & che in iuìfèle eoffifUcte fiàr 
praueduto , fwn vadi con molto fojpettOyche penfi di cadere adognifcordamen 
to , ne viua tanto jpmfierato , che non penfi d^ intoppare ancììOfa mi campo 
molto piano, per che la fui fa fortuna molte uolte tira l'arco^ ^ non fèrifce , dr 
ttltre volte firifce^ & non tira tarcotpoi eh* io fono da pìà di te^^ ho maggio^ 
retfpericniia de i mgocij , fe hai rotato le cofe che ti ho detto , attendi bene m 
quelioycheiiuoglio dire, & è , che quella parte della vita è più pericolo fa , la 
Hercolc quale da molta trafcuraginc b fatta ficura. f^cglio moflrarti con effempio qua 
morto da (q f i }jq dg^Q ^ o„ parole . Confiderà come Hercole il TMano fiampò da tan^ 
vna lua a ^- p^yj^Q^^ f^j^rg^ ^ pgf (erra, & poi renne a morire in mano di una fua 
A^^amen ^^i^^ • Agamennone gran capitano de Greci non pericolò in anni dieci , che 
none mor fiettc nella guerra di 7 roia > ijrfu poi vccifo di notte in cafa fua . L*inuicibile 
to da fua jileff andrò non morì in tutto quel tcmpOj che pafiò a conquifìare C^fia , ^ 
moglie, grande lndiay& poi l'vcci/eno con rn poco di veleno in Babilonia . 2l gran 
G l o '^^^^P^^ non morì a (onquifìarefuoinimiciyfu pòi amaT^ato da Tolomeo fuo 
Celi are L^animofo Giulio Cefare non puoi e ejfer vinto in cinquantatre batta-" 

morto gii<! & poi fu amma%prato con yentitré pugnalate nel Senato. Annibale capi^ 
nel Se- tano mofìruofo de Cartaginefi^per non venire in mano de fuoi nimiciyfi priuò 
nato. j^ani di quella vi(a,la quale non haueuano potuto i Rimani leuargU in 

anni diece fette, Afdipio Medio che fu fratello del gran Tompeoy no pericolò 
andavdo per anni venti per mareyCt poi fe annegò cauado acqua di un po-^^T^m 
Dieci capitanimolto dcgniyfcielti da Scipione per la guerra a Africa fcheri^ 
do (opra vn ponte y caddero nelCacquay^ fi annegarono, Bibulo il buonoyqua 
do anàaua trionfando per B^omaycaddeuntettOy^ gli aperfe la telìa,Che uoi 
tuy ihe più ti dica i Sappi che Lucia mia forelia hauendo al petto vn^agoy ^ 
vn fanciullo in hracdoyqucl bambino diede vn pugno alla madrey ^ lago tn 
tro nel petto ad tffa p talltiogOychele cauò C anima . Geneo ì\tiffiuo hucmo dot 
tifìimOyCjr anco mio parente pettinandofi vn giorno i capelli canuti, fi fico nel 
tapo un debite del pettincil quale gli fece vna mortale apofiemayet co fi fra po 
eo tepo finì la fua vita^ma no perciò fi finì la memoria della fuadottrina. Che 
ti pare ò DomiJo ì Giuroti per i Dei in,mcrtali , che fi come ti ho narrato 
qfìi pochi cjjempijycofi te ne po trei narrare infiniti,Che di fgratiay doppo tata 
felicità^Lhe ignominia do ppo tatagloriahhedifditta doppo tata ueturai che 
L*huomo ^^J^"^^^^ (toppo fi chiaro giorno^ che trito reccogUmentOydoppò fi longo ca~ 
U dcbbc minoiche tri/la ftntentia,dcppo cofi ofìinate litefo qual fgratiato riufcimen» 
aftàticai e to di morte jdappo fi buon principio di vita , lo fe fuffe quelli , ntn fo qual co* 
vmer he- p uorreiyma ft ejfifujfcro lOycleggerMono più tcfìo vna ulta affaticata , c*r 
ne 3c mo- if0fj(tratamorteiChe morte in fame, et honorata uita:L*huomo<hc vuole e fiere 
glie . tenuto huomoyet no ^ìMnal brut^Oideue d^iare^tt affaticar fi di uiuer heneytt 

affai 



affai pìh di morir meglio , perche finalmente la triUa morte mette in d t bio U 
buona uita , & la buona morte fcufa la triUa ulta . Già tifcrìpi nel primis 
pio della mia lettera,comeil mal della gote a mi tratta male , ^ dico queflo , 
perche Ifauerei uolutofcriuertià lungodi miamano , Sono già due giorni, che 
combatteno in me Camere che io ti porto , ^ il dolore delle infirmità , che mi 
^ffiigg^ìnehouogUadifcriuere,eti miei deti non poffono pigliare la penna et 
ilrimediodi ejueHo,che non potendo io^come tuo fare efuanto uorei , per con* 
folartij tu uogli da me quello che io poffb come io . T^on ti dico più , fe non che 
mi uiene detto da molti,cometu edifichi una cafa in l\pdi . Tercìò ti mando 
mille fcHerttj.perche ti aiutino àfabricarla^La mia PauHinatifalHta,i:^ non 
èfana,elfendo io infermo . Mi è fiato detto, che fi uede la cicatrice della tua fè 
rìta, perciò ti mando uno pcfo di Balfamodi Taleflina,accioche timedichi con 
quello lafaccia,che non fi ue^gano i punti . Se troucrai mandole uerdi , noci 
uerde, è nucciole del campo,la mia Faufima ti.prega , che le mandi à lei per lo 
altro uiaggio . lo mando a te una uefia,& alla moglie tua una fagliai. La con-^ 
clufme h , che io prego i Dei immortali , che diano a te quello ci/ io bramo 
per tuo commodo , & il medcfimo facciano uerfo di me . Et quantunque io ti 
ù ferina per mano altruijappi ih'io t'amo di tutto l core, 

^COME I PRExNCIPI ET GRAN SIGNORI DEVONO 
hauer principal cura ad cflcr auocati delle vedouc, & padri de gli 
orfani. Cap. XXX7III. 
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Ar Lì 0-Mcrohionelterxplibrode ifuoi Saturnali dice, che ne Tempio 
la generofa citta d'itene era uno tempio nomato il tempio della di mi feri 
M ifericordia,il quale ttneuano gli jtteniefi tanto rinchiufo^ cJr ^//artia/o , cordia te 
che ninno poteua emraruifcn^ Ucentiadel Senato: perche non fiauanoin "u'*^*^^'» 
quella , fenonle Hatuede Vrencipipietofiy & non faceuano iiiioratione,fe,^'^^^'^,l^^ 
nonhuomini mifericordiofi , fonano gran diligentia in alcuna opera atro- ucrcmu, 
ce , per non effer notati di crudeltà, indi auuenne, che la maggior ingiuria , la 
quale poteuano dire ad alcuno , era che egli non era mai entrato mila A cade- 
mia de filofofi ad imparare, CT che non era entrato nel tempio della mife* 
ticordia à fare orattone , talché da una parte lonotauano per ignorante ^ 
dall'altra per crudele. Dicono gli hifiorici,che la più generofa Hatua la 
quale fuffe in quel tempio, era di un l{e degli Mhenie ft , ilquale fu mollo rie 
eo,et liberale,& /opra tutto eradi fingoUr pietà ; di coHuifidice, che oltre i 
tefori,i quai egli donò à i tepij,ei le ricclte:^ dijpifate à i pouerL fi prefe cari , 
to di alleuare tutti gli orfani , & dar da mangiare alle uedoue . pianto pare- 
ua meglio in quel tetrkpo la iìatua di quel i\e pietofo , il quale noiriua gli or- 
fimiiClKgli fìendardi di qud capitano,che rubò le uedoue, i quali pendono nel 
la chie/afr uttii Vnnàpi anticbi,dicotuttaHÌa, di quelli ée furono genero fi 



>tr t*aforfi/!',et d)f nonfurom macchiati di tirannìa, anchora che fnfptro noté 
li di efuaUhe viiio,fetnpre fi fìudiarono di effer riputati clementi, et benigni^ 
talihe la cruddtày^ taferocìtà,ia tjuate ufano tterfo i nin/ici^uogUono neon 
petilarlacoti la benignitàtet ctementia, la quale vfano coni [noi pafccndogU 
crfaniy^ It yedoue.Tlutarco nella fua Toliticaydiitt come i {{ontani ordina 
tono tra loro,ih€ ogni cofajia quale auar'^^ua da i ccnuiti fatti nelle no^xS* 
c ne i trionfiifu/Je data agli orfani , ^ alle vedoue , & era tanto introdotta 
in B^oma quefia ■pfan'é^ , che s alcun ricco fi prtualeua di quello , che auan-^ 
Xaua gli orfani poteuano ridomandarlOiCome cofa a loro tolta di furto^rim 
iiide filofofo in una,orationeJa quale gli fece dell' eccellentia di B^ma , dice , 
Il coftu- (Hit teneuano per coiìume i l{e Verftam di non federfi à tauola per magiare^ 
me de' finche auanti la porta del loropaUggio non fuonaua una trombetta, la quale 
^^an* p/tt/ònoM, c/?tf , accioche vi concoreffenoglioìfani^&leuedouei 
do Tolc- P^^(^^ i^^g^ lo^Oy che quanto auan%aua da quelle r cai tauoli dona à 
uano mi perfone bifognofe . Polari tiranno fcriuendo ad un fuo amico, dice queHe p<t^ 
giare . role. Ho riceuuto la tua lettera corta, ^ con quella anchora ho hauuto la tua 
reprenfione più afpera , cloelunga^^ quantunque e jfa mi hahbia dato pena 
Vale più pQi^fjg tornai in me flc{lo,fentt allegre:^: perclye finalmente uale più animo 
moli ri- ripi'tnfione deW amico , cì)e la fihta adulatione in un nimico . Tra le 4Ì-> 
preuiìo- tre cofi , delle quali mi riprendi , dici , che in quel paefe fono tenuto per gran 
ledeir^- tiranno: ptrche difuhidijcoà i Dei , dishonoro i tempij , uccido i Jacerdoti , 
la h^iua^^^ /^f ''/f^ uito gl i innocenti,rubbo ipoucri, & peggio del tutto , è che non mi la- 
du'ano^' ^''^ pl^(^^^^ » con preghi di alcuno , ^ fiigo la conuerfatione de gli altri , ^ 
ne o'ini- qu(llu,che dicono, d) io non ubidifco ài Dei y certamente dicono il uero ; per- 
mico . ciyeftio ficejjè tutto quello , clye mi comandano i Dei , non farei cofa alcuna 
di qttelle,ihe mi chiedenogli huon:int\quando dtccno,ch'io non ì)onoroi tem^ 
pti,tiico medefimarnente , che gli è il nero , perche gli immortali Dei uoglio^ 
-wo più tojlo i noflri cori puri t cha che teniamo t loro temptj indi rati: quando 
dicono ch'io uccido i facerdoti , confeffo , cl}eglt è la uerità : perche effendi lo- 
ro tanto diffoluti , ^ -piciofi , faccio più piacere à i Dei uccidendoli ycljetffi 
offerendo à i Dei facrificij;quando dicono, ci) io robboi popoli , conftffo pari» 
mcnte,che gli è il veio;p€rehe dtftndendoli , fi come gli de fendo da nimici^ 
è cofagiufia * cht ejji diano da mangiare ame,^a mtei creati ; quando di-- 
cono, che non mi Icijcio pregare , queHo anchora è vero perche mi dimanda^ 
no ogni dì cofe iffgiujie le quai è afjaimeglioperme , cìr per effì, che non gii 
Jtano date; quando dicono , che non uoglio praticare con gli altri , in quifio 
anchora dicono la verità,perclje non viene alla mia cafa perjona alcuna^ fe no 
per chiedermi 0 portarmi via qualche cofa. Quando dicono,che non fono pie» 
tofo uerfo i miftri , (jr che non odo gii orfani ; queHo non vrglio confeniìre : 
perd)e giuro peri Deiimmortali-,chc le mie porte non mai furono chiufe À 



gfi òrfani, nt alle ttedoue» TrebeUio Tolione dice nella yìta di Claudio impera 
Ìore,che ynadonrm molto pouera yedoua venne a Claudio Imperatore 
tutta lagrimofa a chiedergli giusiitta,U che moffc a tanta pietà quel buon Vre 
tipe , che egli lagrima con lei , eJ^ con le fae mani le fciugò le lagrime dalla 
faccia , trouandofì molli baroni alia prefentiadi Claudio , effo difieaduno 
di loro . Tarti che bafti per Cauttòrità de i \omani Trencipi , che effi odiano 
ifuoi popoli , per fargli giufiitia fett'^fciugargli le lagrime della faccia ì cìf 
rifpofe coluiaW Imperator Claudio . / buoni Trencipi non fi deuono contenta 
re di quanto fanno i giuHi giudici , ma fono tenuti di mojirarft pietoft nel fare 
giuflitia : perche molte volte colorOyche vengono a i Trencipi, fi parteno pià 
contenti da loro per Cmnore , che gli hanno moflrato , che per lagiufìitia^ 
che gli habbino fatto . Et dirò di più a colóro , che dicono , come il Treniipe \ 
fimoflraua di hauer poca auttoritat& menograuità a piagnere con vna ve- 
doua, & fciugarle le lagrime dalla faccia , rijpondo , che uoglio più toflo pi^ 
gl'idre parte delle angujìie di miei foggctti ,che dargli occafione , che tenga^ 
no i lor occhi pieni di lagrime . Qnejle parole ueramente furono da notare » 
C^r ancho da imitare . Quantunque la clemcm^ in tutte le cofe meriti di ef' 
fer lodata nondimeno ejja più fi deue lodare , quando ejfa fi efferata verfo le 
donne,<^ benché fia bene ejfercitare la clemenza verfo, tutti, nondimeno Laclemé 
piùuale lo adoperarla vcrfole donne afflitte , & mal conteme, per che le don- ^' 'j^^ 
ne per co fa picciolaft tribulano, ^ poi con dijjicultà fi fconfolano . Tlutar^ fJÌ-otarc^ 
co , & Quinto Curtio laudano quel buon trattamento che fece il Magno A- yerfo le 
leffandro uerfola moglie del l{e dario , poi che lo hsbbe al tutto uinto , que- dónc che 
fla clemenza tanto aggrandì effo ^leffandro , che gli dà tantaglorìa per la v^^^" ?l» 
pietà,che usò uerfo i figliuoli di quello , che per la uittoria che hebbe del pa- ^u*^'"""- 
dre> i! infelice ^e Dario, quando feppela clementia clìhaueuaufatoU- 
leffandro uerfo la fua moglie , ^ figliuoli , gli mandò un amhaf datore, pet^ 
che gli rendeffe gratie del paffato , lo pregaffe , che faceffe il mede fimo per 
Cauenire, dicendo potrebbe efìere , che i Dei, &la fortuna gli ammaffa- 
feno foprail loro fauore , & chela pagaffeno dcUamedcfima moneta , Mef^ 
fandro rifpofe agli ambafctatori con quelle medefime parole . Dicete da par- 
te mia al ì{e Dario , the non mi renda gratie , per quante pietà , & corte fie 
dame ufate uerfo que(i e donne prigioni , rendendo fi certo, come non loha* 
uerei fatto, perche fu ffe mio amico, ne lafcierei di farlo benché mi fuffe ini- 
mico , malo ha fatto , per quello , che è tenuto di fare un Trencipe da bene in 
fai cafi , perche fono difpojio d'impiegare la mia clemen-xa uerjo le donne , le 
iìuai altro non fanno fare , che piagnere , & i Trencipi , che non {anno com^ 
battere, hanno da prouare la mia gran potent'ia, & furono queile uera- 
mente parole degtte di un tal Trencipe . Molti portano inuidiaal foprano- 
Pic di jlleffandro,che è chiamarfi Hagno^& chiamarfi jiUJfatidrOyMagno, 

perche 
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' pmhe fetali fu di core valorofo mlU mprefe,(hefi ptglìauaafareyfù dì àìfi 
l^ompeo fTiO ajjai più alto nel donare le Città,& i regnuMolti inurdiano a Vompeo il 
nìagiio vi cognomc^chefu thiamato Vompeo MagnotC^hebbeuntalnomef perche ifue 
acorc di eccellente Romano fi ifidevutoriofo di uentidue rerni , & -prì altra uolta 
Rcp ub. /' "■'^''0 accopagnato da uentianque H^e, Molti imudiam il fopranome di Set» 
pione jìfrìcano,il quale fi nomò uifricanoy perche vinfe la gtnerofa città di 
Cartagine, laquale per ricche':;^ era maggiore,che B^ma^ ^ perarme^ ^ 
potentiaconcorreua con tutta Europa. Molti inuidiano al fopranome sfiati 
co perche Tfinfe,& domò lafuperba ^fia,laquale fina quel tempo altro non 
era Uata^che -pn generale cimiterto de l^pmani, Molti inuidiano aà'tmmortal 
fo pra nome di Carlo Magnotilquale fi chiamò Magno, perche e/fendo un pie 
I prccipi f'^^ ^ "0" folamente uinfe,^ trionfo de molti [(e,^ regni efterni,ma anco 
in che mo ra lafàò la gran fedia deW imperio nel f wegno. T^on mi marauiglio fe i /ò- 
<Io fi ac- Ifgyijì vrencipi portano intùdia a quefii fignori , ualorofiysiofuffe effi no fo 
perbi oc ^^^^^^''^^ mifjceffe, maeffìje fuferoio, hauerebbono maggiore inuidia al 
Jo pranome deli' Im peratore intonino Vio, che al nome, ^ al fopranome di 
tuttii Prencipi del mondo.Gli altri Vrecipi,che i acquiUarouo fi foperbi no 
mi lo fecero coi robbare molte terre^rouinare molli tempijt tiraneggiar mal 
ti popdi, & diffimulare con molti tiranni, per feguitare molti innocenti,^ fi^ 
* mdmente leuare a molti bu om,mn folamente la robha,ma anihora la "pita, 

perche il modo è di co fi trilla qualità,(he donendo fare molto famofo il nome 
V Impc- di •pno,ha ofcurare il nome di molti. l! lmp,Antonnio Vio no acquifìò queflo 
ratorcAn cognome con tale imprefe , ma fu chiamato ^ntonnio il pietofo,p€rche non 
mcii hab f^P^"''^^^^^f'^^^*^^^fJ^^ padre degli orfani godeua folamente di farfi 
bia acqui ^^'^^ >edoue. Legge ft di quefio eccellenti fìimo Trdcipe,che egliiHef 

ftato li no p)udiua,& giudicauale querelle delle uedouef{:jr cì)e perle pouere uedoue, 
me (i*Pio. sipre teneua aperte le porte del palagio talché i portinari, che erano poUi a 
guardare £intraui della fua cafa,non haueuano -pffiiio dì pn hibire alle ueÀo 
ue,che non ui intrAffeno,ma fi bene cauiar dalla portai ricchi, barrano gli 
fcrittoritche q(io buén Imperatore diceua fpeffe uolte,che ibuont,^ genero/i 
Vrtcipi debbano tenere aperte le uifcere per^uedere , ne mai chiuderle par 
iCyper potergli udtre^pen he il Dio A pollo dijfe,che U Vrencipe, ilqude mm 
auertirà bene agiudicare le facede degli orfani,^ delle ucdoue^ fentiràqH^ 
incomodo yche per diurna fmiffione non farà ubdito da i ricdìL O altifiime p4t 
roleyfìr degne, che fujjt dette non da apollo, ma dal Dio uero, ^ uiuo et che 
fufjcno fcritte ne i cori de i Vrencipi,perche non può effer cofa più ingiufla , 
nè meno hone^icichc uedere in cafa de i Vrencipi , & gran fignoì i Ijoblnim 
luoco i ricchi,^ che le uedoue, ^ gli orfani non trouino audienT^ . Sarà fo» 
fra modo attenturaio coluijche tener à tanta memoria^ ^ farà tanto conto de 
ji poueri afflitti , che apra il core^per confolarli, & non chiùda le coffe • pew 

proiiC" 



■pròuedergli de ì lor bifogni, ^ io à qucHo tale fin ai bora proteflot & lo affé 
curo the nel giorno de Igiudit io farà giudicata co pietà il f ceffo delUfua -pita, 

XOME LA FATICA FV AFFANNO DELLE DON- 
nc vcdooe c fcnxa comparatione maggiore, che quello deirhuomo 
vedouo,& che perciò fi deue hauer maggior pietà di quelle , 
che di loro. Cap. ^ XXXIX. 

DEF ES 1 hauere compafione dì unhuomogenerofo , e!r ualorofot 
quado lo uediamo afflittOy& ff>ecialmete (egli è morta la moglie del 
la cui compagnia molto fi conténtana, perche /e (juejìo tale non fi vuole rima-^ 
ritare,egli ha perduto la fua dolce compagnia y&feh difftoHo a maritar fi da 
nuouo tenga per (erto,che con éfficulta potrà trouare la feconda moglie , che 
gli contenti l animo . Gran danno cadde fopra una cafagcnerofa > quando vi 
muore la^onnayche la gouernaua:pcrthe di jubito al marito nonfe ne piglia 
curaci figliuoli fi (partono q:4à,i;^UiiferHÌ dcuentano da poco , l( ferue rie* 
fcono poco l?onesìe,fi [corda degli amici y la cafa rouinatla robba fi guafia , le 
facultà fi perdonOiCir finalmente in cafa dell huomo vedono fono p à perjone^ In cafa de 
cherobbanOyche quelle che lauorano*Sono profondiffimi , cìr molto dolorofi i rhuomo, 
penfierideW huomo vedouo perche penfando di accafar fi ^ fe gli contrita l* a- vedouo 
nimo douedo dare matrigna afuoifigliuoli^fe pcfa di no maritar fi, fi^^^^ff^^ ^°e" rone*^ 
noyuededoycon/ha da pafiar logo tepo fenTra copagnia^ tal che Umifero homo ^"j,^ 
foff?ira per la moglie,cha perdutOtò' piagne per quella, cIm da pigliare , ^ bano,chc 
poflo chefia cofi in effettOygran differen^ è dilla uedoue-i^a delle donne , à quelc,ch* 
quella de gli buominiyil che fi uede manifcsiamenteyperche Chomo rimaflo ue ^^"^^ano. 
douOjpuò fen'j^ rifletto ufcirdi cafaandare per i campttparlare ton ifuoiui 
ciniynegoiiare con t fuoi amiciypuò litigare conifuoi contrarij , può conferua^ 
re,& recrear fi luoghi ìjonefìi , perche communemente , fono tanto eHremati 
gli huomini à doler fi per la morte della mogliey quanto è la moglie ad affliger 
fi per la morte del marito. Quefìo non fi dice à biafmo degli huomini fauiyCt 
prudenti'yiquali veggiamo mandare da gli occhi un torrente di lagrime , per 
la morte delie lor moglie,ma per altri huomini vaniyeUggietiyiquali paffatii 
noue giorni che fi offeruann in duoloy per honor della moglie uanno fen^a ver 
gogna leuandogli occhi alle finefire per guardare le altrui donne. Ma certa" 
mente non auiene cofi delle mifere donne , alle quali poi che fono uedoue non è 
lecito ufcir di cafayragionare con siranieri: negoàare coni f uoiyconuerfare con 
i uicini , ne litigare con i debitoriyma /olamente s' hanno da vefìirt in cafafe^ i\ ftato 
condo la loro giufia condit ione .hanno da riahitiderfi nelle loro camereyfirba- delle don 
gnare di lagrime laterray& empire il ciclo difojpiriy quanto afflitto y quanto x^^^' 
nogliofoy^ quanto pericolo fo è lo ÌÌato delle uedoue ^ perche fe una vedoua "Jp^i^p 
efce di cafa Ja giudicano disboncflàjfe non vuole ufcir e dì cafa, perde la fua lofa 

facultiì 



L 1 E li 0 

/acuità , fs vide alquanto dicow , che è leggiera , fe non rìde mai , dicono che è 
hipocritayfe ua alla. Chiefa^dicono che è uagabonday fe non ua alla Chiefa , dù" 
cono che fe moHra ingrata uerfo Ì anima delmaritoyfe ua mal uejlita, dicono^ 
che uuole ujareeflremitàje ha la ufflaornata,dìcono,iìx a fatto fine deejfer 
-vcdouajfe fifnonrafchiauaidicono che è profvntuofa, fe è conuerfabiley difu~ 
bito è di fojpetto in cafa , finalmente dico, the le fuenturate ucdouehanno miU 
le , che giudicano la lor uita , & non trouano uno , che rimedij alle lor pene » 
la donna perde affaiyla quale perde fuo padre , che C ingenerò , o la madre che 
la partorito ifratilliyda lei fommamente amati, o gli amici, i quali conofcena 
La ìnfcli- «0 la robba da lei acqutfìata,ma dico,& affermo conte no è perdita,la quale 
cita & ca raguagli quella,quando la donna perde il marito,che fi a bucno,pcrche nelTal 
le"tÌonne perdite fa una fola perdita , ma perdendo il marito , ui s'aggiongono tutte 
y cdouc . perdite.Toi the la donna ha ueduto fuo marito nella fepoltura uorrci 

intendere da queUa,qual bene lo può rimanere in cafa, effendomaffifcfìo, che 
il marito fe era buono , era l\ rubra de ifuoi trauagU , tra il rimedio delle fme 
neccffìtà,era tinuentore de ifuoi piaceri > era il uero amore delle fue uifcere^ 
era il fignc re di Ila fua per fona, era il grande idolo che e [fa adoraua.-finalmen^ 
te era il fedele goucrno dtlla fua cafa , & buon padre de fuoi figliuoli, er del- 
la famìglia Se le riman famiglia,onò,fe le rimangono figliuoli , onò,feUri^ 
man robba^o nò,ad ognifggia la pouerauedoua riman carica di trauagli,fè 
per cafo riman pouera;erfer.'s^ faculta;penft ciafcuno qual uita può efjtre la 
fua-.perche la miferafen'^ certa ^cran^a di uentura ha da uenturare la pcf 
fonatper guadagnar fi il uiuere, ouer farà firetta di chiederlo con perdita del" 
la fuahoneflà.f^na donna di buona parte,una donna generofa,un a donna dcU- 
ca^a;una donna di buona fama,una donna c ha da mantenere ifuoi figliuoli nel 
la fumigliayhagran ragione di ilare in affanno; uedendo che sha da mantener 
gli coni ago^a fatica può gu&dagnar fi il pane & C acqua, fe lo ha da guacU^ 
gnare c&7 fuo corpo ; perdei anima fua , fe lo ha daditnandare ad altrui ylofà 
€on uergognatfe li dimanda fuor di cafa , perde ihonorfuo; [e vuole fatisfare 
ali anima del maf ito , ha dauendcre la fua robba; fe non uuole pagare i debi^ 
ti; è chiamata in giudicio. Effcndo le donne per loro natura tenere ; qual cuore 
potrà baciare à /c ffcrire à tanti affanni , quai occhi scateneranno da fpargere 
infinite lagrimeje per cafo rimanefje fuultà alla mifcra vedoua; le refian^ in 
fìeme afiai turbamenti;tffaha fatica àgouernarla,hà molta fpefa per foflener 
la,òa da far molte liti per defenderla-.ha da fi ffcrire molte fatiche, per aumen 
tarla , finalmente ha molti affanni à diutdetla perche tutti i fuoi figliuoli^ 
et heredi più fi occupano à p efare in qual modo pofiono hercditarUyche in qual 
maniera hanno daferuirla.Io quando gion fi à quefio paffo teni nella penna al 
quanto fofpifa;fe doueua toccare o nò quefla corda: percioihe le pouere uedo- 
He molte uoltc fanno ingiudicio le loro dimande i per rihauerla fua facuUà > 
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et ì pudici in fecreto dimandano dì pojjedere la petfina di (fucUa^ tale che 
tnalifagiuflìtia delilmm fuoycha che fi uerifichi il dritto delia fua giujhtiai^ 
fi alta moglie uedoua f cafj non refia figliuolo,no perciò fegue» che e/fa rima 
ga fetn^ trauaglioyprimaejja riman fvlitaìiafcn'xa -ventura , dipoi i parenii' 
del marito la fpogliano della robba: perche tnqucjlo cafogli hcredijono latito 
fcortefitche per una capa frkHatè per vna cafa rotta danno vn trauaglio alla 
yedoua;fe f cafo rimangono figliuoli alia mdoua^dico the le damo doppij tra 
uagli:percl)efefono piccoli ^pajja p molti pericoli in crearli , tal Jx le madri 
ogni hi}ra,et mometo pafiano in affanno^ penfando alia uita^et Jalute de i figli 
uoli'Je ifigliuiili^ihe rittiagono fono gradi , no perciò fono piccioli i trauùgli, 
chele damtOtperche comunemete riefcono ò foperbiyò dtfobidienti , ò maluag- 
gi: 0 da poco,o adulteri^ ò goloft,ò bcHcndiatori, ò uagahondi , ò tumultkofi, 
ò mentitori^ o pa^^i o goffi, o prefontuoft àifaper troppo^ o mal fani , tal che 
la Ulta delle trijie madri è piagnere Umor te de i padri, et rimediare a i difor^ 
(lini de i figliuoli: fegU è grande la fatica , che rimane alle vedoue con i figlia 
uoli:dicoche è affai maggiore tjuelia, cìnte re/ia per gouernarele figlinole ; 
penhe fe la figliuola è acuta , penfa che debba pericolare , fe è Jemplice » 
penfach facilmente poffa e jfere ingannata; fe è bella, de ue guardarla §ìr et- 
mente , /è è brutta , non la può maritare, fe è bene qualificata , non uorebbe 
priuarfi di hauerla feco\fe h di triUa qualità , non la può patire ; feè raccoU 
ta in fefiejfa, non ha modo di prouedernufe dijfoluta non ardlfce caWgarla: 
finalmente fe la mena fuori di cafa,temc che la fia infamata: fe la tiene in ca- 
fa , teme che gli fia robbata . Che dirà la mi fera madre , vedendo fi carica de 
figUuole,& circondatade figliuoli , i quaifianogià di età, che faccia miUe^ 
ro di proucdergli , yèwcj^a hauere il modo di mantenerti ^ Hora douendo prò- 
uederead alcuno de i figliuoli , ór maritare qualche figliuola , è co fa ueriffi- 
ma,cl)ela pduera vedoua ufcirà di affanni : dico che non > per cofa certa; ma 
quantunque elegga pe* fjne ricche , & éffjofle , non potrà fuggire dalle an^ 
gufiie:percbc quelgiornOiClyc empirà la cafa di generi, & di nuore , in queU 
Ciflcffoy giorno jeuiene a caricare il corpo di pene, drpenfieri»0 pouere 
•vedoue non ui ingannate penfando che shauerete acafato uoflri figliuoli , <^ 
proueduto a uo^ìre figliuole,dohbiate pereto uiuer liete, ^ contente, perche 
lafciando da parte quello che ui chiederanno i nipoti, & quello,(he uirob^ 
ber anno igeneri.quando la vecchia fi penferà dì Har più ficura i giouani le 
moueranno lite delle faculta,quat nuora fi troua in quefìa uita, la quale ami 
di cuore la fuoccrai ^ qual genero uederemo mi mondo, il quale non csiye^ 
redìt afferò ilfuocero^Se una pouera uedoua cadde inferma ylaquale habbia t 
taja generoso nuora .fagli giurare qual di due cofepiutoHo vorrebbonoyù 
curare lafuocera per fanat la,ouero andare a fepelirla con Jperan:^a di heredi 
tarla, io giuro che effi giurarebbono come più fi rallegrarebbono dì dare vu- 
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ducato al pìouanoper la fepolturayche dar un reale al jpecìale, per darle ynà 
purgationcSeneca dice in vna fua epiflola, che i fuoceri naturalmente ama^ 
no le ttuore,&che i generi fono amati dalie fuocere : & per lo contrario le 
Juocere naturalmente odiano le nuore,& igeneri naturalmente fono abhorri 
ti da i fuouri'yio non tengo quella per regola generale ; perche uifono alcune 
Quili fii nuore,che per loro bontà meritano d'efftr aduraiCy ^ aUunigeneri degni che 
no gh t ra jj^^q amati.TattfcortO le uedoue altri trauJgli di tal maniera , che ft le refia 
le dònne "^"/^^ figliuoloyla nùfera uedouafelo tiene per padre,pcr fratello , per figli^ 
▼cdoue. tiolo,^ per marito^Ò' nonfeneauedcndo, fe lo uede morto auanti gli occhi; 
^ fi come la vedoualacrimaua per timore di perdere il figliuolo » coft non fi 
può dare pace delia morte di efuelloyanchor che uoglia; tal che effendo fepolto 
il corpo deWìnocete figli uolo,uiene fepolto il uiuo cuore delia mi fera uedoua, 
Lafciamo da parte di ragionare quando muoiono i figl!uoli:et dimandiamo al 
le madt iiquai dolori fentono^quandos in fennano i figliuoli, & effe ci rifpode 
rano,che quate uolte s infermano i figliuoli tje le rouina nell'animo la memo 
ria del morto marito yimaginado cì)e quanto è attenuto del padre , debba riu" 
fcirc nel figliuolo; & ragionando inyeri:à,no da marauigliarfi fc flàno in jpa 
uento:perche porta maggior pericolo un uignale quando ftà con l'agrifia,chc 
quado hal'uua matura.Suolefopraggiongere alle uedoue un* altro trauagito 
che no è tra gf altri puiolo,cioè la trafcuragine de gt amici del maritoj^ingra 
titudine de chi fi fono creati jCt Cl)ano praticato in cafa (uà , iquai tutti poiché ; 
accompagnarono il padrone alla fepolturayno hano poHo il pii deincafa di ql 
hjenona chieder qualche cofiypcr la uecchiaferuitù, ouero afufcitarequal 
che no ciua lite. Ho voluto narrare;o per dir megìio^toccare alquanto quaifia 
no i traiiagli delle uedoue , con animo di perfuada ea Trencipi che le diano 
rimedioyO- ammonire li giudici^che le odanoy& pregare tutti i uiriuofi , che 
le confolino: perche tale opera è in fe tanto diuina, che più mcritauno cÓfoloT'* 
ne un^fola mlle fue miferie,chefcriuedo infieme le anguftie di tutte quante, 

' VNA LETTERA LAQVALB SCRISSE L'IMPERATORE 
Marco Aurelio a Lauinia Rom.ina,confolaclola circa la morte di fu© mai itoj 
quefta lettera c molto notabile a cófolatione delle vedouc,& fpecialmc 
te di quclle,che fono gencrolè (ìgnore.L'auttore diuide ijuclla 
lettera in due capitoli. Cap. X L. 

MAf^CO jturelio dclmonte Celio {{ornano lmpcratore;primo Co 
fùloi T ribunodcUa plcbbe^Vontefice Maffimoydcfignato alia guerra 
uMra Daciya Lauinié ì{pmana la piugcnerofa aona di Koma, laquale è fta^ 
ta moglie dil mio buono Claudino^manda falutey& con folat ione ne i Dei Con 
folatyr ij • io penfoyche hauendo riguardo al merito della tua petfona , e?" ^ ' 
quanto iodeuoa tuo marito,tlaraì m folletto della mia poca diligetia; perche 
k mia cQujuUiione ^ siala mdto negligente a uenire per medicare le tue dulo 
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tofe piaghe ^ Ma fouenendomi come la tua nobiltà no puh mancare dilla fué 
mrtùi&^ ima^imndomi che ti aricorderai icomt la mia uolontàfempre è flata 
pronta àferuir t'irmi rendo ccrto.che fe il tuo fojpetLo mi accuferày io farò dif~ 
fifo dalia tua prudenza : perche utramente pofjh dire , che fr io fono C ultimo 
À confolarii , io ccrtam ente fono Hata il primo à rifentirmi de i tuoi dolori. Et 
Cignoratniafia un crudo boia delif uirtù^dr uno /limolo a defìare tut^ 
ti i uittj , auicne tuttavia molte uoitetche il troppo fapere , turba il ripofo de 
fautji^ dafcandalo à ^li inno centi: perche fi come ueggumo per ejf>erfen^^ 
glthuomini trop po fauijfpe/Jo caddono ingrani pericoli, t^oiiatinititrouia- Gli h\j^ 
mo m M'gliar termine con Cignoramia de i uUij.che non fi trouarono i^li ami- '""V ^op 
chi , chi cono fcimentodekt uirtù , zirla ragione è in pronto; perche de/le cofe ^^^l^* 
chenonfappiamo,nonfentiamop€r<tc^ui/larleyneftamoafjìmidd dUore, fo}^]^^ 
per temadt perderle, Cintcmiovemia di dir queflo è fiata, perche ho fnputoi ai pc5c» 
-quellouhenon uoleua fapere, &- ho udito quello, che nonuoltua udire ; cioè, l»- 
<helvnofornitit giorni lefatichedi Claudino tuo marito: ma chf ho^ 
ra cominciano le anguste di te LauiniafHa moglie fono più Uì, cheto feppi co 
me ClauUinomio amico,^ tu^ marito èmor o^ maijfingeuadinon faperU; 
40 tigiuroper lo Dio maniche io nonfjceuacfuede, per non piagnere la juii 
morte.ma per non difconfotarteMe giudicana^ihe efueftafofeHnaefirei/ia, 
€rudeltà;the (fendo tu già tanto f^n po afflitta per la fola (ffemia del marito 
40 con ma mano ti uccideffe, auifandoti co mie Iettare della morte del tuo ama 
40 marito'ygli è cofa inhuméina, <cìr tngiufla, che riceua da me trifla nuoua coiti 
^lla^uale io ho riceuuto buone opere. Gli antichi Cartagine ft haueuano ptr Cofttitne 
ieggCychefe fi doueua manifeflare la nierttdtl padre al figliuolo, odtl figliuo^ ^p' 
lo al padrt.òaUa moglie la rnortedelmarito,ò ai rnaritoia morte delia mo^ mJnifcft* 
glie:ò parimente fe ihaueua da annonciare la morte di per fona amatayfi daua i e la mor 
officio di dare tal nuoue ad uno che (offe in prigiot f dannato a morte. Vanua « «Italcu 
. à C artaginefi , chi Chuomé Uguale diceua ad un'a Uro comt era morto un ftto "* 
amico, 0 parente ydoutffe morii e di f libito colui che riitueua la triHanuoM^ 
ò cììefi doueffe uccidere chi la portauayo almeno no comparire più auanti al 
l affittii. Se la legge di Cartagineft eragiuUa in quefio cafo^ìo mi fono porta- 
io gindamente à non darti quella noua,per non cadere in tal pena: perche qua 
te fiate uediamo colui^che ci ha portato nuoua fpiaceitole fi renouafempre la 
nofira piaga conia fuapr e fentia.Voi chemorì Claudmo tuo maritonon ho Im 
Huté pur unhoradi ripofo.foiamente pcnfandoq Manto farebbe iUuo affanno 
nel tempoyche tu intendefli coft trifìa nuùua:perciò effendi mi manififlo come 
io fai , lento doppia pena ; perche hora fento la tua morte , ftnto la mia fole- 
tudine i fento la tua affiittione, fento qual danno fegue C imperio i^omanc^ 
delia fua morte . Tu hai perduto yn ({ornano di fangue generofo , modt- 
vaio nelle progteriUj fmmeueik amfità ; animofo nelle fatiihe ,JiUeci^ 



^ neUe hnprefe prudente ne i cor figli fedele con gli amici accorto con inimici^ 
gelofo ddbene della F^pidblicajhoìie/iijfimo della perfona, & fopratHttO',dei 
§he io^li porto hmidia:effo non mai [candalixò huomo alcuno con lafUauita; 
ne lo afflijje con la fna lingua. Di rado babbi amo ueduto tante glorio fe uirtù 
ijiccumiilate in una per fona: perche ragionadoinueritàfe uogliamo ejfamtna 
re minutamente la uitade moltiyiquali prefimono egregi mete uirtuofi : i(ftt 
ginroyche trouareffinw in {fucili piktofio che riprendcre^cha che lodare :hakC 
do tu perduto coft buon marito ;& io fi fedele amico ; gliè co fa giufìa , che tu 
piangi di coft gran perdita, & duo fojpì » / mancando' di co fi buona compagnia 
Cir quello no sba da fiire per caufa di efio Claudino, ilquale già fe nejìà à ri* 
t morti ri pofare con i Dei.ma p noi altriyche fiamo rimafli in potere di tanti mali: f che 
poflaiio . i morti ripofano, come in porto fecuro;ma noi anchora nauichiamo per un ma 
co i Dei, re pericolofo.O n iflo tccor mio,co?ne ti uegotrafincugine;clmartellOiCÌoè, 
"rto fi- fcompagnaio da buonit& circondato da trifìi; & pertaleoccafione mi pago 
curo. ^ penfare sio debbo prima piagnere i cattiuiyCÌye fono viu i;oi buoni che fono 
tnorti:perche finalmente, tanto ci affligge il maliche trottiamo; quantoilbc' 
nechabbiamo perdutogli è grade affanno veder morire gli huomini da bene 
uirtuofi;mato tengo, che fi a maggior affanno yederriuereitriUi uitiofi,di 
t tendo ildiuino Platone,che gli è vn cafo profondi f}mo, p loquale ogni dì pian 
gemo: perciò mai potemo intendere tal fecreto , cioè cbei Dei uccidano che li 
* feruono,^ danno lunga uita à chi gli offendono. Dimmi hora ti prego ò Laui^ 
nia;fai tu ancora che i Dei a quali andiamo quando fiamo morti, fiamo di co fi 
^1Gli liuo- g^<«^ conuerfatione , & che gli hucmini,con iquali pratichiamo , fiano dicofi 
mìni cat- trifìaihtetionc^Verche fi come i catti ui nafcono per tnor ire, coft t buoni nafco 
t?^"^ no per uiuere,percì)C l'huomo huonoanchora the mora,uiuey & il cattiuo qua 
''^ìt^ho ^"^^^ uiuaymore:io ti giuro p la madre Berecinta,cofi il DioGioue miguar- 
lii nifcZ di da maliche quanto uoglio dire,non lo dica fingendo; & è che conftderando^ 
'' no per ui qual ripofo hanno i Dei con i morti,& ueduto la neceffuà, c'habbiamo noi co 
• ì uiui;dico;& affermo un altra uolta, che efft hanno maggior compaffione del 
la nofira uita,che non habbiamonei della lor morte anchora chela morte 
de glihuomini,fofie come quella de gli altri animali, cioè che non uifoffero fu 
'rie,the tormentaljèroicattiui,nefttrouaffcro Dei,chepremiafieroi buoni ydo 
uerqftmohaier confolatione di ueder morire i noflri amici, folamente per 
àerli Uberi da tante fatiche»Quel piacere , cha U nochiero di ueder ft in porto 
fecuro,la gloria che tiene il Capitano,di uedere il giorno della uittoria, il ripo 
fo,(he tieneil uiandante,uedendo di hauer fornito la giornata, il contento del 
lo artefice di ueder fornital'opcra fua , tutti quefìi contenti hanno i morti di 
ueder fi fuori di quefta mi fera uita, fegli buomininafcefieroperuiuerefent" 
pre,farehbcgiufia cofa piagnere coloro, che uediamo morire,maeffendoM ue 
riàjche nafciamo Per morire,et che dopo quefta morteitefia la uita^io direi» 
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'éHednucrelJtmo piacere coloro,che uiuom lorìgmtnte,nòn queìtchemuoró 
no toHo.Mi rendo certo jcbe C laudino tuo marito arricordadojì di quanto paf Più Jeb- 
sò in qucfla Ulta, et vedendo quanto ripofo tiene in l* altra, fe i Dei lo uolejfero 
creare Imp.di I{pma,no v farebbe f un giorno della fepoltura,pcrche tornan ^^^^^^ 
do al mondo farebbe aftretto di morire un altra volta, ma fiondo con i Dei jf>e viuono 
radi uiuerfempre; pregoti caramete ò (ignora Lauinia , che non uogU rompe loimamc 
re t aria co tanti fof tri, ne bagnare la terra con tante dolenti lacrime, fapen^ ^^>"^^ 
do come Claudino tuo marito è in luogo,oue non [ente affanno, ma ftgode fin- 
cera allegre^j^youe non ha petia^ma tranquillo ripofo,oue non piagne ma fla prcfto. 
in continuo rifOyOue nonfofpira,ma cata^oue non f ente aff^anno, ma fi gode in 
piacere, doue non teme la morte,ma pojfede la uita perpetua.Et effendo que 
fia la veritày come è in fktto.glih cof agi ufi a, che la mifera ucdonafi alleggie 
rijca daltafano,pefando,chc [no marito non (ente pena^ Speffe uolte mi pon 
go a penfaremeco fiejp>,quai pcnfamenti debbano haucre le uedcue, quando 
fi ttcggono figgete a tanti turbamenti, et dolori , et trouo per mio auifi , ihe 
noni uono penfare alla paffuta copagnia^non alla prefente finitudine y nella Qnii 
quale fi trouano,ne ancho di cofa,la quale le poffa dar piacere in quefìo mon faméci de 
ìo,ma fi deuono arriccordare di quelripofi, chejperauo dihauer ffaueni- bonoha- 
re, perche la uera uedoua ha da connerfare con i uiui, et ilfuo finale defio de "^Jq^^ ^ 
ue effere di trouarfi con i mortiife fin\td bora fiì fiata in pena affcttado, che 
tuo marito ritorna ffc a cafa tua, rallegrati hora , che egli ti affxtta alla fua , 
nellaquale tigiuro,che farai meglio trattata da i Dei, che non fu egli qua già 
tra gli huomini. pche in queflo modo non fappiamo, che cofa h gloria , et iui 
niunofa che cofa fia a ff anno, Licinio, & ToHhumio tuoi^^i mi hanno detto ^ 
che tu nel piagnere ti porti esìremmamente,et che non uoi riceuere cofilatio 
ne alcuna,in que fio cafoyio dico che no dei moHrare tanto affanno per la mor 
te di Claudino,{ he apparerà te fola hauerlo perduto, fche noi tutti hauedolo 
goduto nella uita,gliè cr^fagiu^a^che plagiamo la fua morte, I cori afflitti,^ 
adolorati'yno fentono altro maggior affanno in quefìo mondo,che uedere come 
gl'altri fi rallegrano de i firn dolori, & per lo cotrario auene,che il cuore mal 
contemo non finte maggior aUoggiamento,negufla più foaue ripofo ne ifuoi 
greuifir duri torme ti,iquali li dafvrtuna^fenon penfando,come altri hanno 
paffionedel fuomale,quado io mi trouo dimala uoglia, ò mal cotdto , piglio 
^ra cofolatione d'uedermi appffo unamico,delquale mi dica il cor mio, ch'e^ 
jgli sete fifìeffa pacione eh' turba f animo mio,talche tutto qllo , che piagne il 
mio amico co [uoi occhi, tutto qllo eh* io finto del fuo affanno, fi come egli fi ca 
f ica d affanno fopra le fue fpaÙe,cofi ne fiarica le mie vifcere. Ottauio ^ugu. 
lmp,fi eoe nara la fua biftoria,trouò alle riuìere del Danubio una certa natio ^ j . 
ne,Uquale haueua un cofiume tato efiremo,ch'no mai è flato letto nei libri ne ""jfj 
mdutocQ gl'occhi unfimile,^ era que^o,DHeamici}fiaccompagnauano in citiz, 
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fieme,& animano <dV altare de i Dei, oue fi confiderà uano con Uggedtam 
citta tanto ftretta^ion i corifei gli animi loro,comefi maritano i corpi tra ma 
rito,&trìo^lie,quefli giurano ^ promettono a i Deiydi no piagnere mai, ne 
pigliar fi affanno,per alcuna difgratia,ch€ aueniffe alla fua perfona, ma che'i 
mio amico debba uenire a piagnere,^ a prouedere a i miei trauaglijcome fé 
f afferò juoi^f^t ch'io debba andare a piagnere, & a prouedere a ifuoi traua^ 
gli cme fe foffero miei, o glorio fo fccolo,ò età bene auenturata,o gente degna 
dieternamemnria,neUaifuale erano gli huomini tanto colombini , gli amici 
tanto ueracifche fcordandofìi proprij affannijpiangeuano gU altri . 0 l{pnM 
fenj^ B^ma,Q tempo inutilmente fj>efo,o uita male, em piegata in noi,o tra- 
fcuragine,ch€ fempre ne Ha penfieratai i buoni al prcfente fon tanto fen%a co 
re, ^giudicio,&gli animi fono tanto firmi nel male,clje Jcordandofi di ejfer 
huomini tornan peggio che fiere faluatitfje, io mi prendo affano per darti U 
morte, & tu muori, per lafciarmi la uita,iH piagni per utdcrme ridere , & 
io rido per uederti piagnere,io procuro,che non ti lieui,et tu ti affatichi, per 
eh* io non cada. Finalmente noi Ùudiamo a rouinarci ftnx^ frutto alcuno , ^ 
fen-:^ cauare >nlita,ne ci veggiamo contenti, finche non fiamo rouinati afiu 
io, giuroti la mia fidc,o fignora Lauinia , che fe fi'fie in mia mano il rimedio 
del tuo male,ficotne il tuo dolore ^iÀ nelcor mio,ihe io non farei tanto di mé» 
la uoglia per lo tuo affanno,ne tu tanta afflìtta per trouarti priuadel tuo fM 
ritOymail mio cuore finte il tuo dolore, ^ non ho foria di rimediar uL 

L'IMPERATORE MARCO AVRELIO SEGVE LA SV A 
lcttera,& perfuade alle donne vcdouc,chc fi conlbrmino al cuore de i Dei, 
& mcdclìmanience le da conflglio^cbe lìano huneìle. Cap. X L L 

DOTO l che il rimedio del tuo male,et il mio de fio non può bauere cf 
fctto,noeffendo poffibile,chenoi refufcitiamo i morti,ne che parliamo 
co qlli,parmi che in qiio cafo,tu,et io dobiamo metter qHo i mano de i Dch> 
Àjualisano meglio diuidere le lor grafie che noi fa p piamo eleggerle.O Signo- 
ra Lauinia pregoti Hrettamente^i^ come amico ti auifo,ti configlio co uerità 
^ con tutto l core,ti dimando con ifiantia,che ticotenti di quanto hanno fot 
to ì Dei ti co formi alla yolontà de i Oei,no vagli più di quaio uogtiono i Ott* 
perche cffi fono faui,^ nelfuojapere non prendono errore , hauendo affaU 
tato tuo marito,cofi difubito con la morte,^ allongato te tanto tempo con U 
yita.Effendo i Dei come fono in fatto, tanto fam,et poteti,che vorrà efferear 
dito a fa rfi giudice de i fuoi profondi giudicijf l Dei fanno molto bene, chi gli 
ferue,ó' chi gC offende chi gli cerca,chigli abhorrifie,chigli parla, et chi gli 
beflcmmia.chifono verfo dilorogratiy^ ingrati,^ dicoti di più, che i D^ 
molte volte piùfifcruono di coloro chefiano rinchiufi nelle fepolture,cl>edi 
qUiftquali namfiiiedo oratione per i tipij di B^ma, Toichefii ardita éfwt 
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ttmto con j behdoucrefìi conftderare come i Dei ti hanno Ufcìato fìglìuolì;con 
i^koltù puoi con folareyChanno lalciato mche']^eyConlequali puoi pajfare U 
tua pouertàyti Ujaarono amiti^iquaUtifsucino fuuore, ti iafciarono parenti^ 
ìcon i tfuali poffi honorarti^ti hfciarono buona fama y€on Uquale ti puoi ripu* 
tare degna di conuerfart tra le h^nefle matroncyti lafciarono falute coniaqus 
te tu uìuifinalnjete dico the i Dei priuano di pocacofa^ rijpeuo à quello , cì)e 
et lafc'tano ^dobbiamo portarci cotigChuomim in una foggia,^ ad un'altra co 
i Dei, perche bifcgna tal uoltafar fronte àgli huomini per humiliarlit ma uer 
fot Dei t fa bifognodi andare col petto p€rierra,per farli benigni fe non ci in^ IJ^^ì me- 
ganna C oracolo d ^ polloni Dei a/fai meglio fi placano,cd l'humiltàjde cibigli ^^^^^^ 
adorano confontuofifurifictjjche fegli cff'erifcono,poiche tu ftgnora Lauìnia ^lui^Au^ 
fei uedoua;^ donna prudentCyprega i Dei che guardino tuoi figliuoli da peri'» che con ùl 
€oli che ti conferuinola buona fama^che non ti priuino de amicij cl)€ nomi di^ ciiHcij, 
fperdano le facultàyche tiionfi ruino la falute della tua perfonayC!^ [opra tutto 
che ti mantenghino nella ftta gratta^ perche in quefia maniera non potrai tan- 
to guadagnare^ 0 perdere à tua uita-,quanto i Dei ti poffono dare 0 legare in 
un bora: fe una dowta uedoua [^peffc quanto poco effaguadagna cogli huomi 
quanto perde con i Dei-t non hauendo paiicntia nelle auerfitài perche la 
molta impatientia molte uoltc prouoca i Deiafdegno. Vediamo per efperien- 
tia ne i corpi humani , i he alcune m fermi tà non fi fanno con alcune parole, 
che ci fiano dette ^ma fi bene con herbe che fi amo foprapoHe alla parte offtfa^ 
^ aukne il contrario di alcune infirmila , U quai non fifanano con herbe , le 
quai ui fiano foprapofie,mafi bene con par ole, che fiano dette^la mia intentiO'' 
ne di allegare quefìa campar ottone, è auioche fappiano i cuori affiitti,che fo^. > 
no diuertuii un mar di lacrime, come alcunamlta fi confolano più con un bene 
ficiofatt9 alia perfona , che con miUe parole , che gli fiano dette all'orecchia-, 
ijr un altra uolca fcntirà maggior allcgreo^ un cuore afflitto d'una fola parò 
la dettagli da unamicOy che di tutti iferi*itij del modo, che gli fiano fatto. Tri^ 
fio me che cefi in uno,come in L'altro ft mogran mancamtnio , penhe con fide- 
randola tua grande:^ , ^ U mia picciole'XT^ > nii ueggo inhabile a confo^ 
larti,^ non hofacoUa di prouedere ài tuoi danm,ma nondimeno fento gran» 
Sfimo affanno, fe l'affanno altrui fi mette a conto di confolare un afflitto j ne 
Meglio pagare con carca^cìr inchiojiro quello qÌh poffo pagare con la mia per 
pìna,peràfe l^huomOiUquaie con fola folamente con parole^potcndo rimediar- L'hnomo 
uieon opere dimoslra d'ejfir flato amico finto neliempo paffato , cir perciò, ^^^^^^^ 
che debbe efler tenuto per poco fedele per l'auemre. 7!{on farò io teca figf.ora ^^^-^ 
Lauinia quelioche ufano di fare i Bimani uerfo le uedoue di ^ma , ctoè che con paro- 
morendo il marito,tutti uanno à uifitarcla uedoua ; tutti fcriuono alla uedo- \c , & non 
ua, tutti fi offeri/cono alla uedoua,tutti confolano la uedoua, tutti piangono con opere 
con la uedoua, ma pafiatipochigiorniffe Umifera uedoua ha bifoguo diaU 
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prima ne iColifet,& net Teatrihhegioua alle donne uedoue lo andaremaU 

^ in punto nel principio della fua vedoue'j^x.'hfe poi vogliono garregiar di bel 

tà con le Bimane maritatehhe gióua alle vedane che tengano alquanti gior-- 

ni le porte chiufefe poi la fua cafa è più fi-equcntata , che qlU delle altre ì che 

gioua alle done vedoue il vederle piagnere dolor ofamete i lor ntariti.et poi ue 

derle ridere f lofoLrj^o, Finalmente dico, che non gioua alla donna moUrare 

gra dobre.per la morte del marito^feejja di fecreto sha già preparato vnaU 

tro mar Ito yf che la uedoua vìrtuofa,& honefla toflo fi fa conojcere a qual ca- 

mino che efies apiglia. f^ogliooSig. Lauinia, narrarti vnacofa, cheauenne 

in I{pma,acctò no pcnfi eh' io par li padulatione. Fu anticamente in [{pmauna FuIuiaR» 

generofa dona B^omana^nomata Fuluiaywoglie del nobil Marco Marcello. 

ji mina che 

uenneychequefìa nobil matrona hauedofepelitofuo marito nel capo Mar'tio, Ì°\''' 
tOaplograndeaffannOychefenepre ^apeU Z^'^cì 

Uyftiir accio la vejtay& cadde a terra p l'eslremo dolore quatunque fuffe fofle Tuo mari- 
tata p le braccia da due Senatori.et pche non fi affliggejje tanto dolorofamete, 
eneo Flauto Cenforino le dijfejafciate le mani di Fulitia, fche e/fa vuole mo 
ftrarem vn giorno tutto l dolore della fuaviduitlp nohauereà dimoflrarfi 
f altro tepo vedoua. l{agionado per ueritàyio nofofe coflui hauea parlato co 
i'oracoloyo pure segli era indouinoyma veggo di certOyche egli dijfe il nero in 
tgmfua parola.Ma nodimeno e/fendo Hata quefla Fuluia moglie di co fi cccel 
lete l{o.non uoretychc le fuffe auenutoun cafo tanto fgratiato, et fu quefloyche 
M ql t epo qdofiardeuano le offa di MarceUofuo marito mortOyCffafiaua a c6 
trattare é pigliare un'altro maritOy& che più importa effa diede Umano di 
perpetuo accafamcmo co fide romana ad un Senatore nomato Braccio. Quefio 

tafofutatofo^^i^oyetfigiujiametedatatihuominiuitupcratoychediedegrade 
affanno alle done pfentiy& diede occafioneychc no fi credefse punto a ddneue 
dotte.hlp dico qlìo Sig.Lauiniayperch'io pefiychetu debbi fare ilmedefimoyet 
giurott per lamia fedeycìje il mio cuore nofofpetta pitto di qucfloyne fi couiene 
alUuttorità di cofi eccellete B^.che fi faccia di lei qUo giudicio,perche tu /ò- 
lanehauerejìila colpay ^ iofolo nefentirei l'afanno.Ti confòrto,a mantene- 
re l lyoneHàychefi ricerca in matrona l{pmanay&che Htj ritiratay come fi co 
mene ad unagenerofa vedouay&fe ti affliggerà la falute de i morti confola- 
ti conia buona riputatiotteyche tengono dite i uiui.'^on uoglio perhora fien- 
dermi piualongoafcriuertiyfenon che procuri y che la tuafamafia tale ap- 
prego i prefemiyche ne parlino ancoragli afìentiyaccioche tu metti il freno aU , . 
la lingua de rei huomint, perche tacciono, & chedifjperonia gli huomini da d] ZtTi 
bene parltnoyperche la uedouadicattiua fama douerebbeefier poflauiuanel fama do- 
lafepoltura. Di quànon hoal prefenteychefcriuertiyperchegli èin perico- udrebbe 
io il fidare in mani d'altrui lettere di cofe importanti , & anco me ne riman- ^^'^''P^j^* 
to.pcrcheilcortuoalprefcntenonhdiiponoadudirnuoue. Gliècofa r^ ftpokurÌ 
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^ìoneuolei the ìu/appi,amt mi tuoi paretiM amici hahbiamo portato per tt 
mi Senatv , ^ hahbiamo ottenuto , tht l\ffido ilqude haueua tuo marito in 
Cofiatinopoliyfia trasferito in tuoi figHuoli. Tieni ^ran conto di quello^ che ti 
hanno dato^ma farai maggior (lima di quato s'è detto in fenato a tua gloria^ 
€Ìoè che quantunque Claudino non fufje flato amico di l{pma,que fi ufficio pi^ 
ragioneuoimetefi douerera dare a te/blamente per la ttui buona fama, la mia 
FauHina ti falutA,i^ dicotiyche non mai l'ho ueduta piangere tanto dirotta^ 
nente^come ha pianto per la tua disdetta, perche ejja comprcndeua , quant$ 
tragrande latuadisàettay^ uide^che il mio affanno non erapiccioio^Timan 
1Ì0 quattrotniliafefiertij in dcnari^penfandomi che ne babbi bi fogno, fi per le 
tue neceffttàyCome per pagare i tuoi debitiypche fono più le dimade^che fi fan^^ 
no alle uedoue t{o,eìr leiiti,cheglifono mcffeyche tarobba,la quale il maritò 
lelafiia^l Dei^che diedero ripofoà Claudino tno maritoycot^tirto, di dare con 
folatione ate Lamniafuamoglie^Marcodelmete Celio ti firiue difua mano. 

COME I PRJENCIPI ET GRAN SIGNORI DEBO N O PREZ 
7.2XC meno le cole del mondo , perche Hnoimencc ogni cola, che lì vede nel 
mondo c vnmauifcllo inganno. Cap. XLII, 

i^dc"dil 13 ^^^one,^rifiotel€,EmpedocleyDemocrito,Seleuco, Dio doro, Talete,et 
uerfi hlo^ J- Metrodoro contenderono affai tra loro circa il difcriuere il modojet k 
fola, cu ca Jue Origini^ ^ proprieta,talche ciafcuno,per mantenere la fua opinione yft fe^ 
il deferì- ^cro maggiore guerra tra loro con le penne, che non fi fanno i nimici con la /5- 
uereil ma cia,Tttagpra diceua ct?e quefloyH quale noi chiamamo mondo, è yna eofa , ^ 
queUo , che chiamiamo miuerfo è rn altra. Valete filofofo diceua , che ni ent 
vnftl wondOiO' per contrario, Metrodoro aflrotogo affermaua , che ni eran9 
infiniti mondi. Diogene dice ua,che il modo erainfinito, Seleuco diceua , che ii 
^ mondo era finito, A rifl. tiene ^che il mondo fia eterno ,ma Tlatonc diffe, che il 
mondo haueua hauuto principio,ma che non haucrebbe fine . Epicuro diceua^ 
che il mondo era tondo, C9me 'pna balla. Empedocle diceua , che non era come 
yna ballayma in forma ouale, Chilone filofofo dìfi>utò nel monte Olimpo, affer 
Openio- ^^ào,che il mondo era come gli huomini,cioh c haueua animaìnteUettiua, et 
ne di So- fenfttiua.Socrate diffe nella accademia , ^ firiffe nella fua dottrina^chepaf" 
crace cir- fati anni trentafeitmUia,tornerebbono tutte le cofe ,eome fu ffeno fiate , cioè 
^ 1* che egli fleffonafcerebbcfa) ebbe nodrito ; ^ leggerebbe in ^thene^^ Dio^ 
«ondo ^ "'^^ tornerebbe a tiranigiare in Saragoja» Giulio C efare s' in fignor irebbe dd 
to flato i\pmanij,Anibal€C(nqutfiercbhe [Italia^ Scipione combatterebbe 
contra Carta^inefi,Aleffandro con Dario,& cofi tutte le cofe vn tratto paf-^ 
fate ritornercbbono ogmtrentafeimillia anni. Gli antichi filofofi confumoro^ 
no molti anni in qucjie,(ir altre fintili uane quefìtoni,^ jpeculationi,& fcrif 
fero cerca di qucfiolibro innumer abili ,trauagliarono igiuditij dimoltiy^efe 
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folongo tempOipeUegrìnarono per molti regni foffer fero molte fatiche» etfi^ 
nalmente feri/fero pochi (ftme verità & affai ffme ignorantiei & fiilfità ci U ' 
fciarono, perche la maggior di quanto conobbero Jm la minor di quato no fep 
pero. Quando io prcfi la penna in mano,per fcriuere le uanità di quejlo mon 
do non fu mia intentionedi prendere, ne dt trattare di queHo mondo materia 
Uiilquale confiHede i quattro elementi,cioh di terra, che è fredda , ^ feca, 
di acqua,che è humida,^ fredéa^di aria,che è caldo, ^ humido, & difuo-^ 
coycbe è caldo,& fecco,percioche confiderando il mondo a qHo modo no bah 
hiamo ragione di lamentar fi di lui; ma fvlamente potiamo yiuere in quello. 
Quando il Creatore del mondo uenne nel mondo,et che egli riprendeua il mo 
do no già debbiamo credere ^ che gli riprende ffe l'acqua: perche fermò il fuù 
torfo nell'aria, perche ceffaffe di fuentar nel mare ne laterra,che tremò nella 
jua morte, ne la luce, Lhe cefjò d'illuminare il modo,ne le pietre, che fi volfi 
ro r opere, ne i pef cicche fi lafciarono pigliare,nc gli alberi, eh' fi lafciarono fec 
care,nefepolchri che fi lafciarono apr ire:perche la creatura conobbe nel fuo 
treato l'Onipotete,et il Creator trouò nella fua creatura la debita obedi^tia • 
Molte volte ydiamo dire da molte per fonerò triflo modo,o mifero modo^o mS 
do mganeuole,omodo infìMe:talche uo mai ccjjiamo di lamciarci di luiyfjr 
effonófamaifined'-pfarecotra d'noi inganL 0 quato fono bora nel mondo i 
^uali bechefilamecano:di lui,tuttauian6 sano dire,qual fìa nel mondo, del 
^uale fi lametano: perciò ègiufia cofa che fappiamo qual fìa quello modo,di 
che cofa fìa queHo m6do,doue Ha quefio m6do;di che materia fi copone que-^ 
ilo modo,et chi è il fignore di qHo modo,poiche tutte le cofe^ lequai uediam^ 
i lui, fono trifle,tutt€ fono injl abili ytutte fono mifere, tutte fono inganeuoles 
tutte fono maluaggie:ilche fi può int edere di queflo modo materiale ^p che nel 
fuoco,neU'ariayrt€Wacqita,nelU terra,nella luce, ne i pianeti^nelle pietre, ^ 
negli alberi no è frifle:^^^ ,«f miferia,ne maluagità ne ingano. Il modo , nel 
quale nafciarno,etyiuiamOyet moriamo,è molto differete da quel mondo^/iel 
quale noi ci lametiamo,da quello catrami quale cobattiamo,del modo,nel qua 
le noi ci raccogliamo,del modo nel quale utuamo co fnjpetto,ilquale no ci laf- 
eia ripo fare pur vn bora. Nora dichiaradolamiaintcntione quefio triflo J?'^ ^'^^ 
do altro no è,fe no una trifla ulta de' modani, doue la terra è Cauaritia,il fuo * 
co è il de/io, l'acqua l'inconHàtia, Ilaria la pa^j^ayle pietre la fuperbiaà bo 
ni ilcoteto.git altri alberi fono ipefieriàl mare sfondo è ilcore\et fìnalmen 
te dico, che il Sole di qHo modo è la ffperità,et la i una fignifica il corinuo^ 
mutamento, il Vrencipe di queHo cattiuo modo è il demonio , delquale dice 
Cbridoyll Trecipe di (fueHo modo farà cacciato fwrayet quefio difje il I{ed^ il éem<^ 
tore del modo imedcdo p modo i moiani^et le loro mondane uite , pche effi ef moé orin 
»edo ferui del peccato, dinetefjità baueano daeffere vafallideldiauoloyl'aua^^^?^ ^' 
t'uiajiafupbia,l'inuidia,la bejiemia,le delitiefi piaceri,laluffuria, la pigri^ ^^"^ "^"^"^ 
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tìak golaja traila maluagìtàfla vanitì,& la pa^T^ìa, quelle cofe fonò quel 
tn6doyCotral quale cob aitiamo yfin che ci dura la uita doue i buoni fono Vreci 
pi de i vitijyet i uictjfono fignori de uiciofi. Facciamo coparatione delle angu^ 
ftie,chefoÌiemamo con gli eletneti^a quelle che [offeriamo coni uitiji ettrout 
remOfCome è picciolo il pericoloyche corriamo per mare, et per terra rijpetto 
a quelloycbe ci nafce dalla nofira vita federata , per uetura portano maggior 
perìcolo colorOjche cadono dall'alto monte della [uperbia, che chi cadono di 
ynalta torreiper nentura porta maggior pericolo chi è perfeguitato da inui 
dia,che chi ha rotto il capo di una fajjata^per ucntura no partanogli huomi" 
ni maggior pericolo trouandofi tra i vitij,& le delitiCiibe tra gli animali brut 
ih& feroci^ per ventura non portano maggior pencolo coloro, chefi lafciano 
abbrufcìarp nel fuoco dtWauaritia, che quelli y che habitano uicino al monte 
Etnaì finalmente dico che portano maggior pericolo ; coloro clje fi cibano di 
II mondo alti pefieriyche quelli che pojjfggono airi alberiyìquali fiano cobattuti.Que 
^ ^^^^ ^ì^o ^ mondo noflro crudele nimico, quefìo è il noflro fallace amico, 

mTw ^ qlloyche $ cpre da faiica,qfìo ì il modoythe s epre ci lieua il ripofo, qfi* 

è il modoyche ci priuadelncjlro teforoyqHo è ilmodoyche fi fa temere da i buo 
niyquefl'è il modo amato dai trifli^qH'è d modo difjlpatore degli altrui beni» 
^ molto fcarfo defuoi,qH'è ilmtdoyche macina tutti i uitij , et il carnefice di 
tutte le uirtùyqsVè il modo,che trattiene ifuoi co ingani , etquefìo traheafe 
co delitiegli eÙraniyque^ìo h il modo, che rubba la fama de i morti et mette a 
ficco la fiimayet la uita de i uiuuFinalmete dico che qucfio triUo modo tiene 
coto co noiyet nìuno ofa chieder coto da lui.O uanità delle uanità, oue ogni co 
fa rede odore di udnita, doue il tutto rende gufìo di vanità, oue pare, che ogni 
cofa fia vamtà:et farebbe poco errorCychcparcffeno uanità, che nò fuffeno co 
effetto uanità.Verche farebbe tanto falfo teHimonio colui che diceffeefferin 
queflom odo cofa alcuna ferma, fana et ueracey come colui,che diceffe effer nel 
cielo, cofa alcuna iflabile,caducayetfàlfa: perche ueggano i Vrtcipi nani qua 
to fono nani le loro fatiche , quatofono uani i lor pen fieri , dimadiamo ad un 
Trecipe uano,in qual modo è riufcito co le uanità di quefio modo , accioche 
fe no credono a qucllo,che fcriue laptia penna,almeno diano fede a quanto 
nano nelle lor perfone.Qucfìe fono le parole di effo Salomone nel lib^deWEc- 
Parole di ^^^fi^fl-^^ Ecàe, figliuolo del i{e Dauidfui F{e in Gierufalc;ct pefaiyet fpofi 
Salame- nel cor mio di fuare et affaggiare tutti i piacer i^et diletti di queHa uita , per 
ne Re del vedere s*io poteffc fatisfhre al mio de fio in qlU,co qualche cofa,cÒ la qualypoi 
la "2""* che Ihaueffe trouata,poteffe tipofar il cor mio: f che i figliuoli di uanità sh^- 
° no pfo quello peffimo ej]ercitio,cheeflendo loro capaci di poche cofe, ne uano 
inuefiigando molte^Verciò uolendo mandare ad effetto quanto il cuor mio de 
fiauayaUargaì i termini del mio regn0y& fabricai gran palaggi, p habitarui^ 
€t molte cafe dajolaTj^o f darmi piacer e, piantai molte uiti^ per hauere Puua 
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pertémpo^^ vènere utmddìcati^feci molti hortUf p^^U'fgg'arWi & ordins 
molti giardini per cenar ui,incalmai diuerfi alberi per ntàgiar di uarij frutti^ 
eJr piantai uarij alberiypche mi face/fero ombra; cauai da afte montagne moU 
ti condotti di acque, f adacquare gli orti infieme con quefìofeci gran pe^ 

fchiere p teneruipefciifcci nelle pianure gran hurchii piantai gran bofchi y f 
crearmi animali di andare alla caccia.VoJJedei molte migliaia di pecore, beh" 
hi large campagne di uaccìye, &gran numero di fcbìauip lauoraregli horti, 
comperai molte [chiaue,perferuitio di cafa mia,hebbi cantori, che cantaffeno 
al mio colpetto, & mufici, che fona/fero auanti a me, feci cercare dóne di uìlla 
le quai cantajjene,& balatrici,che baUaffino.T ami furono i tefori,che amaf. 
fai in cafa mia^che tanto poco era filmato l'argento in cafamìa , quanto è ri^ 
putato altroite il fango. Finalmente, dico che i mìei occhi non deftarono di ue^ 
dereco fa alcunaylaquale non Hedeffeno,ne le mie orecchie bramarono di udi^ 
re Cofa alcuna, laquale non udif]eno,ne le mie mani , deftarono di toccare co fa 
alcuna,la quale non toccafieno,ne le mie nari deftarono di odorare alcuna co- 
fa,che non l'odoraffeno,ne i defiderij del cuor mio bramarono di ottener ulcU" 
na cafa.la qual non otteneffcno.Voi chebbi ueduto qfìo , toccato , (jr prouato 
tutte qjle cofe.uidi come il tutto era uanità di uanìtà, & una leggiere-:^ di Ltrichez 
^gg^^e^.Et qHoragionò il fauio Salomone cercale cofedelmondoyìl quale à\ Sa- 
hauea ejperimentato nella perfona quanto diffe con parole . Se diamo fede à l'^»"onc. 
cefi alta dotrina,come debbiamo dare ragioneuolmete,non fa qual cofa di più 
poffa dire la mia pena di quefìo cajo, poi che egli battendo prouato,pofteduto, 
&guHato tutte lefopradette,trouò come ogni cofa,laquale procuriamo , ^ 
poffediamoyè uanità.O Vrcnctpi&granftgnoriio ui pregOy^ perle utfcere 
di Giefu ChriHoyche con molta confi deratione entriate in qfìo profondo pela- 
goypoi che ogni ripofo è un trauaglio, che guida tutti in trauagliOyperche tut- ^ 
ti coloro che camineranno alloro uiaggio,quandoypenferanno di effer più fé- ^""^''"^ ^ 
curi fi troueranno perduti a mez^ol camino. ì^iuno fi difcorda dal modo cer- fol tra w 
ta'l -fiittere in cafa fua: perche egli dì cr notte tiene la porta aperta a tutti i lio. 
mondaniyfacendo loro Cintrata larj^a,^ fecura , ma tritìi noi fe ni entriamo, 
^ />^^w auenturati faremo, fe fi caricheremo de ifuoi uitij, & fi preualere- 
mo delle fsie deUtie\perche poi cìje fiamo implauditi in queUi,cifegue difubi^ 
to il pentimento di efferuicntìati:pche nontrouiamo alcuna ufcita fecura yfe 
prima no fcaldiamo bene lo Uan'^a. lo non fo come i mondani non fi trouino o- 
gnimometoingannatiypoi che mirando la fuperficie del mondo , ^gli occin 
Cornano profondamente di cuore;ma fe effì noUffeno cófiderare tanto profn 
dan,ite/i come fono leggieri nel mirare le cofe humane, trouerebbono p prò- 
ua, come il mondo no mai abbonda di profpsritd, che egli no minacci con le ad" 
uerfità'ydi maniera che fottolmaggior numero del Dado,che h il fei, flailmi^ 
nor che è CaffoAo darci p cofigUo a i Precipi^eigra fignori,che no credelfeno 
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mondo ,H> cVffue diUt'te ; & che mclto nitro credcffero a femedf/ìmt » ne 
4 /■ loro vani ptriftcri ; perche gli buom: ni (peffe uoUe penfandoihe dopò moU 
ti trauagli hauerannotopiofi tefori:& (he fi feeder anno de i pajjati trauagff^ 
UmnWni feni^ ihe cofMulcMva gli dia nog^lìayne che gli fia centrar ta. Oifuantoè ua^ 
^Imódo, (al penfiero,& guanto ejfo rie fce al rÌMeìfcin : per ih e la qualità del rtotj* 
doètpmotnHa , ihefeft lafdaripofareilprimn fomio, cofniotaltri come i 
beni chabbiamoacquiéatOyquando pniuienela mattina^ & anco tal uoltain 
diadunhorayci defla con nuouo penfierot;^ procura di darci unnuoko d.m* 
nOiper li beni chabbuanogoduto» 

LAVTTORE SEGVE IL SVO INTENTO , ET PARLA 
molco profondameli ce circa gli inganni dei mondo. Cip . X L I II. 

TJ^^ lAT^O imperatore differn giorno al fuo maeflro.cbeera Via 
tarco quelgra filojofocdimmi o maejiro per qual caufaft trouano pià 
nel moao fy^^^J„^„^ mattini , che buoni ; perche fi vede^ihe fono anche piùjen'z^ compa^ 
^^tnuf ratiohecoloroyche figliano ivittj , chethifi diano aUeuirlù ^ l{ifpofea quc- 
hJiomini, nadimandaUgran Vlutarcoycheeffendolam>nra natura più irnhinata allé 
che boni. UfciuioyaUapigritiaiChe a caUitade, afiinen'^aglilAiom^^ , che fi sfor* 
^no afegaire la uirtù fono pochi , & quelli fono molti , che rallentino le re- 
diniai utcij.f^oglio che fappi ò Sereni/fimo Trcncipeje non lo fai , che que-- 
(io male procede , perche le genti uanno drieto alle genti , & non fi uede che 
la ragione figlia la ragione . La nofira natura è debole , & mifera , ma tutta 
uia non potiawo negar Ctche per tutti i trauagli non trouiamo rimedio in qlla 
ilche fi uede effer uero;però /e ci affligge U Sole , ci ritiriamo ali ombrale ci 
danoglia H caminare > ui prendiamo rimedio con il caualcare.-feil mare è pe^ 
ricolofoi ui nauichìamo con naui: fe il freddo ci offende , fe n andiamo alfuo^ 
co;fe la fete ci inquieta^fe la cauiamo col beuere;fc i i da noglia la pioggia , d 
ritiriamo fottol tettoie tu un luoco è p€Hilen':^,andiamo ad un altro , s'hak- 
hiamoitiimiciiCi preuagliamo de gli amici. Finalmente dico^che non ni è tra- 
uaglio , 0 fatica cantra la quale non fia trouato qualche paffa tempo. Vrefu" 
pofio che qilo fia la Manità,cl}e è in effetto^ bora dimando a tutti i mondam/e 
peruentura hanno trouato qualche rimedio contrade fatiche f e<r trauagli di 
qite^omoidoì s'io non m'infanno^ór fe intendo bene gli andamenti di quejlo 
L'aftutia mondo i rimedtjii quali da il mondo per rifioro dei trauagliyfono maggior tra 
il mòdo. ua^U^chei primi trauagli ; taUhc quelli fono cauterijyi quali non cifannana ^ 
le piaghe > & ci la/ciano arfa la carne . i^uando le infirmiti non fono molto 
greuii & pericolo fe , gli infermipik fi godono di patire unalentafebre clye pi^ 
gUarc firoppii& purgationi per cacciarla,^ oglio dire , che il mondo è tanto 
inganncHole , & doppio , che fempre fa il contrario di tutto queflo , cioè che 
fe dperfuadc a fare una uendetta di una inuidia conceputa^lo fa , acciocU ne 
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ilcèktamo dm mille t& doue penftam^ cacciar da noi un penfierOy ne na)^^ 
noinfimti'ytalLheiiuefiamaladettagiiid.i/tmaginando di condurci perfioìro 
paefe,nei miglior tempo ci fa percuotere nella imbofcata, I Trencipi &gran 
{ignori ne i penfieri,che tengono,nè le parole che dicono, fi riputano ajjai, ma 
poi nelle opere che fanno,^ ne i trattati,che maneggianot fi Ùimano poco: ma 
quefio trifto mondo fa il contrario; perche nelle promejje ^ proferteda lui fat 
te agli h uomini fi dimojirano molto quieto; ma poi nelle compre, &yendiie, 
chcfa,yfa molte caut elle gran [uperbia: perche ragionando in verità , U 
mondo ci uende le fue merci molto carey& noi uendiamo le noflre a lui a cam* 
bio» Ho detto affai dicendo che uendiamo al mondo le noflre cofe a baratto: 
fcheueramente era migliore dir e , che le diamo il bando : perche fono pochi 
quelliiChe piglino fatio del mondo,^ infiniti fono coloro , che gli feruono con Pochi Co 
"pana fparanxa.O Vrencij^i^i^t gran ftgnori io uiauifo,^ pregOtche non ut fi "° che Ter 
date di fede ni diparole,nh dipromeffadiqueflomodo^ancoracheeffo yigìu J^"^^^^*' 
fi di ojjeruare quato ha capitulato con noi,^:^ pofìo che egli al prefente -pt ho c^2rio,sc 
noriyvi accarex^i& vi uifiti.é^ ui proferifca di dare affai^qucHo è foUme Ifaniti fo- 
te perche vuole darui de ifuoi beni a poco a poco: cjr p^i vngiomo in un trac- quei 
to ui ieuerà il tutto: perche gli è antico coflume di queflo mondo di lafciarfi di ^'^^ ^ 
dricto coloro i quali shauea poHo innati» {lual confidan'j^ dobbiamo noi haue y^^^j fp^, 
re del mondo, 0- delle fue dclitie , ^ piaceri , penfando , che un giorno hab raiiia. 
biamo da cffer priuati di quelli^ Et che è più,efio mondo fi porta tantogalan^ 
tamt nte con tutti che negli huomini,i quali abbondano di anni , yjr che ragio ^ 
neuolmente douerebbono mancare de uictj^foffia molto più in quelli, die negli 
altri nel loro foco,acciocl)€ ardano meglio gli fiiccidi quelli. Co fi queHo mal^ 
uagio mondo mette ne i ricchi nuouo defio^Cf nei uecchi genera cruda auari^ 
tia,<cìr quefio fanti tempo,quando non è ptà tempo che jiano auaruGU ègra 
cofa a penfare, ihe fiamo ingannati dal moio:magli i affai maggiore , che noi « 
fiiamo ingannati: per che ptfando noi di effer liberi,effo ci tiene prefi fecreta " 
fficHte: quando pe>ì fiamo di effer f ani,ci tiene in fcrmiiquado penfiamo che ci 
auan ^ molto,ci mancano tutte le co/e necefjaricipenfiamo di tener per molti 
anni la aita fecura, & la morte {la di fecreto imbofcata cotra di noi:pefiamo- 
ditffer riputati fauiy^ ci tengono per pa'^.Tenfiamo di aumentar lefacul 
tà,& fminuimola roùba,^ laco*ifcien7^a,FinalmfntedicOsche p quellauia^ 
conlaquale penfiamo di perpetuare la mta,etla fkrna,perHììeffa perdiamo 
lafùma,<^ la uita:CT quefio ci auiene fcn'^^eraìn^di mai ricupeì arla, O 
mondo immondoyin quanto breue fpacio ne riceui,<^ mandi uia , cotne ne tiri 
ate& fpfC']^; come ci rallegri,^ contriHi,come ci contenti, difconien^ 
ti; come ci el]alta,& hutnilij;come ci riHringi^ allarghi . Finalmente dim 
coche ci tiene tanto impaT^tiy con tuoi beneraggi tanto auelenatiyche Hi*u 
mofecofe n'Iste: noi tenendo in cafa il lairo i andiamo fuori a fkre la in-, 
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tfuìfitìont Gli huomlm, benché fian molto differenti ne i ^efli , /o«o affai pìà 
dìffnmlì negli aperiti, & il mondo il quale per tanti anm da l'ejpcricntìa de 
Gli doni cafi noHrijticne conuenìenti appetiti appatecchiati, per iget/erofi di tutte te 
^^^^^'^^ gemi yciolje comprende yche uno fi a pr(fontuofo,gli procura honori:aco^ 
luiyihe Hcde cffere auaro,procura ricchi : a colui Lhe conofce per golofo, ^ 
tìpprefenta grate umade:(hì è cono/àuto carnale è cibato con multe donecco^ , 
^ 1 ? ' ^ pfgrojlafcia ripofareima finalmente ci fa tutto ejutfioyche hauendo ; 

cip'c nói ^'^^'^ Ihuomo a poco a pccOytiri poi [opra dì quello la rete dei uitij. T^otate . 
Yirtuofo, 0 Trencipigrandiynotate 0 fignorivalcrofiiVnTrencipey quantunque fi "PC" 
la fH» iì- da fignore di tuttofi mondOiha da p€r:fare,(he hfua fignoriancnè di ualore . 
t'^^^^^ „ dcunOjfe effo no è uirluofo:p(hegicua pocOjche uno fia fignoredcgli huomi 
alcuno va ^i^^^i^fi^f^ ^ fi^^^ de i uitij. Molti diionoyche il mondo gli inganna: cìr nitri . 
We. dicono yihe pvffono preualerfi coirai mondo:a i quali potiamo rifpondercyche : 
fc noi It (iìmo re filiere al mondo^quado ci uìene [opra la prima tentatione: ^ 
gii è impofiibiU cìje il modo ojjafe di affalirci:pche dalla noflra poca refifie^ i 
%a nafce il Juo ardire»7^o fo,s*io debba difiimulai^e , o tacere mero s'io dica ; 
^Uo che io debbo dire: poi the qllo tato offlìgge il cor mio pesado , come fento 
più pro:i i mici occhi a piagiiere,che le mie mani habili afcriuerlo. Qucflo è 
•pn trifìu cafoyche ciafcuno fi lafciagouernare dal mondo, come [e non ui fujje 
Dio nel Cielo yne haueffe giurato di effer L hrifliano qua in terra , perche ciò 
che yuvlc il mondo, vogliamoyciòthefcgue il mondo , noifeguiamo, ciò che 
effo degge^noi eteggiamoy &iheèdi maggiore affannoyfe lafciamo di cade-" 
re in qualche mancamento , qt4eflo non ci auene , perche di noHra natura re- . 
La incon ftiamo di commetterlo ^ma perche il mondo non ce lo -puoi comandar e, Glih po » 
ftàtia del co quanto hodetto,riJpetto a quello che uoglio dire ycioè ilmondo ci tiene ta* » 
mondo. ^„ yj^^ poterCyche di bora in bora ci muta il guflo delle cofe di quella Ww, \ 
talché f}oggi cifaabhorire quello che beri ci era grato fa die quefi'anno ciU 
mentano di quella co faldella qualetanno paffato flauano contenti, ci fa dar . 
combiato a quella cofayla quale poioauanti haueuafno eletto, ci fa pigliare 
nuouo odio verfo di quelloyche prima haueuamo per caripimo. Finalmente, 
dicoycheil mondo ci fa abhorrire nella uita quello^che poi ci fa piagnere nella . 
morte, fe ilmondo dcffeachìlo amano cofe perfette ,& fornite non farebbe 
gran cofayfe ci tencffe per qualche tempo al fuo feruitio , via poi che tutte le . 
cofe del mondo fono non come un poffeffo per la uita noflra yma come unim* . 
prefiitOyche sha da ì endere il giorno jeguente io non fo qualfia quel paz^^ . 
che afpetti diti mondo cofa perpetuatpenhe egli da ogni fua cofa con tale con 
ditionc, lhe fiamo tenuti a rendei la, quando effo la dimanda , & non quando . 
piace a noi di renderla.Sarebbeforje pofiibile,che il mondo ci dcffe uita per^- <. 
petua^ Certamente nòyperclìe quando la uita ci pare più dolce, aUlyora difté . 
òito ne affalta la morte*Totrebbe forfè il mondo darà ricche;^ in abbonda . 
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7^ ì Dico di nò ^perche niuna hcbbe mai tante ricchr:^ , che non foffero pià 
quelle i che glimancauano > che quelle delle quali e ffoabbondaua, Totrebbe 
forfè il mondo darci allegre^,che fofje perpetuai Dico di nòiperche cauan^ 
ione igiorni,ne i quali noijiamo firettia piagnere^et IthoreyChefiamoaHret 
tidiffendere in fojpirare , non ci auan's^a vn momento di tempo per ridere . 
.Totrebbe forfè il mondo darci falute perpetuai Certamente nò;peribeglihuo Quanrf» 
mini di lunga uita fentono maggior numero dinfcrmitàtchegli affliggono,che 
non fono gli anni^ne i quali uiuono^Votrebbe fi/rfe il mondo darci ripofo perpe j^^J^'^j, 
tuo J* dicono i pi nhe je fono pochi i giorni , ne i qudi ue^giamo il cielo fen':^ Thora ne 
niiuole } fono meno qui Ile bore nelle quali hahbiamo il cuore feno^ penfieri» affalta U 
!Tgi ihe ucggiamoycome in queflu mijero modononfi truoua falute perpetua^ n^ort^* 
ne rÌLcbc]^ perpetuAyne allegn^ja pirpetua^ne uita perpetua , uorrei fa- 
pere qual cofa i mondani ricercano dal mondo^fapendo ccme il mondo non pof 
fede cofa alcuna la quale egli pojfa dare , perche finalmente igni cofa^ la quale 
egli ci dÀjè uno impreUido^ ouero a nolo ; cirfea nello non è per guadagno di 
flenari , ma fi bene acquisìo di uitij . 0 figliuoli di uanità,o maliri di leggie- 
.rc':^ajpoi chauete determinato di fcguire, ^ feruire il mondoy non afptiiate 
.dal mondo Je non cofe di modo,perchc effo ha folamente foperbia, inuidia^luf^ 
furia^odioyira, btflt mmia , auaritia, ^ pa^ia, ^ fe gli dimandate fe tiene 
fitto la fua fignoria alcuna cofa uirtui fategli ui rifpondcrà , che non mai ha ue 
duto cotal mercantia nella fua botfga . h{on pcnfiamoyche il mondo ci dia al- 
tre cofeyche di quelle che fono da lui poffedme,^ fe qualche uclta noi uoglia» 
mo cambiare con lui alcuna cofa, beffo con noi ygli è tanto fot t ile nel uendere, 
fjir tanto curio foynel comprare, che uuole a mifura colma, & quello che ci dà 
è difcarfo pefo,& picciola mifura , 

VNA LETTERA LA QVALE SCRISSE MARCO AVRELIO 
ad un Tuo amico, chiamato Tort]uato,nella quale lo con(bU del bando, & che pa 
tiua , ma non narra per qual caufa era ilaro bandito . Qnella lettera è molto 
notabile^per conofcer la vanità del mondo. Cap. X L 1 1 1 L 

i^C 0 Aurelio Imperatore B^pmanocollegayConfuo fratello neU 
C Imperio a te Torquato uicino della Città di Gaietta, il quale fei pa- 
tricio l{omano,horatitroui bandito,iZjr habitiin l\cdidcfiajalute , yipofodel 
la tua pcrfona,c^ for3^ per refifloe alla inimica fortuna. Trouandomi già fa 
HO pacati poco pià di tre mcfi nel te pio delle yeìgini k^eslaliymi diedero una 
lettera,la quale era di tanta afflittione, che ne i miei occhi poterono fornire di 
leggcrla,ne poi mi fono trottato dìfpoflo dianimo a poterti rifpondere , perche 
fe non potiamo rimediare ai cafi sfortunati de i noHri amici;almcno jiamo te- 
nuti di piagnere de i lor danni . La tua pena mi dà tanto affanno, CìT // tuo do^ 
iore tanto mi affìigge»cbefe i Dei hauejfcro dfito /acuità a gjt huomini di par* 
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tire tra gUamicìi loro affarmi, fi come hanno coceffo a ricchi dì partire le lorp 

ricchtz^'Ke.io ti giuro per i Dei^che fi come io fono il pià fretto amico , che tm 
habbitcofi pigliereifopra di me la maggior parte delle tue fatiche . tofo mot- 
to hene,& lofento nel core, fi come huomo, che t ho neduto per ejperie.ta quan 
to fia differcte [albero dall'ombra, dall' ofjo alla midolla , dcUoro alla fcoria » 
Ibeni&i dalfognoallauerità^dardireitrauaglidiperfonaalienayapreuargU nella 
mali , fo- propria perjona . Tuttauia confolati ò mio Torquato , perche douefòno iueri 
amiciti bem,et mali fono tra loro communi . Mi pongo fpefo a penfare tra me 
cómTn*i « ^^If^ P^^ T*^^ ^'^^f^ ' immortali habbmo dato agli huom 'mi trauagli^efii 
comun ^ ^^^^ fla,come la uita nosirajia in mane loro, et ne trouo altra ragion 
ne^per la quale gli huomini debbano toleraregli infortunijje non cIh trouan^ 
Ncfla tri doft in qllhconofciamo quai ci fiano ueri amici,7^ella battaglia fi conofccthuù 
bolatio- ffio ualurofoynellafortuna di mare il nocchiero , nella fornace fi conojce (oro , 
^ V*" et nell a tribulatione fi cono fce l'amico, per che il mio amico amico no f»tis fa al 
fiofce Ta- ^^y.^^ facendomi ridere,ma i tenuto micìyor di piagner meco le mie difgra 
tie. lo haueua intefo quà,& poi l'ho intefo per la tua lettera,come tufei bark- 
Sto di Pyoma dal Senato, il quale ti ha confifcate i beni,ta onde per lagraurnu 
nenconia.chc nhai prefo.Jiai infermo nel letto. Della qual cofa mi marauigiia^ 
non già percìye tu fei infermo , ma come poffa effer nero, che tu uiui, perche 
ragiiinando teco in uerit acquando il core fi trouaeflremamente appaffionato^ 
tofiofuolefeguireconfumamento del corpo, yeggobene, come hai r apone 
di rifcnt 'irti di tanto danno^uedendoii bandito di typma,uedendoti priuo della 
tua robba , uederti fuori della tua patria , uedendoti fenici tuoi parenti , ma 
nondimeno quefla tua triHe-^^^^a^non deue efier tanto efiremata , the ponga in 
pericolo , la tua.uita , perche colui folameme può abhorr 'tre la uita , il quale 
saricorda di non hauere feruìto a i Dei , ne giouato a gli huomini . Se i nego^ 
tij dell' Imperio non mi occupaffero,ft la maefià deW imperio non mifturbaf- 
f€,io uorrei in fatto a confolarti,& alilma uederifli per proua,comc nel prò 
fondo del mio cuore femo la tua difgratia. Perciò fe mi tieni per yero amico,tu 
dei credere di me in quefio cafo quello , ch'io crederei di te,cioe, theefftndomi 
tu il maggiore amico , che hauejfe in t{pma , coft quefto è maggiore affanno , 
(habbta fenttto a mia uita . Dimmi o amico Torquato , qual cofa ti affligge 
làyla quale io non pianga quà^ potrebbe efiere , che tu ridi qualche uolia, ma 
quafempre piango, potrebbe effe re, che tu qualche uolta ti confolafft ,mah 
Siofemprt di mala uoglia, potrebbe effere , che tu qualche uolta aiUggcrifii 
la tua pena,ma io fio jemprefojpirando , potrebbe effere , che tu qualche Mul- 
ta ti liberagli dalia trifle:^ , ma io non poffo amettere alcuna confolatmte » 
potrebbe ejjere ck tu rmediaffi al tuo male conia longa uita ,maio non tro 
uo altro rimedio al mio affanno , che la presta morte . Finalmente dico , che 
feuto tutto qucll'affoimo^che tu finti là, &fento affai pÌH,come amico,quell9 
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che debbo Jhaìre ^fuàytalche della tua pena^ ^ della mìa s*h fatta una crudei 
penala quote tormenta ficraniete la miadolorofa vita. lo defidero grandemc 
U di uenire a vi filarti^ per porgerti aiuto a portare queflo carko , ma non po^ 
tendo venire in perfona;ti mando qucfta lettera,oue trouerai alcune parole di 
tonfolatione,ejjendoti manifcjìo come i veri amidtciye non pojjono fare quello 
che deuonoyfanno almeno quanto poffono. Se non m'inganna la memoriotfono 
già paffatianni trentadue,cbe ciconofcianìo in R^ma^dal qualtempo in qua, 
ìafurtma ha fatto fopra di noigra mutamentiy ne iquali anni no mai tho ve^ 
dutocontemo vn giorno , perche fe eri di mala voglia , ninna coja ti contenta^ 
ua CoM'tmOyComehuon^fche di tutto fi fafiidiua» Setri lieta, ogni cofa tipare^ 
ma pocoyfi come huomo immerfo nelle dditit.EjJendo quello la verità,come è, 
m-uero^che ne i trauagli {ìaui<iijjagiat0i ^ nelle pro^erir-à andaui mal cote 
tOitalche di niuna cofa pigliauagufto,onde auteneyO Torquato mio,che da nuo 
no Hai dijperatotcome fe pur bora uefiefìi M mondo,H ai goduto trentadue an^ 
mie projperitÀ di R^a,^ ti lamenùyche lafortuna ti s'è moflrata cetraria 
folamete tre mefi^O Torquato 0 I<frfuato twfnitUyComeglihuomini/aHÌyVe Gli huo» 
i qualiregnala prudeiia temono più di due giorni fUci di quefìauitaychedu mini faid 
gemo di fortuna molto nimica. 0 quanti ho ceduto itfcire dtUa projjfcritày con * 
car'uo d'altruiy(jr con proprtj uictj. talché la gloria vonoy^ ù caduca profpe glomif^ 
ritàUdurò pocOymal'affattrto di quelli €Ìye perderonOyCt le inimicitie che fi pre ud che 
fero gli durarono longo teutpo . ^uicne ti a ntrario agli huomini trilfulati , dogento 
i quali efcono delle tt ibhlationi fogliati de vicvf , Circondati di uirtìi , inimici ^orru- 
del male ygclcfi del bene y amici di imti, i nimicidiniunOi contai delfuoha- "n^^^'^j 
uere^non bramofi altrui ; finalmente fono fcampati fecuri dalla fortuna Wtf- 
ritima,^ ufcirono biella fornace puro crafen':^ jcoria^Che vuoi più che io ù 
dica:fe non che i veniurati fono vinti nella pace , &gli sfortunati fono vitto^ 
riofi nella guerra, i^na delle fententie dette da gli antichi , U quale ha meglio 
fatisfatto al mio dcftOyè quella che diffe il diuitw Vlatoneycioèy die non meno 
hanno bifogno di buono configlio coloro , che fono nella cima delle profperità , 
che Ijabbiano bifogno di aiuto quelli che ci trouano precipitati nel profiìnde 
delle miferieypertht non meno fi fiancano gli huomini , che fempre caminanB 
per lo piano , che coloro , li quali entrano in un porto malagcuùe , & afifro : 
Quanto ho rauolto della tua lettera y pormi che quando tu jperaui dihauert 
maggior ripofoyti èfopragiunta la più durafaticoydelche io no debbo maraui 
gliarmi , nè tu dei fcandali^te/ie , perche quanto uediamo per cjperien^ 
':^gli alberi fi agghiauiano quando fianno ptr fiorire al tempo dicauare «f-* 
fri dalla fornace , quelli fi rompono , al tempo cije fi fa le chiaue , cadde la fa-- 
brica, nel feguire la uittoriamuorono i Capitani , a uifla di terra perifcono i j^^jjm 
marinari, <^ per queHo uoglio inferire , che quando penfiamo di hauer fot- della 
t9 pace con la fortuna ^effa di nuwo ci mette in quaUlje trauaglio . Ogni fbrtuna. 
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nuottomutamentOyCaufa mono trau aglio nelle perfone^ma quello molte uoltè 
caufa in noi maggior forte'^^a & fermcT^i perche talberonon producetan 
to frutto la doue egli najce, quanto manda fuori nelluoco.doue fi trappianta; 
^ gli odori jono tanto più odoriferi t quanto più fono moli fi coti; voglio dire* 
che gli huomini di alti pen fieri , quanto fono più trauagliati dalla nimica for^ 
tuna.tanto fi moflrano più valorofi , Lhuomo il quale per alcun tempo fera 
huo_ di hauer perfetto ripofoyò che è al tutto pa^^, ò che manca digiudkio ,lc ft 
mini diti imaginaiChe il mondo non gli debba dare alcuno turbamento, ma che debba ve 
ti peniìc- nire tempo,nel quale egli Jiiafen:^timoreyò penfieri, perchela qualità della 
ri quanto nofìra mifera uita<htale^cheogni dìfim innifconogli anni , & crefcono le fa* 
più fono iif^^jg^Q TorquatOyò Torquato ypregoti per gli Dei immortali, ^ afe de dirt 
dSla^ni" ^^^^^ ^' dimandoynafcendo tu nel mondo,creandote nel mondo ^ uiuendo nel 
mica for- mondo, con uerfando nel mondo,effendo figliuolo delmondo & feruendo al mo 
tunatan- doyche fperaui tu hauere dal mondo, fe non c ofe del mondo forfè tufolo uorefìi 
to più fi mangiare la carne fen^a offo?dar la battaglia fen'i^a pericolo andare in ccn 
moftrano mino fenT^ fatica ^ nauicare per mare fen-^a jpauento < Douere^ìi purfapere 
più vaio- ^Qfyjg^i.^ impoflibile,che alcunode mortali poffaviuere nel mondo fenT^a che 
fg/i fappia di effer venuto aguHare le pene del mondo. Il mondo fu fempre 
mondo,&horamedefimdmentehmondo,cofi per l'auenirefaràmondo,& co 
me mondo tratterà i fuoi mondani . Gli huomini faui , i quali pen fatto a i cafì 
fuoi,non fi contentando di uedere o fapere le cofe fuperficialmente,wa profon* 
dano i penfieri in quelle, & dico quefìo^perche fe tu conofcefli te, & la tua de 
hol(7^,fe conofcefli la fortuna, ^ ifuai mutamenti, fr conofcefìigU huomì 
ni, & le fue maluagità,fe conofcefli il mondOy& ifuoi piaceri , ti ritirerefìi a 
gpuernarti con la tua prudentia, per riu farne conhonore , cJr non affettare 
JiiiChe il mondoti defje combiato con infamia. Siamo già uenutiatantapa^ 
r fcruirc ^''')^'^^ uogliamo feruire a i Dei , clje ci crearono , & non cefiiamo dife- 
al mondo g'*ire il mondo, che ci perfeguita, & è pcggio,chefcr.7^ cffer richiedi dal mon 
mena gli doyanxi uedendo fi da lui cacciar e, diciamo di uolerlo amare, Jpontaneamente, 
huomini ^ feruirgli di bando,anchora che fappiamo,come ce loro i quali hanno fertàto 
in rouina ^^^^^ longamente,efcono dalla cafa di quello più crudelmente piangen 
do.hidte uolte mi pongo a penjare uedendo tanta copia di huomini; ihefeguo 
no il mondo,& tuttauia fono co fi mal trattati dal mondo , che je il mondo gli 
defefola']^ , come gli dà trauagli,fe gli confobffe, come gli tr\bola,fe gli te- 
nejfefeco come gli dà bando,fe gli folleuaffe come gli caccia,fe gli folleuaffe co^ . 
megli opprime,&gU caccia,fcgU pcrpetuaffe come gli confuma,io mi imagi 
ro in tal cafo,che i Dei nel ciclo non farebbono adorati , ne fi honorerebbono i 
lor tcmpij in terra^O Torquato amico wio;quello che hora uoglio dire a te, tu 
lo poi ragione uolmente dire à we,«oè , che quando noi difarmati affettiamo i 
€olpi difortuna^quandofen'^ fof^etto (afiiam la uita, quando fcm^ penfie* 
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fh'pìgliamo il forno, quando noi (ciocamentefeguìamo il mondo ^ per qual ca» 
fa/i fidiamo tato delle fue paroleicomefemaiìiòfujfemo iìati fcherniti dalui^ 



Marco AVRi LiQ se evi la sva lettera, et con 

i-at;ioni molto nocabiiijpcrfuaile a lum coloro che viuono nel mudo clic (ì guar- 
i :1 mondo , & Ce tjiiajito ho dctre di fbpra c llato faporofo da leggere , 
tjuello che fcgue c piiì degno de mandare i memoria. Cap. XLV. 

• 

Dimmi ti prego o Toi ijuato qual cofa yorrefti più lofio rdire, qual co fa 
uorrefii più loHo uederc, qual cofa uorre/ii più rofìo fapere al mondo, 
(he fapcrein qual moJo t ha traiiato il mondo fin'ad horai Gli dimandaui ri- 
pofOiè^fglttt daua trtbuUtioni,chiedeui honore,^ egli ci daua infamia,chie 
àeui in rÌLchc^^y^ egli ù daua poueriàtchiedeui allegre^i^, ^ egli ti da- 
ua maninconia,^ cbiedeui di cjjcrcfuo,^ egli ti daua cambiato, chiedeuiU 
kitay^ egli ti daua In morte , er [e quello è il ucro, che egli li babbi trattato 
di quefta maniera,qnal ragione bora ti muoue a ramaricarti, per tornar nella 
cafifnai 0 mondo immondo quanto fii tu lontano dalla giuftitia,^ quanto ha rimondo 
d*qtar lontano da te chi yuoleej]crgi:4jlo, perche tu naturalmente fei amico c amico 
ài noui.à,^ inimicodi uerità,t^na delle lettioni^ cheil mondo leggeafuoi fi- ^' "ouiti 
j^iuoli e qu€fla,che douendo cfier ueraciimondani nonpoffono efjere buomini ^ j"""*' 
ueraci,^ queHo fi uede affai mane fedamente pere/perien'j^aiperchel'buomo . 
il quale molìo fi profondauellccofè del mo do, rende fofpetto di no effer uerace^ La diffìni 
il mondo è un ridutto de tattiui,un carnefice de buoni^una fomma de uitij,un ^ 
tiranno de uirtu unoininàco di pace^uno amico di guerra , un dolce accetto de 
MÌciofi,un fiele de uirtuofi,un dtfenfore di bugie,un'inuetOYe di nouità, un in- 
quietudine d'ignoranti, un martellode huomini maluaggi,un tauoliero degelo 
fi,un forno di concupifccntia,cr finalmente gli è una Caubdi, oue pericolano i 
cuori,^ una Sctlla^doue fi affuogano i pcnfteri.prefup ponendo che qfie fiano 
-4e conditioni del modo^gltè tofa ueriffima, the s alcuno fi lamenta dijiare mal 
contento in qfio mondo^mutcrà egli forfè jl ile ; no certamente; la ragione è 
iq^ia,ebc fc uno piglia combiato dal mondo, ui fono diecemillaleggioni,che bat 
tono allatta porta, ì^onjo qual fiaqneUbuomo prudente , che uoglia uiuere ^.^ 
(on quelle conditicni colmondo,poÌLhcfonv pochijfimi i uitij,ibe godiamo lo ^.^^ «jcijj' 
lui,rifpetio a qufi tormenti,ci)e ci affliggono . Tyon narro qutlio, ihe udiamo, v ita hu- 
tie qucUo che leggiamo ne i libri, ma quello che uc diamo a noUri occhi, che al mana. 
cuni huominini l rejpirare perdono le facultà,aUri intoppando fi in qualche fi 
niflro perdono il credito , altri cadendo , perdono la reputatione , aUuno bat- 
tendo de i piedi , perdanola uita , & che tutti uedendo tutte quefic mifcrie ^ 
tuttauia ciafcimo fi penfa di ejfer libero per priuilegio in tal cofa , nella qua- 
le niuno è Hato priuilegiato . O Torquato mio io ti fo certo di una cofa , che 
j/i buomini da i quali nafciamo, fon di tanta trifla qualità , che il mondo^co l 

Mar.Aur.Var.ter'^a. L j quale 



éftaleuìmamo ècoft fiero animalesche la fortunacon la ^juale ttattiamOyt 
[erpete coft venenatOyche il meglio che ci pojfa rti4fcire,è ch'ejfendo calpcjlra^ 
Ù dafuoi piediyò morduti da ifuoi dentilo graffiati daUe ongieyòattojficatt dal 
fuo veleno.-nondimeno niuno piglia la morteyne abhorrifce la vita . Mi potrai 
dire per uentura,che tu hai veduto alcuno in f^owdji/ quale ha pajfato molto 
largamente la vitajen'ii^a che la fortuna' jgli hahhia monrato alcuno finifiro i 
^ cjNeJlo ti nfpoioyche ad un tale huomo jì dcue più lofio hauer compajpone, 
che inuidia,non lo riputare fcliceymàinfelice,pertÌH il mondo h tanto maluag 
gioycbe a tal tempo li fa la gambaruola,che poi lo precipita co maggior affan 
no. Muoiono afiai piùhuominifaui con infermità de pochi giorni^ cf>egl'bu<H 
nìinifecchiy& deboli con infermità de molti annuVer ffuejia comparatme uù 
gliodiretihe non potendo l'huomofcampare,che no uiua co traMagli,gliè affai 
meglio chegligufii a poco a poco^che lafciarftgli entrare in cafa a fquadre.Qua 
to deuono gL^ immortali Deiabhorrirel'huomoyil quale no fa che cofafiano tr^ 
uagli in qiÌQ mondoyperche colui folo deue temere lafortuna,il qual non fa cht 
cofa fta fjrtuna.Voi che i Dei hanno permefìo et cì)e doueua cadere nella tr '^ 
fortuna^ che tu tifofli trouato nel maggior pericolo , quando tipenfaui di fw 
più ficuroìbi fogna che come ad huomo sfortunato ti diamo quel foccorfòyacciQ 
che tu non perdi la buona fama, poi chai perduto la trijia robba, Dimni ò Tor 
quato per qual caufa ti Imeti.come fe fofli in fermo,perchc gridi come p^i^?;»» 
perche fofpiri come defpcrato, & piagni come un fanciullo^. Tu ufcijli del carni 
no,& ti lamenti dhaucr erratoi Tu nauichi per lo furibondo mare» & ti ma- 
rauigli di effer affalito dalle ondc^/^olefii montare fopr a un alto monte, &ti 
duoli che ti fianchi^ entraci per igra']^T^i,& ti lame ti che fi Hraccia le ueflei 
Tu camini per luochifaffofit& ti lamenti, fe ti intoppi.Venfafìi di tener più fi 
cura la uita ritrouandoti nelluoco più alto della montagnaiVer quanto l)0 del 
to,uoglioinferireycl?€ per lo gran feruitioyil quale facejii al mÒdo,clje i Dei del 
itelo te ne doue fiero guidar donare.Tu uoreUi che la fortuna ti facefje unfaluù 
condutto,effendo comecffa è nimica di tutti; et fai pur che non ti può dare qut 
fio priuilegio la natura,chc è madre di tutti ; 0 Torquato miOy penfitu chela 
fòrtunayche è ingiufìa madrigna dituttiypoffa darci quello, che la naturama 
dre pictofa,non ti può prometterei Gliè impoffibile chel mare fempre ci pro^ 
I icorfi ni mette ficure7^,il cielo ferenità-yhUatey tir il uerno fiori, l^ota ò Torquato 
turali fo- mio caro,ihe tutti i cor fi naturali fono ogni anno foggetti a mutamenti^a onde 
no ogni fj^ffj i modani hano da patire eclip ft, cioè qualche macamento ad ogni ponto ; 
anno io|- • „aiurjì^in neceffarvfyno poffono fempre fi are in un ^ìa^o,è cofa 

muumen giufiayiheperifcano i beni di fortuna,iquali fono fonerchi.Urebbono flati mol 
ù . logiufii i Dei, shaueffero fatto perpetua qlla cofay la quale è in dàno di tuttit- 
et hauejfero creato caduca qlla cofa,che gioua a tutti,"t{on uoglio ridurci a mt 
moria le Piperita le quai al paffato nel tepo adietrOimatrattiamoin qualmo 
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0 tt tratta lafòrtuna nel tempo prefente. La fortuna foretto/a quando faceué 
pofata^efajapeua qualcofati uendcua,^ tu conofceui quello che comprauì, 
tfja ti diede rn baratto molto (ar0y& ti vendè molto caro il baratte, ti diede 
agro per dolce, il dolce ti mutò in agro, ti diede il bene per male, eJr il maU 
timutòin bene, ^finalmente t'ingannò nelgiiifioprc:^o,non petifandotH 
di eferingannato.T^oi che dobbiamo giudicare fen^a pafjionein qmHo cafo , 
non potiamo fare d'tmeno^che dannar U fortuna,per maluagianel ucnàcre,^ 
notare per mal prattuhi noi nel comprare , perche nella terM della fortuna , Nrfl.i té^ 
cgmmercantia è fofpettofaiò trini noi altri, dico di coloro, che trattano co'i 
mondo,perche inqueflo mercato ft uendonofvl amente men-ingne, dr non /i fi 
danofe non col pegno de noflrafuma,nonfi pagano fe non con lofcoto della no cfntu è 
nra uita^& non ah dataci faaUunaapefv,&amifHra, ì fattori di qucsla rofpcti. 
fiera,fono gente vagabonda , peggio del tuttofi i)e e ffi fa pendo come fan^ ^a- 
nojcheft ha da perdere conia fortuua,piocurando oftinat amente, che tutti tp. 
prino dalla fuaunda. Dati bene al mondo^f Urna affai il mondo , fu bun giudi 
tio del mondo ,cht finalmente U mondo , fecondo le fue qualità ti pregherà U 
giérnata^f^orrei io far conto,nongià col mondo, die few pre è mondo, ma con 
gli huofr. ini mondani,che amano ti mondoyperclje H mondo è buono,è cattiuo; 
fe il mondo è buono per loro,di che fi lamentano effi i &fe è triHo per loro, a 
chefinelofiguono f I mondani anchor che uole fiero , non pùftouo negare , che 
non fiano caduti in uno di due errori , cioè , ò che feruopo ad un trijio mondo, 
0 che ft lamentano di un buon fignore. Dimmi di grat ia ,ò amico mio Tor^ 
quato,quaicnfafj>erauitudi ric^euere dal mondo, quando tanto tempomìra^ 
ni a quello <* Hai/eruito al mondo anni trentadue , fianno fempre nella fua "^'^ 
gratta , già era umpo che nafceffe tra te,& lui qualche fdegno . Tra aiwli > ^ 
€ir nipoti, trapadrie^figliuoli,tra7iii,&nipoti,Hediamoi^nidigrandiffi^ ZnTL 
me€ontentione,& tupenjaui che tra te i&U fortuna douefìe ejjère pace per ccpcrpc- 
petuai La fortuna diede folamemeanni fette di prosperità a Belo l{e de gli tua. 
^ffiri,alla Rjina Semiramisfoiamente fei.a Labella F{e de Lacedcmonij ctn. 
queal [{e de Caldei quattro,al Magno ^leffandroquattrOyad^milcarquH 
gran Cartagmefe due, al Gaio {{ornano un filo, ad infiniti , altri non diede 
pur una bora di ripofo ;fe il mondo foffe pacefi co , effo non farebbe mondo , 
U mondo fofie collante, e fio non farebbe mondo ,feUmondo fufieuerace ,ef 
fono?» farebbe mondo, Je il mondo foffe fobrio, effo non/arebbe mondo, feil 
mondo foffe neretto dai uitif , effo non farebbe mondo , finalmente dico , chè Nel man 
ti mondo per altra cofa non è mondo,fe non cheueramente non fi trouam ini C9 do non è 
Ja alcuna degna di effer amato ; ne fi nede in lui cofa , che non meriti di effer ««^^ alcu 
lpre':^ata , fe tu fofft ^ato prudente , & hauefti ben conofciutoU qualità del ^ 
mondo m anni trenta, nè i quali haigusiato il corfo deUa ulta , non mai haue^ 
rtfiimangiatofem^a p cnfiero , ne hauerefii camtmo fem^ hauer le oregchie^ 



olfatto tuo^nonljauereìliparlatofen'^fofpettoymnhauerefit 
turbamento iTie anco tifarefli fidato di alcuno amico yper che gli huomini peff^ 
no fempre in qual coja il fuo amico gli può ingannare , in qual cofa effi pojfo^ 
no errarey& in qual cofa la fortuna gli può dar noglia . i{prt fo fe chiamerei 
mo quefia una feliciti dtl mondo ouero fe chiameremo pa^ imondani,perche 
fe un uicinoyuno amico,un parente , ouero un proprio fratello ci offende , wm 
ciuolcndo offtndereyno uogliamo perdotiargli^anchora che ci dimandi humiU 
mente p€rdonOi & non cefjiamo dì feguire il mondo , il quale fappiamo mani* 
feUamenteyche ci perfeguita,talche cauiamo la fpadacontrale mofihe, & «o- 
gUamo uccidere con un ago gli Elefanti . J^on è difgratia maggiore nel mondo 
che penfare come il mondo tiene tutte le cofe infialo diefiremitàypercbefitro 
uiamo al baffo yfcmprefojpiriamo per fulire di foprajefìiamo in altofiatOyfem 
pre ci piange il cuore per timore c'habbiamo di cadere» QueHo mondo ha tan 
ti precipittjyche a pena fiamo caduti,che ci uediamo legare i piedi), & mani, 
da i uicijy& quefìo mondo tiene feco tanta fòrte fceleragine , che dando brami 
ti da befìia , moHriamo difentire tutti i noflri mali , ma come huomini,no fta 
mo arditi a mani fefiar gli. ilpn fo comefia quefli che uediamo alcuni che u3no 
a precipitarfhaltri uediamo che uorrcbbono rimediare al proprio male, altri 
uorrebbono prender fi delle proprie f)rxe,ueggo che tutti Ji fanno lamentare^ 
ma non ueggo alcunOyche fi poff a aiutare, loti hofcritto quefie poche parole^ 
non perche tu uiuiper l'auuenire in maggior penfteriiperchccometufai,non 
Ùfcriuo in queUa lettera cofa alcuna , dtUa quale tu non hailonga efperie^ 
Il poliedro che mi manddìi,h riufcito buono, fpeciaimente nel metterlo al 
corfo , è molto grato . Ti mando due mille feHertii , con quali prouederai 
per hora a tuoi mali^quando hauero opportunità di trattare circa lituo ban- 
do y io lo fpacciarò nel Senato . K^n ti fcriuo altro ,fe non che la confvlatio^ 
ne,& f amore dei DeifiatecOyOmio Torquato, & l'importunità de cattiui» 
tr lofdegno delle furie fi fccfti da me Marco . Lamia FauHina ti faluta . Sat^ 
luterai per mia, &fua parte Sofonia mia Suocera,cr oimilda tua figliuola^ 
Marco del Monte Celio fcriue a te Torruato difua mano. 

COME I PRENCIPI ET GRAN SIGNORI NON DEVO- 
no cfl'er amici di ^luocolicrijiiè de buflbni,& quai leggi haueuaiio fatto 
i Romani fbpra di quello. Cap. X L V I . 

PI{pmetto Licurgo,Solone,& T^umaTompHio famofi legislatorì,una de 
le cofe,nelle quali moHraronolafottilitàdelloro i/igegnoyó' quanto 5^5^ 
lo haueuano da ucder il bene de i fuoi popoli fu manifè§ia , nel dare tal leggi , 
che infcgnafftno à quelli non foUmente quelle le cofe , le quai haueuano da fu^ 
re 3 ma etiandio da quai dvueffeno guardar fi . Verche i medici di molta efpe* 
ricB7;a , sacquifianoma^ior riputatione a confcrHorci, cì?c non infermiamo 
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cheafanarciypmcheftcommferfm . Tlittarcone/HOt ^pofìegmi non maifa 
fine di aggradire i Lacedemomu& dice che a quel tempo,quado ojJeritauaHo 
' lefue leggi, erano di maggior riputatione^he tutti i Greci, ma poi che le r» p 
pero, douentarono i più uili va/Jalliy cÌMueffèro i Immani , La felicità , o l.t 
difgratia de i regni non confile neU'hauere buone otriUe leggi, ma nel^haue^ 
re buoni,o cattiui Vrencipi, perclye poco cigioua la Ugge giuàa , fe babb 'umo 
' il l{e ingiurio . Sejio Gherone fc dice nella una di T^erua , che guerreggiando In che có 
J{pmani,& Greci y gli ambaf datori damendue le nationi uennero a comentio la fc- 
tie tra loro, fopra unatale propofla(fualdilorotraJ)e/feq!4eidil{pdiafiiuO' 
re lapartefua,^ nuocere ai /noi nimci , all'horalo ambafciatore de Grecia dcVe"m 
dijJeaqueUo de f{pmani. Koi non douete penfar di r agguagliar ui a Greci,ef. ^^^a' 
fendo co/a mantfejia,come uoi ueniJU/ìn da I{pma a pigliare le leggi della Gre 
àa.^ quello rifpofe l' ambafciatore f{omano io ti corijfèjjo^ che noi mandafiU 
ino fin da f{pma a pigliare le leggi della Grecia , ma tu non minegherai , cfje 
uoi hauete portato i ukij delia Grecia a B^ma, dicoti in uerità , che ci die-- 
dero maggior danno i uo^iri uicij,che noncigiouarono k uofìre leggi, VUtar-^ 
co in una letteraria quale egli feri ue a Traiano,dice quefle parole.Tu mi/cri^ 
ui ofereniflimo Vrencipe, come fei fiato occupato ad ordinare una nuoua leg^ 
ge,& io uorei più toHo,che tifuHi occupato adojferuare,^ a fare offeruare 
le leggi antiche,perchegioua puoco,cheilfcrignofia pieno di buone leggi, ^ 
the la l{epublicafiia piena di cattiui coflumi. Ho veduto pochi Vrenapi,i 
quali non ftano habili per far leggi, ma poi che fono, che non manchino di for-^ 
per ofieruarle , & habbiamo di quesio vnejjempio , che perone fece otth- 
me leggi in ì{pma,&fu difua uita il più triHo , che altro Imperatore, per eh t 
i Det permettenojpc/fe voUe,chegli huominifiano asìretti di ejfer buoni, per 
mano de h nomini maluaggi . Tlutarcofegue dicendo. Se tu vuoi ofereniffimo 
Trenctpe fidare il tuo delicato giudicio nel mio pouero configlio, io tifomme^ 
rò in breue parole tutte le antiche leggi. Manderoti leggi pochifiime molto 
breui,^ di molta foauiià,& non faranno queUetali^ che le debbi far gridai 
reper l{oma,ma perche le teHghi incafa,percheJetuhai fatto leggi per tuU 
ti , io le uoglio fare per te . 

la primalegge.è che tiguardi intalmaniera, cbeniuno ti pojfa btafmart 
d alcuno virionotabile,perihefeil Vrencipe è virtuofo, non farà alcuno nella, 
fua cafa,che ardifca di ejfer diffoluto. 

La feconda legge, è che tu offerui ugualmente giunitia, cofi a quelli che uen 
gono di lontano,come a chi fianno vicini aUa tua per fona, penhegli è meglio 
che tu dmdi diUe tue facultà a i tuoi creati., amici , che arnchirpli con li 
bem a altrui . ^ 

La teri^alegge,h (he procuri dieffer ueridico, ^ che nontilafcitrappor. 
tur a parlar muUo, VtHbeifrmipiy i quaUfono incerti nelU Loro parole , 
* * ^dubm 
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>tr (/«f'/ó/i w<f//c /oro pYom{fe,gli mìci fi alhntaneratm dalorCyiSr t mmicì 
^ fi biffar anno di quelli» 

La quarta legge , ^ che tusvjnei tuoi portamenti quitto , & diligente nU 
premiare iferuitpj , perche i Trenàpi , che fono poco benigni , & ingraitfona 
taHigatidai Dcii&abhorriti dagli buotnini . 

La quinta leggeri che tu fuggii come vna peflilen^a U compagnia de buf- 
foni , & lufmghieri , perche tali huon,inicon la loro mala vita turberanno la 
t^^pub,& conti loro luftnghefijcureranm la tua fama. 

Se tu Sereniff, Vrencipe rorai offeruare quefte cinque leggi , non farai 
Hretto di fare altre leggio perche non fa meHiero di altra legge ntUa B^pub.fe 
ta buo- non che fi regga il Vrencipe tenere buona yilM^Quefìe^cofe ferine Vlutarcod 
na vita Traiano.le quai ciafcnno do uer ebbe tener fcritte nel cuorfuo. Ho wAutocau 
de vn pré falmente narrare quefìa hinoriajolamente per preualermi delf vlcima legge 
rnil^ <iiceithe i Vrencipi non admettano in loro compagnia iufinghicrt &^ 

gc nefia buifoniyde i quali è ragionerie yche diciamo qualche parola , perche fonoHa 
p. ti molti huomini, i quali con tali tristi hanno perduto l tcmpoyCt confumato U 
1 Gladu^ ^^^^^ j^^i f-^p^^cfjg [^r„a fi trouaua ben coHumata,i S^mani haueuano due 
che lullil -^fi^fi ^ ^^ro n,oìto accetti , cioè i gladitori , i quali erano , comehuomm , che 
tuiti da faceuano tornei , & molti di toro fi omaT^Tiauano con le armCy la caufa dt tra- 
Romani, uare qutiìo puoco fu tate, che gli huomini , &giouani non efperti neUaguer-^ 
rayredefj'eno le fpade nude, U lande acute, fcaricarbaiefìr e, dar fi deUecoU 

teUateyff>argere ilfangue, afpere ferite , & huomini morti , perche in tal mo^ 
do cacciauano il timof ey& p'gliauano ardire di andare aliaguerraX huomop' 
il quale vn tra' to ha paffato vn guado anchora chefia di notte , jarà ardito di 
paffarui da nuouo^ma coluiythe non vi è paffato mai, non ardirà di P^fF^^h 
benché fia di giorno , Voglio dire^ che I{pmani erano molto prudenti a mqflra^ 
re a i loro figliuoli i pericoli, prima che gli mandaffeno a queUi , perche da un 
cuore animofo ad vno ardito fi vede effer quefla differentia , che quello fugge 
da una rocca, & queflo no ft fpauenta di vnajpada nuda Al fecondo vfficw mot 
to grato a B^omani era quello degli hiHorici , & reprefentatori che fon i buffo 
" wi , quelliychegiuocano di manOy& trouarono i Bimani quefio giuoco, per 
dare piacere a i popoli^ma fpecialmente per rallegrare gli huomini da guerra 
i quali nel loro partire erano molto accarezzati, & molto piàfefie gltfaccM 
no alla tornai a,penhei B^m.pcnfando co quata gloria doueano effere riceuu 
ti al loro ritorno,aniauano con determinatione di acquifìare vittoria, o di mo 
rire nella battagliagli antichi et veri H^omani vfauano tanta diligenza a ma 
Unerela poUciade i loro popoli,d)efe con fentiuano di haucr buffoni^ ^r buf-^ 
/bnerie,o mpprefèntat 'toni piaceuoli,& chi la rapprefentaua, giuocolieri, ^ 
chi faceuano tai ^iuochi,queflo perciò non erafouerchia vanità, nè mancami^ 
to digrauità,mafolamentc per i popoli,cì)e non facef]\ro giuochi particolari^ 

HoUuano» 



uoleuanOycbe tutti i piaceri fi pigliafieno -pmtamente.Tfpn fern^ caafa ho det 
tocche i giuochi ftpigUauano in compagnia, cioè, che ninno B^m poteuagiuo^ Gli Hi- 
aare agmcin p articolando far conu'ui o rapprefentar fauole^iè fare altre fé- ft^ion i p 
ftepià di quelle,deUe quali fi pigliaua trafililo la i{epjalchein l\omafi affati 
€auanofeparatameme,& pigliauano piacere unitamente. Tiacejfeal magno r ^ * 
IddiOfCbe tanto eccellente cojiume horafi offeruajfe in I{pma nella I{ep. Chri ^ 
^na.madogliofni a[fai,che ricchi ^ & poueri\ grandi, ^ piccioli giuocano 
■indifferentemente alor voglia,corrono con torri, giofirano,famo conuiti,ftn^ 
no diuifejfefleggianoledonne^confumano in far banchetti armano gioUre , 
trouano variefcfic,tutte le quai cofe ridondan a danno della l{ep.a rouinadel 
Ufacultà,& à corrottione della perfona.perche da particolarifoU'^ nafco^ 
no negli huominiproprij "pictj.Igiuocolieri, & i buffoni feruiuano tanto he-- 
ne,per legranfefle de i Dei, per die Promani effcndo tato dediti al culto de i lor 
Dei,et tanto diligenti ad ornare i lortemptf,cercauano ogni uia a lor poffibi^ 
leperfèfìeggiarliycjr neramente qsla era diuina permiffione, perciò effendo i Dei dei 
^ueiDeÌHani,ficomeeranoineffetto,Holeuano,chefuffero fitjieggiatidahuo^ Génli (e 
mini bkffom.Biodo nel tcr%o libJi [[orna trio fante, dice la buona parte di qU ^^cggiati 



lo,che quaèfcritto,et la maggior parte di quello,che rogito din,cioè,che i{p ^-^^ 
mani non meno federo leggi a i giuocolieri,che andauano buffoneggiando per foni . 
I{pma,che a i capttani,che ìlauano a combattere alla guerra perla t{ep, per-^ 
€befe confentiuano a igiuocolieri, & a buffoni che face ffeno vfficio di fcUrT^ 
^e,& dar piacere al popolo, roleuano daW altra parte che menaffeno buona ui 
ta da douero,perche non defiero con quella cattino esempio. Tra le altre Ug^ 
ghc haueano fatto i R^pmani fopra i buffonijCir igiuocolieri^ erano le fcgueiin 

Imprima legge era, che tutti i buffoni fo ffeno conofciuti, et interrogati fi- La legge 
erano huomini prudetiyetfauij,perche quanto era più leggiero l'ufficio, che fa giuoco 
. ceuano tanto più uoleuano,chefòffe efiercitato,per mano dihuomunprudeti, * 

La feconda legge gli faceua effaminare,fe erano huomini habili, or gratto fi 
per efferchare il loro ufficio , perche uer ameni e haueano gran ragione co fi in 
queUo , come in quello , che h fopradetto , perche h tanto pa7;jo come Lifìcffo 
pa'^.coluicbe elegge un buffone freddo . 

Laterza legge era,che non fi permetteua in B^ma ad alcuni buffoni, ogiuo 
eolieri,che effercitaffeno tali ufficij,fe prima non erano di altri ufficij pcrm lal 
che folamente perle fefle fi occupauano a buffoneggiare » ^ dir piacere,^ 
tutti gli altri giorni saffaticauano nelle loro proprie cafe. 

La quarta legge era,che niuno buffone, o giuocoliero fotto griui pene fnffc 
ardito a dire alcuna maluagità nelle loro rapprefentationi cir uerameme que 
fta Ugge era molto neceffaria,pcr raffrenare i buffoni, & igiuocolitri perche 
^effe uoU€auiene,che pochi fi godono delle loro buffonerie molti fi larncu 
tono delie loro maluagitd. 

U 



La tfmntate^}tìeràiché nìuno buffonco^uocolierofiif e ardito dì far rap 
prefmaiioni , o dirc buffonerie in cafe. partkotari , mafolamente nei luoghi 
publici , perche altranìeme^ihìUdicenano^ douentam oàofi,& chi leJhué^^ 
no advdtreriufciuano viciofi* « i 

H^omani non ft^ contentando dihauer fattttfkifle legf^i yOrdinarono, iheh 
buffoni^ er i ^iuocoUeri per qualunque rapprefentatione , c'haueffeno fatto , 
oper altre gàlanterieiChauejfcno dette^ nonardiffeno di atcettare alcun dena-- 
royma perche non fi potejjem lamentare , & per fatìs fare alle loro buffona^. 
rie haueuano tuffato per ciafcuno mille fenerct^ , i quali fi< fieno pagati dtW era: 
rio.La prouidentia de' R^omani fi deue molto lodare, poiché feppero dare for^^ 
Piadiviucre/ibiifoniy <& giuocolieriy fi come regolauano gli altri vffìciati di 
I{oma , & i Capitani della guerra, & effi moUrauano la loro prudentia non 
meno in qucfio, che nelle altre cofe , perche ■pngouernatoredi l^epublica ha 
più futica agouernare due ^a^^che cento jaui , 

COME FVRONO CASTIGATI ALQVNI BVirONI AL 
tcpoanticoA quali Hano i buflTonij&iijiuo^olicri di noftia eu. Cap. XLVll. 

1 giuoco- If^LJO Capitolino nel lib.de i coffumi degli antichi dice, che antica. 
licri ho- l^jr rnentei bu fonici gmocolieri erano tenuti ingran fiimada H^omam, ^ 
norati da ^^^^^^ dire , chaueuano gr fin ragione poi cìje con quelli honorauanoi loro 
i Roinatii . ^ 'j, p'^^ii^^^^jj^ pi^^^^g ^ ^ joUnni'^uano Ufuefefle y & haueano queflo 
di bono tali buffoni^erano huomini acutiygratiofhhonefli, non importum^non 
auariy perche la buffoneria non è grata , nè può dar piacere , quando poicìje 
3 è rditaM fogna por mano alla borfa per pagarla . 7s(oi trouiamo commctat a 
non fornita-pnaorationedi Cicerone , la qual egli fece nel Senato riprcnden^ 
do molto i Scnatoriytuttol popolo.perchefaccdo -pn certo buffone lona rapre 
fentattone/tleuòun tumultOyCt ijHo buffone fi chiamauaI{pfcio,tl quale era . 
tanto niniato in ì\pma che B^omani più volontitri udiano le buffonerie di /^o- 
tl^Ro f^'io.che le cofe importati,dette da Cicerone. Speffe mite contcdeuanOyinfieme, 
fcio buf- queflo buffone B^ofcio , & Cicerone , qualdi tfii fuffedi più altowgegnoycwè 
fone e Ci 0 i{pfcio a rapprtft mar ma cofa con diuerfigrfli, o Cicerone a narrare la me 
cerone o- ^yj^^ diaerfe parole.Quando leggerai in Giulio Capitolino quelloycheho 
• ra sè detto.non ce ff arai di confeff^are la rtàa innocentia yfe bora non pofio te- 
nermida rider eyuedendo come B^fcioyil quale era capo de pa'^^/tmetteuaa 
contendere con Cictroneyche era il padre deU\loquemia,Ma peri he tutte le co 
fe tanto fi tronano fogette al mutar fi da un flato ali' altro ycome le ueggiamofa 
re di giorno in ^lorhOy uenne meno la politia l{omUa difciplina della guarra^la 
crcà:^a de i fi^iiuoli,gli effercitij deigiouaniyChonefid de rapprefentatoriy& 
di buffoniyt quairiufcirono tato dijfuluti.che molte uolte furono occafiorieyihe 
fileuaffero nel popolo gran fcandali . i\cmani uedcndo, comeibuffoniyi quali 
i glifoie-- 
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gUfoleuMO feruire con fola':^ , gli daHonotrauaglì , & che facendogli Harg 
nel loro vfficio,riuJciuano vagabondi , che trattandogli da prudenti douert 
tauano ingannatori, & truffatori , che non Hando contenti di quanto fe gli 
daua dell'erario, andanano truffando quejio, & quello deliberarono di caccia^ 
re della \ep.tutti i buffoni y& giuocoUeri. Sopra queflo mandar fuori di B^-> 
tnaigiuocolieri , furono diuerfe opinioni, & effetti, perche i Vrencipi ben di- 
fciplinati toflogU cacciauano,ma i Vrencipi dijfoluti tofìo li reuocauano. Tal 
che un mani f( fio fegno in un Tremi peyfefujfe virfuofo,o yttiofo era a uedere 
fefofìeneua buffoni mi popelo . Tlutarco neifuoi ^poftcgmi dice,che lace* 
demonij non uolfero mai confentire di hauere buffoni nella loro ì[ep, Fn La^ 
t edemonio interrogato da un Bimano ambafciator e , per qual cofa era fatta 
da Lacedemoni^ qutfla legge ila quale cfcludea al tutto ibuffoni, effindo /^i- 
mcolieri huomini che danno piacere con le rapprefentationi , & cìjei buffoni i Lacedc 
rnuoueanogli huomini a rifo con le huffonaricche dicono , rifpofe Licurgo nO" monij 4?- 
flro legislatore udì, 0 uide qualche danno,che doueuano farei buffoni et tgiuo- ^''^ 
colicri nella \ep. poiché fece contra di loro cofi Hretta legge ma ragionando ^^^^^^ 
ijuanto ne fo , dico , che 4 noi Greci riefce meglio il piagnere con i noìiri fauiy adla Re- 
the a Bimani il ridere coni paxj^-Dione nella uita di Traiauo dice,cheuen'' pub. 
ve un giuocoitero delle parti à africa a V^ma , che era cofa moHruofaa 
uedere le cofeyihe rapprefentaua, etfaceua (lare tutti admir attui ad udire le 
cofe,che diceua,ma Troiano quel buono Imperatore interrogato , come fi fuf^ 
fe compiacciuto di udirlo,rifpof e . T^on fi conuiene allagrauità di un Tremi" 
pegraue,^ uirtuofo, che a fua prefentia fi faccia alcuno atto Uggiero , per- 
che in tal cafo, egli non meno farà notato di leggiero , (he quell'altro di pa^o 
diffe di più.Ì{iuno dauantiad un Trencipe deueefferc ardito a dire parole 
dishone^e,n^ farrapprefemationi leggieri , & in tal uifo tanto/ono da biafi» 
mare coloro,che gli conducono , come i buffoni, che le rapprcfentano , perche 
non mai fi deue mettere auanti a i Trencipi cofa alcuna la quale gli inuiti ad 
tfferuitiofi , ma fi deue con cgniuia procurare a dffiarli,cheuolt ino adeffer 
virtuo fi furono quefle parole degne di un tal Trdcipe. Suetonio Tranquil 
lo nella uita di ^uguiio dice che era in B^ma un buffone nomato Epifamio > 
huomo di mcltagratia , & d'alto ingegno Cv"* un giorno di fcHa auenne , che 
queflo buffone uoicndo fare ali'lmp. qualche piacere per cauare da lui qual' 
che utile,andò a queflo in habito digar'j^ne^ et un altra uolta in habito di ma 
nona I{pmana , ^^r conirafaceuaogni coja tanto confirme al naturale^che non ^ififo"'* 
pareua lui cffer per fonarla quale rappnfentaffe altra cofa-.ma la per fona ifief fu fiulla- 
fa rapprefcntata, 5 piacque mclio all'imp. qucfio chaueua fatto il buffone, to per có 
CÌr comandò, che fufjc frufiato tre uolte cerca il teatro , & lamentandofi colui 
che i uagabondi fi fruflauano una uolta , & lui tre, jiuguflogli rijpofc, lo ti 
fo frujtarela prima uolta , per ^ingiuria, che faceflialia matrona^date rap- 

prejcntata, 



prefemata,U fhconda uotta io tifofruUare per io poto honore, them hai per 
tatOyrapprefentando auanti ante fimil cofa^la terts^ ^p€rh tempo, cf)e facC" 
Hi perdere a chi t i flatianoa mir^e , pen hi i buffoni, & giuocolieri non me^ 
titano tanta tolpa^per le buffoncriey& giuochi, che rapprefentano tanto per 

10 tempo,che eÀ'h& altrtà ui perdonino, fu veramente gin fio il cafligOyihefu 
dato a quelbuffonc&giuHifiimefHrono le paroU<he dijje quel buono ^u* 
guHo. fu nel tempo medeftmo di ^uguflo un altro buffone nomato Tilas, tr 
perche l'Imperatore haneua bandito di i{pma tuttii buffoni,queHo Tilas era 
tato graùofo, ^folaxj^uole^che molti Uantemcnte pregarono l'imperatore, 
cì)e lo afiolueffe del bado , etlafc 'iaffe tornare a l{pma i quai pregi» certamen- 
U non haurebbono fatto per cauare di bando un filofofo ; perche gli huomint 
uani,& leggieri Ipenderebbom più toflo ogni loro hauere,per uno, che gli di- 
ca una buffoneria, che per un altro, che gli inff gnaffe ad ammendare la loro 
tàtaX impxonfentì a i preghi del popolo,ma con patto, che deffaio a quciÌ9 
Tilas un maefiroyil quale lo poteffe correggere,comefifu ad un pa'^,& di 
ceua,chefi come ifaui pigliauano i pa'^ per mae(hi,cofi era còueneuole, che 

Paas buf i pa'j^:^ haueffeno mai ftri foni, jluene un giorno,che ql maeflro, U quale ha^ 
fonc badi lanco di correger vUas,pfdegnò di una leggtercT^a, chaueafutto,o per 
todiRo- auaUhedishoncliàci}aueadetto,ddcìye T'das mofirò di femire dilpiacere. 
• L'imperatore auifato di quefi o fece frugare il buffone,et bandire perfempre. 
jiugujioyquado diede quella fentemia,ui aggionjetali parole, Terche i buffo 
ni non fono huomini odo fi , poiché efìi più che gli altri mangiano degli altrui 
fudoruForfe non potiamo chiamare i buffoni hucmini viciofhpoi che non pofl 
fono fare il loro ufficio fen^a effercitarfi ne i uicvj , & praticandogli huomini 
uiciofiì Forfè non chiameremo i buffoni huomini dishonefìi,poicì)e nonfigua 
dagnano il ciho,fac€ndo opere buone ma folamete per dire parole disbonejiei 
Forfè non chiameremo i buffoni huomini maluaggi, poiché è traloro un com-^ 
mune iojiume,che doue manca loro lagratia , fi riducono alla malitia ^ Forfè 
non din mo co molte ra^ione^che i buffoni fiano huomini inutili per la I{egu. 
poiché per pagamento di hauerci fatto pa'^i , & pigliano i noftri danari f 

11 mondo è uenuto a tanta pa^a , & cot rottione che fi come gli huomini di 
grauità,& prudentia mal uolontieri parlando con huomini 'uiquieti.c v^Wt 
cofi i gran fignori fi recano agrande^^^^ di tener fi in corte un buffone truffa- 

P"" tore.Mafetal cojafifomiffein qmfìo,fi potrebbe amhora diffimulare,ma che 
^•ù me "oi che i Vrencipi ade uoltefono tanto uani , & i buffoni tanto acuti , 

£i Prcn- che i fignori fi pigliano piu cura di coietare i buffontyihe ejit diferuire a i lor 
cijpi che Trencipi.Auicne qUo,i.hc non douerebbe auemre,cioh,cl)e in cafa di Vrenci- 
pi amac- pj comanda più un pa^jo in unanno,che qualunque altro chefia in qlla caft^ 
bramenti ^^^^j^^ ^^^^^ aeato,talihefono più graie le paxjie di uno , che laferuità 
moCmTo! diunaltro.GLièunauergognaadirlQ,&nonmenoafcriuerlo,chefonotanto 
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VmH figliuoli ài vanità, che tanto accarezzano fuhomanoun buffone'^ 
perche gli diafauore apprefio il Vrencipe , come fé fjuelbfHjJe vn Cicerone^ 
il quale or affé per lui nel Senato gli è una tarde^j^ <^ iigegnchet vna dapocar 
gine della p€rfona,vna bajje'^':^ di cuore,un difprei^ difama,cke alcuna uò 
gUa negociare per mano di un pai^, perche non deue abondare di prude tia 
colui t che mette la fua f^eran^a in buffoni , Dopoi quello che ho detto, mi re^ 
fiaanchora direychead un buffone folameme , perche dica in pubUcoallagen 
tilei^ del taleyuiualafuagenerofa per fona ,fen7^ dir più, danno un faglio 
di feta,^ partiti di là, fe uanno in una chiefa , non darebbono un denaro ad 
un pouero.O quanta trafcuragine ufano i Vr enei pi, quanta vanità fi vede nei 
fignorijpoi che auan'i^ta i buffoni,^ manca ai poueriyche hanno per dare al 
niondo,& non hanno per dare a ChriHo , danno a chi dimandano per amor del 
la fua innamoratale non danno a chi gli dimanda per C anima fua^ il che non do 
uerebbe effere, perche il caualliero Chrifiiano ha più toflo da procurare che i 
poueri lo defiderino nella morte , cha cUlo lodino i buffoni nella uita . Cheti 
gioua ali animalo al corpo cheti laudino i buffoni per lo faglio, che gli defìi,^ 
the ti accufmo i poueri, per lo panechegli negafìi Ti giouerà forfè tanto un 
buffone,che fiia auanti al Vrencipe con una nuoua liurea , quanto ti dannerà 
un pouero auanti a DÌo,per hauergli tu negato una camifcia uecchia^ ^mmo 
nifco,eforto,& ricerco in Giefu ChriSìo crucififlo da i cauallieri,Checonftderi 
no bene a quanto fpendono,quello che danno,^ a chi danno, quello che niega 
tio,& a chinieganoyperche a i buoni Vrencipi debbono effer pià accette le ne ^ . ^^^^ 
teffttà de i poueri,che le galanterie de i buffoni. Date, come ui pare diuidete i ^.-p ■ 
uofiri beniacuiui piace,che nel giorno deUamorte, quanto hauereti ridutoio bono effe 
i buffoni per quello che gli deUi,tanto piagnerete con i poueri, per quello^ che re piil ac- 
gli ntgafìijn queH*hora eHrema farà gran pena a colui, J)e muore , il uedere ^J^^^^^ 
da una parte le carni de gli orfani nude,& dall'altra parte uedere i buffoni ca 2e"cri 
tichi della fua robba. Di unacofa rimango fpauentato , che indifferentemente che lega- 
tutti poffino douentar pa':^i,fenxa che alcuno gli porga àuto, & che è peggio lantar le 
del tutto fe uno douenta un tratto trufatore , non bafìa poi tutto l mondo ari^ ^^ ^ 
tornarlo da bene. fieramente quefio tale,fe non ha ragione ^almeno haoccafi 



ne di menare tal uita, poiché guadagna meglio da mangiare folla%;^do che 
altri or adOyO lauorando.l gouematori de gU fiati fi dimofirano pocodiligeti^ 
CÌr la H^ep,mal prouida^quando un giouane fano,acutodif}fO§lo gagliardo , 
ttalorojojfolamente perche dice alcune brutture,& galantigiottonerie, et per 
che ua di cafa in cafa,di tauola in tauola,fia riputato il più galante parlatore' 
del mondo. Qualpai^xia può effer lajuacóleggiere'jrj^ di noi alfri,poiche gH 
paghiamo non meno per effer freddi^^ [grattati , che per effer grat tufi i^^ga 
lantiì 2^on confentiuano i l\pmani di hauer nella loro f{f public a giuocolte-' 
rigratiojft,^ noi CbriHiani uogliamo hauerein cafa un buffone da poco f^e^ ' 

rifìcando 
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rificando qucHo, che pecchi più colui , che fi giace con donna brutta , che con 
bella,& medefimamente chi sambriacca di triUo vino , che di buono fcguirà 
fimilitudifie che faranno degni di maggior colpa, chi perderanno tempo ad >. 
dire vn giuocoliero inetto , che con vn graiiofo , perche vn hmmo galante ft 
confenie di pigliar vn poco difala'xjo. 

VN A LETTERA SCRITTA DA MARCO AVRE LIO IM- 
peratorc i Lambcrro goucrnatorc di Hclcrponto,al quale fa a fapere,come ha 
bandito di Roma tutti i buftoni,& gli manda in queli^Ifola,! auttorc di- 
uide queRa lettera in tre capitoli . Qnefta lettera c molto notabile, 
per riprender coloro, che tengono }»crvna magniHccntia il te- 
nere in cafa vn pazzo . Cap. X L V II I . 

AKCO Aurelio vnico Imperatordi 1{pma,Signor del Afia^confc 
. ^ ^ derato con t Europa.amico de gli jlfricani,& inimico de Mori, à te 
Lamberto gommatore di Elcfponto , defia falute alla tua perfona, & l amo- 
re con ioei.lovo federato con la fodrayihe mi hai mandato , & deUa vefìa , 
che me hai inuiato , vo vi fitto, & de i cani da caccia, mi fono carf perche tutj 
te quelle cofefono tanto buone, che il corpo fi compiace a goder le, gli occhi di 
fnirarle,& il cuore dimoHrarfene grato, loti mandai a chieder poche cofe & 
qm Ha mia dimanda , era dafcher'^o, ma parmi , che tu m'hai mandato molte 
cofe da doueroyet in queHo no ti fei portato da creato , ma come amico,percl)€ 
2^lihofficiode buoni^&generoficoriy di offerire ai loro amici, non foloqucUc 
óofeM quai domandano ; ma quelle anchora , le quai penfano , che vorebbono 
àvnandare. Tu certamente meglio hai proportionato ilferuitio con la tua uo^ 
lontàyche io la dimanda col mio defio . Se ti arricordi, io ti mandai a chiedere 
dodici fodre,& tu me ne hai mandato dodici dongene,mofira hauer defio di ha 
uerjei cani da caccia tu me ne hai mandati dodici migliori dell Jjola ; 
il cafo è riufcito in td modo, ch'io guadagno honore , & tu acquigli buona fa^ 
ma perche nel poco,c^?e dimandai veder anno lamia poca auaritia;& nel mol 
to hai mandato , farà manifejia la tua liberalità . Qitello che m'ha mandato, 
éccetio U lermiìo,& prego i Dei,che jempre ti diano buona forte, per che come 
tufai,noifappiamo afiai bene ringratiare per gli hauuti bcnefictj , ma no hab 
biamo le for7S,per^uidardonarli, perche fhuomo, cheardifce di accettare 
beneficio alcuno,fi oblila perpetuo fchiauo del beneficiatelo yche non poffo cf^ 
fer tuo fihiai40,ti faro amico,& goditi più di quefio, che di altra cofa, perche 
e(rendotiferuo,ti feruirei con timore, ma effcndoti amico , ti potrai prcualere 
di me con amore . lenendo bora al cafo circa Cocca fione, per la quale ti feri 
uo,è che,€ome vederai ti mando tre naui cariche di buffoni , chemaeflrt di co- 
medie,& de pai^^ma non ti mando già tutti i pa':^i,che fono in ìf^ma,per- 
che in tal modo empir ejfimo tutta la terra digente eflerna . l'officio che tene- 
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va corno era tdyt buffoni diceuano piacenolcT^yCt ancho irì^e'j^yà tauo 
U,altri fuonauano arpe nelle no^^e^altri camauano,et tiarranano befane^ LaJott ti 
rie alle porte^altri rappresetauano comedie in pia'^^^, altri entrauano ih le ^*^*« 
cafedtlle matrone B^mane.etdauangli certe mioue;aliri componeuano , & ^'^^«^"^ 
leggeuano libri di pa-^iaict amhora tigiuro pe^ Hercole, che no ui macano 
audieiia^uellefcole. Facàoafapere ò Làberto,chefe i buffoni fé hanodato 
a fihuona indunria.etfela Bimana gìou c tu tato sh cibata ad im pur ada,fe 
i maefhri capirano in tre naui.i difcepoli Uro no capirebbono in ceto.Di vna 
te fa rrà marauigìio, et ambo p poco direi, mi [cadali':^ de i Dei, per ejual ra 
gione i uètiaggnridofi rcuinano le cafc;perche li acqueduti rouinano i poti: 
perche il gelo aggiaccia le uiti: perche le faette rompono le torri: perche i ter 
remoti fano cadere gli edificij: f che l* aere corrotto ama gChuomini pru. 
ieti:et che con tutte quejle difgratie non fi troni una peUiletia , che fornifca 
di eninguerc i pa7^. 0 trijia te I{pma,chc chi ti mirerà co diligetia uederà 
tome ti mancano Capitani valorofi. Senatori hondii, Ceforigtufli , cfficiali 
fedeli :€t Vt ecipi virtuofiyet chefolamcie ahbodi di buffoni , de pa-rn, et de 
giuocolioi.QuatogràferuitiofareHiai Dei/tquato gra feruiiio aUano^ 
firamadre H^owa-.fe pertre nani de pa^^ì » ' ti mando tu cimandajli 
una barca d huominifaui. T^on uoleua dirlo, ma pure al fine fono afìretto di 
non tacerloycUioho ueduti molti pa^^^^i.^ medcfnnamete affai parve .ma 
ho ho mai ueduto il maggior p::'Kjo,ne la piàfirana pa:^ia,come è quella de 
moltibmminigeneì'ofi m Italia, iqualiferccanoagrandexj^aditenetfiin 
cafa un buffone; & reputo più pa:^^o unlmomo, che fi reputa molto degno, 
perche màtiene nnpa'j^.che mcjjo p^'^o: perche il pa^:^o moftragiudì 
nodferuire:&perciòsacconaalui,mailfauiomonrafegnodipar^^ 1 _ ... 
ihesacconaalpa:^irp,Verqualcaufacercado gthuomini cofe buffomfdìi, a^ltalu /l 
poi che fi uede mamfeflarrtae,come ogni cofa del modo è vna buffoneria /;///*rcccano a 
fònegiata^Verchecenhiamonoipa^T^jypvicheuediamo chiaramete, come g'*'^*^^» 
ognicofa,laquale diciamo ctfiicciamo è yna oUinata paT^a^Terche cerchia T^' 
mo noi buffoni,checi dica buffonerie finte, poi che le noflre fatiche no fono fin ione 
te,ma uerifimc^ Vercheciralegriao co qlli^che ci Infingano co merogne dr 
che nofitroua chi ci dica vna verità^ Perche cerchiao i pa':^:^i finti , poiché 



^v.^^,,. .jj, . j^„t, j c M* «Ultra touerjanone jara (o fmomtni pietofiSarcmo ' 
pjetofi noi anchoya,fe tratteremo cdhuomini crudeli,riufcirernohuominide pazzHc 
dm alla crudclta,fe praticheremo co bugiardi Jaremo bugiardi, fe co ucraci, boii ellbr 
faremo veraci,fe co pa^:^i,faremo pa^;pche quali fono i mac(iri,c habbia 

^o,et quali fono le dottrme,chcimpariamo,tal;fonol€fcÌ€ntie,cheacquiHia^''^^^' 
Mar,y4ur,Vauter'j;^ i4 m,&le 
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le operetche facdamo.DÌonifio Siracufano,che fu tìramìn Cicìlìadìffe a Di$ 
gene filofofò; Dimmi ò Diogene tjuaì conditiom digerite debbono gl'huowini te 
^al co- nere in cafa, & lo (juaiperfone deuono diuidere la loro facultàì^ (jitefladi 
ditionc d manda rijpofc Diogene, Chuomo prudente douendo uiuere in pace nella fua 
Vonof^' ^P'*^^^^^^ì<^ P^^ uederc giuHo godimento della fua [acuità^ non deue ac 
Prencipi ^^^^"^^^ ^-^^ 1'*^ tauola , ne tenere compagnia d'altre perfone , che de uecchi, 
tener in iheloconftglimy&degiouanicheglifeiHanOydeamiciiperchelofauorìfcon9 
ca/à. de poueri,perche lo laudino. Dionif/otiranuo laudò affai la fentetia,che diffe 
tjutUo jìlofvfoyma tuttauia non feppe preuaUrfi dtlfuo cÒpgUo.-perchefimo 
Tirana tiranno nel rapire l'altrui, non meno pareua indifcreiu nel con fumare 
ijìtanto hauea rapito. Vrefupponendo the fia la uerità éjuello, che diffe Diogt 
nefilofufiyCioèyche dobbiamo dar mangiare à i m echi ^àiferui, àgli amici,à 
poueriyuediamofe per alcuna di quelle ragioni fi può dar da rna^iare è i buf-» 
foni.Trimieramente non potiamo con ragione penfare^ che i buff'oni mangino 
per darci con figlio ypoi the non t hanno per fe mede fimi, percl>e farebbe gran 
paxjiayil trattare da fauio colui,che fpontaneamente sh fatto pa^^.^econ* 
dariamcte è una vanita a penfare,il}e i buff .ni ci poffmo feruire, perche tf ut 
fti male auenturati pigliano offici^ ignomintofi.flamete per fuggire la fatica* 
Ter'3^,parmi cofa vergogno fa, che alcun huomo da bene determini di tener fi 
"per amico unbuffjne^poi che tali perfone no fi poffono annouerare tragl'huo 
mini di uerace amicitiatpoi che ci amano,non per lo noHroyualore,ma perle 
noflre facul'à. Tarmi che non fia ragione uole penfare di dar mangiare à i buf 
fono,fotto titolo di poueri:perche non potiamo dire, che qucjii tali fiano poue 
ri,ma fi bene diremo che gli manchino le ricchei^,^ glt abbodi la pa'^iaz 
perciò i buffoni , & i maefiri di comedie fono infami da tener per amichjuna 
inahabili da tener per feruitori,fono imprudenti per dare con figlio :et parmi 
una gran Uggiere%ja,che alcuno confumi la fua facultà con huomini Icggie^ 
ri, EjfefidomanifeHa Cintentione deli* animo folamente à i Dei, & al tutto na^ 
feoffa àgli huomini , non è cofa,con laqualegli huomini meglio dimojìrino le 
loro intentioni effere bHone,che nelle parole , cbe dicono , & nelle compagnie 
che pigliano, 

MARCO AVRELIOSEGVELASVALETTERA,ETNAR 
ra come nell'IPjla di ElefpoiuOjdoue haueua confinato i bu(i'ont,ritrouò che 
erano fepoid molti H]olbtì,& a/legna le caufè per lequali haueua bandii 
co 1 bu^ni. Gap. X L I X. 

OL^MB E Bjr 0 voglio che [appi,cì)e queHa Ifola è cofagrata co 
le offe dthuo mini eccellenti,i quali furono banditi di l{oma da Trenti 
pi tiranni . Gli antichi laudano molto qucfìa ijoU , nella quale fi generano le 
pietre annetijie,ch€ ui nafcono cerui manfueti,donne belle, lupi domesiici,ca 
ni cornHti,fi-ii(tifoaui,fì)nii d UctteuoliipmÌQ io non laudo^ ne reiìo di lauda 

re 
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re tal cofe^con le qumft godono i mui,(*r con lequaì uoglio riprendere i mot 
t'h perch'io flimo più gli ojfi che ui fono coperti della terra , che le ricche^^^ 
leqaai fi creano in queli^lfola. Se non hai perdutoci fentimentodeU'odoratOy fi 
cornea me rende queil' l fola odore de[oaui,cofi B^madeìnadareàte odore ìi 
gnor ami, per che ad ogni tempo è meglio fo ferire la pu:^ di un animai cor^ 
rotto yche la compagnia d'huomo poco confiderato, Qitando io pofi fine alla 
guer) a d'afta, uenni per qucfi ' ìfola doue uì filai tutti i popoli uini,^ tutti i 
Jepolcri de i filufofi mot ti dicoti in uerità Lamberto, che qucfia mi fu una 
prffimagiornatayneJla quale ritolto fi affaticò la mia per fona ; perche foflenni 
per terra molti trauagUyet per mare mi uidiinmoltipericoliJn Hurbita Cit 
tà houe hora tu habiti , trouerai nel me-^^o la pia'T^a il fepolcro del filofofo Pamini» 
Taminio.alquale pocogioHÒ la diretta armcitiad'Ouidio,et gli diede gra dan ^'ofofo a 
no Camicitia Chebbe con ji uguHo. Due miglia lontano da Tro fonte folto le rn q'^jì 
pi ^rpine trou rai il fepolcro delfamofo oratore ^r mano, ilqu ale fu bandi- 
to ingiufiamente da Silla;^ Teran^itefe fijparfe molto fangue,perche Siila 
non entrajje in t\ptna, non poche lai rime fi/par/ero , quado queào filofofo fu r 
handitv 4' Italia. porto ^rgonauto alla lingua dell'acqua fopra una roc- 
€a,troueraile offe de CeUodoro filcfvfv,ilquale riduffeinfiemele leggi anti- Sepolture 
(he, & fu inimico de chi uoltuano introdurre nuoui conumi.Qjtefto buon filo de diuertì 
Jbfofu bandito nella maggior prò fperitày& fuor di Mariani,^ effi fecero q- • 
fioyticn per mali the cfft rtceue fiero da lui,ma per i uiauche efio riprendeua 
in quelli, ^ei campi HeUni,è una Ipehma molto bofcofa , nellaqtialc fono le 
ofia di Filippo Scuteno,ilquale fu tanto dotto nelle arti liberali , che compcfe 
di ciafcuna un uolume.Cofluifi< bandito da ì^erone,alquale,p€rche era trop 
po crudeUuerfn la t{€p.perfuadeua il filofofo che ufa(fe clementia,7^e i mede 
fimi campi ti clini fior a del ho fio uerfo mez^o dì trouerai il Sepolcro di t^ui 
turno fihf fa,buomo che fu molto dotto uelu\4Hrol„gia , ma parmiche fe ne 
preualfe poco nel fuo effi rebandito Jl quale fu bandito dal male auent tirato 
Ù4 are Antonio. h{on fu banditoqutfio fitvfnfn da Marc emonio, perche e^li 
fiiffe di uolontà di bandirlo , perette non era offtfo da lui , ma perche Cleopa- 
tra fua innamorata lo haiieua per mortai nimico , perche le donne , lenuai Y^r^^^ 
mi nano mala uita fleffe uolte uendicamo i lor cuori ap paffìonati per mano de te vèlici 
fuoi innamorati . lo uidi molti altri fipolcri in quelC i (fola, inumi de i quali no i loro 
nonmi tomanoa mC'horia,quantunque gli habbiafcriitiin unalirìaj ma bn^ ^ 
fta chlo ti giuro ,& folto pena che non mi fia creduto, mi afcrifio , fe tro-^ num dei 
uerai altramente di quello, che tifcriuo. Etdicotiin ueritào Lamberto ^ 
che quando uifitaua queifepolcri , mi portaronomaggior riuereìì-^a i difce- 
poli a quàfilofofi quando uiueanOyCÌK iogliportauaeffendo morti,& mede fi 
mamcìite è la uerità,cl)€ in quii tempo i miei occhi cofi furono bagnati di la 
grint€sCome eranoU offe di quelli cojperte di.terra,7\(on furono bàditiqueifi 
. H % lofofi 
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tofoti per alcun a uìltàyche cornette ffero nelle loro f fotte , per fcandalo dcM-^ 
nocche dejfero alia l{ep,ma folamente,pthe il peccato de i rwftri padri meritò 
ihe maucajfero della compagnia de coft eccellenti filofofiyCt che i loro figlinoli 
manca/fero delle offa di buomini tanto fauij,T^on fo qual cofafia maggiorerò 
(inuidtaja quale porto a quffta tua ìjola^ola copaffìone, ch'io porto a quefla 
mi fera [{oma^p erche quella è immortale conUfepolture deimortiyetquefla 
è infime co la trijla uita de i uiui, I i prego certamete,come amico^et ti coma 
do come a mio creatOyche conferui le immunità, & i priuilegij da me concejji 
a queft' ifcUyet che no ne lafciguafiare pur uno.Verche gliè cofagiu^aam^ 
giusì:f]lìma,che fiano priuHegiate da i uiuiqlle città che fono popolate di taU 
morti, Intenderà puntalmete de quesìo C eturione quanto fta auenutotra noi 
et quefiiprigionhpche s to fcriuejfe il tritio cafoycome pajiò incjfetto^me da 
rebbc noglia difcriuerloy &ate ncnirebbe in fastidio il leggerlo. Bafla al pre 
[ente che io ti dica,come il giorno delia gran folennità,che fi fa alla madre Be 
ricinta in È{pma ft leuò un gran fcandalo per colpa dcbuffoniy& raprefenta^ 
1 bufFoni tori.Etgiuroti in ueritàyche fijparfe piufangue p le pia'j^jc che no fu beuuto 
pchr ban uino in quella f^ìay& non penfare ch'io dica pocOydicendo che Iparfe più fan 
iti ai Ró gucychenonfu beuuto uino,fche come tu fai già fono venuti i Bimani cittadi 
• ni a tata paz^ayche affermauano colui hauer fatto maggior facrificio a i Dei; 
che fi ritrouauain quel giorno più imbriaco. Tengo gra conto di quelle cru- 
dcltàje quaiuide fare quel giorno a mei occhi^ma jiimo più di pe farmi qual 
coja diranno di noi i regni cJierni.Tcroche gli buomini ucrecondi^ et di corege 
rerofoy no ftimano di riceuere una crudele feritayquato fe cvluiycbe I ha data, 
del co"o ^ pochajiima.Cliè gradijftretia tra le re tiy con le quali fi pigliano uccelli; 
fc guari*, tra le tfcbcyconlequai pigliamo ipcfciyuoglio dire, che gilè gran di ffer enfia 
fcc fiaichi dalcoltelloycheropela carnCya quelloycheaflìige le uifcereypche la ferita del 
xugici ma corpo fifana da i Cbirugiyma quejìayche affanna il core , ha folamente i Dei^ 
^ucWz de ^ rnedui.lo ho ueduto t{pma coquaffata da buffoni , laqualenonmaifu uin* 
^lÀdÌQ ^ buomini prudai> l{pma alle mure della quale no mai fi poterò auicina 
°' re i Carta^inefiyho ueduto lefue piai^ armate de buffoni. In B^ma^laqua- 
lelu trionfato di tutti i regniyhano trionfato i rapprefentatovi. Finalmente 
dico cbabbiamo ueduto l(omafcbiaua de pairi^i , la quale foleua dar leggi al 
le gente barbar e, lo fono tato afflitto di qucfìo cafo , che non fo che mi dire ne 
quello che ferino, f^tia cofa mi confohyche effendo manifeHo che I{oma , ^ i 
fuoi l{pmani fi confala folamente dapaT^iydebbeft uederCy che effafarà co- 
Jligatufolamere da pa^^.'ì^nmi parrebbe chei Deilagrauaffero cotra ra 
gioncyche ridedo Ui da fcerx^ co i buffoniyejfa fi uedcffe cafiigare da, doueroi 
f mano de rapprefentatori. Mi potrcfii dire o LabertOyche noi Vrecipiy qua 
lifiamo tenuti di miniflrare uguale giuflitia a tutti f qual ragione diffimula 
^ mo in altri molti fcandali daloro CQmejji da domo^jù" nopdoniamoa quefti 
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•jw loro trouatayè cofa da fchenrp^ io ti prometto la mìa fede ^ chefenon ni 
fvffe altro maU piùgrcue di quello che tu penfi.perj^reue che foffe fiata, U 
tolpa^fatebbc Hata maggior la mia clemmia.perciò io non gli ho banditi t3 
to per lo fang ke,c hanno Iparfo^ quato per igiudicijfcfje peruertono. Tornati 
« dirCyche non l bandi/co foUmtnte , perche fiano flètti occafione di alcune 
mortiyquanto perche fono macHri di buggie. Glihfar^ comparatiàne mag- 
giore off eja contra i Deiy^ m.tggior danno della H^epublica^il leuare i'intel 
ietto a huominiycome fanno i bujfuniichc non fanno i micidiali, leuando la ui 
ta a i loro nimici. Tutto Cfine de rappreJrntatori,de /padacini,degiuocolieri, 
Cjr buffoni è prtfuadere agli huo mimiche fempre parlino di buffonerie t paf^ 
fino per buffoneriey& che caccino da loro la manincoma,c!r fanno tutto 
lo pcrcauargli dimanodenari;ma piaceffeà DiOycheficontentafferodipi - . . 
gliarelarohba,&nonpaffafferopiùvltreapriuarcidi giudicio, Scipione AfncaJI^ 
^fricanOypoi chebbe fornito tutte le guerre d' jifrìca.andaua per f{pma ac accompa 
tompagnato no già da valorvfi Capuani , ma da affamati buffoni,^ un filo g"*«o 
fofoyuedtdoqucfio diffe a Scipione quefìe parole^O Scipione per quato udia ^4^°"**^* 
iwo dite,& per quel poco di bene^chc -vediamo alpreseteyerameglio per te, k^"** 
che morejìiin ^frica,che nenire a l{pmay perche effendo tu afjcnte le tueo- 
pere cilpauentauanOy& bora chefei prtfenteJLe tueleggierr^e cifcadali^ 
^o,A te rtefcegràde in^miayO' molto dihsonore al Senato,cf?€ tn hauen 
do uinto Vrencipt co fi poteti nelCjifricay te ne uadi per f^Oìna accopagnato 
n$ folameie da buffoni ^ da pax3:^y Faccioti a fapne ò Scipione^cbe no par 
tò tato pericolo la tua uita tra mmici,quanto fi troua in pericolo il tuo hono 
re per la compagnia lìx tu tieni de paz^^iquefie paroU furono ottime; ben- 
iì)e dalla maluagità humana malamente accettate, perche indi a poco quel 
pouero -puchioyancor chefojfe ricco filofofoyper opera degli amicidi Scipio ' 
ne fu bandito di tutta Italia, confinato in quell'i fola. 

QV A L eONCLVSIONE FA MARCO AVRELIO DB 
- ^<:ttcrA,àc a/fe^na Se moftra in ^ual rempo forono la prima uolta a.n- 

mcflu buftoni, &imuocolich in Roma, & come molù di loro 
diuenntro ricchiflimi. (j^p, jL, 

P O / che haueraì riceuuto queUi rapprefentatori,a buffoni in terra nel 
la tua lfola,UfciagH andar liberi,et no gli pigliare cofa alcuna del fuo. 
mainfumeco quefio gli auiferei , chenonardifcano diefjercitare piàilonf 
officio . perche fi tenteranno difire il contrario , tu potrai leuargli la vita, 
m queUa ifola , benché noi gli habbiamo perdonatola morte in Roma Di 



/ 7 ;. y^^^'^v*^» H#w;,t«c;, trouanoin vna perjona , cìr ui 
mtigltfcandolt,chefurgonoin ^na i^epublica. Et uedcfi come noi altri 



cuc 



ci lui Ul* 



non 



nenfappìamo altro furerei) affaticarcUet chi buffoni ai altro no atitdom 
che a da> à piacerti io direi,cheejji co più ragione pr/J'onodireyChe noi nofié 
mo prudìtiyì chiamare loro pa%^^perche ingiuHamete fi poffono chiamar 
P^'^ colot Oiihe s*ing{gnano d magiare de iludoti d'alni . Confiderado U 
pofaiiifhatihc nù facciamo dethhffuniyet cfuato altamète pfumono di noit 
giHrvti p mia fede o Laberto^cÌK cjji più ragtoneuolmete fi beffano delle nO" 
ftrecptrcyche no ridiamo delle loro parole, perche (fii meglio fi puagliané 
itila noflra rubba^the noi dellaloro pa^a.Cannodugeto etfedtci dallafi 
daùone di l\onta,fu magra peUdej^ila quale ipoi che fu paffata^determi» 
Perche narono di anouerai e^nògia U migliaiadegli huomini,d)e erano morti, mé 
caufa fu- quei pothi.cìx crono rimafii uiui^Stado i^oma tato fola et t Italia tato defo 
rono tro- i^<ayparue a quei Vt ecipi, che f no lafciare abbàdonare la cita, fi doueffcro 
luci iTca ^^^i^^^^^g j popoliycofi fu trouaio d'edificare i teatri,et ali' bora primierame 
te furono amm^fii i buff miipenhe ({pmani fin'a quel tepo non fapeuanoM 
tro fiire,Lhe offerire faLtificiif ai Dei,et tobattere con loro nimici nel capo, O 
cofa dulorofa da udire^ the quilU pefiilexa netl'anguinagUa durò folamentt^ 
due annija rabbia,et la pa%jia de rapfentatori et di baffoni è durata più di 
^uattroieio.Fuffe pìaciutoagli immortali Dei^che quella peHile:^ hauefft 
eHinto quei pocbi,che rimaferoypiu tofto cheftffe Hata introdotta ì l{pmafi 
Le quere coltiuageieyet tato triHi coHumiypercl}e era meglio alla nofira madre ì{pmd 
lede cacti che màcaficro i citadini,ibe le abbadonaffero i buffoni, et rapresetatorL lo 
ui non fo ^ heneo Laberto,ih€ quefli prigionieri uegono lameiadofi di me,et le quere 
che un a' ^^>^ hano cominciato qua in {{pmajnon haueranofine in queW ifoLh 
prouàrc^ IW4 iofj poca filma, pche le querele de cattiui,altro no fonoyche unapproua^ 
la giulli- re le giuUitieyclK fano i buoni cotradiloro.1 Vrecipiin quello, che comadm 
nOyetigiudici,in quelloyche effequifconoyuo debbono curare di tutte lo que* 
reUycht fipofiino fiire diloro.pur che ognifua fentetiafiagiuHificatajet cbc^ 
fitto Colore di giuflitia no piccino ingmiitia ai alcuno. Cerca le ùudi,cbe ci 
dano,pche fi gloriano di quflle,et cerca i uitupertj,con i quali ci caricano, 
elye ne fentiamo penaydcuonogli huomini pru deci cufiderare molto bene,- chi 
k coli4Ì,che parhyetfe è uero quello che parla et qual ragione ha di dirlo.per 
che fegliè un.tffanOyche Chuomo fia mtuperato dd bene, wedefimameie no 
i di poca i/ifur/iu lo ejfer lodato dd male. Poi che la mia trifìa forte mi po^ 
feaquefìo mòdo,nonho ueduto cofameuo utile alla H^p. ne maggior leggtt 
rex^ de leggieri, ne peggiore inuecione de H4gabòdi,ne più fredda recrea» 
tionc de mortali, cIk quella, the fi piglia in f{omada reprefentatori, a^dai 
giuocolieri.Qjialcofa può effcr pia monfiruofaydye uederecome la l'^ggie^ 
re'Xja di un Uggiero (iabdjUnti aguaHare il fentimcnto (Umolti jauijf 
iliiul maggior I ca lalo può efj'ere, che uedere nelle cafe degli huomini B^md 
MtpjtcntifU porte fempre aperte per ipar^t et cbegU hnomini da bene li 
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tròtitnò feniprt chiuJe.Qual audtltà può ejjer maggiore in ^omayche ucder ^a^fggfé 
swnt f SeHalori,et i buomini ricchi danno più ad ungiocoliero ad un bufone f^^^* 
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per una galanteria che dica o fkccia,che à lor creati per la feruti ù, che hanno ^^^^^ ^ 
jktto.Qud maggior robbaria fi pu» farey the ueder mancare allagente,€he jìi ^uaftar'J 
in Italia,^ che foprabondi i buffoni) cheflanno in F^ma^ Quale affanno pu ò Ccncimca 
riceuere l\pma,che fi raguagli,d quetiotcbe ne i tepi pajjatii rapprefentaio ^° 
ri, & i buffoni Lafciarono maggior Hati^^ir memorie guadagnate con arpe,^ " 
confonettiyche non lafciarono mdti capitani co le Uro arme , & trionfi ì Con 
fiderà bora 0 Lamberto qual di ffer ernia è da bufoni a i Capitani,perche qui 
do i buffoni andauano di porta m porta feminando le leggiereT^ qua ^ là,i 
Capitani andauano di regno^in rrgnotconfumadole fuefaculiàytÉr auentura 
do U fua uita,combattendo congente barlarey^ fpatgedo il proprio sague. 
7{€lla Spagna di là guerreggiando Ctltiberi con Oaditani, auefine,che à Ctl ^^^^^^^^ 



%ìbm mancarono i denari à i tempiyche pià imporiaua,et perciò due rappre pitani , & 
fentatoridi comedk fi offetfero di mantenere due anmlaguerradelle loro fa- buflòni» 
cult altaiche co lafacultà di due pa^fnrono uinti mdti pendenti* Le ^ma 
'^one quando ftgnoreggiarono à tutta i'^fia^edificarono il gra tempio di Dia 
fia,^ fi carne narra Chi^oria^qut l generofv tempio fu edificato folamente C9 
kfacultà dje tUfero ad un rappreftntatore ; fe le l'hifiorie degli Egit^ non ci 
ifigannanodl ^e Candino quando edefiiòlagra Citta di Tebe ce cento porte^ 
non hebbe tanto te foro per qudlafabrica co fi mofìruofa da tutti i fuoi amià^ 
et uaffalli^quanto gli diedero due rapprefcntatori. Quado ti bud ^ugufio rie 
dificò le muradi f^pma^che erano di matofii,cr le fece di pietra niua,per cofi 
caro et Ioga edificio hereditò più da due bttffoni^che fi erano annegati nd fiu^ 
me,che ne fu ti foccorfo,ilquale hebbe dalC erario ò di tutto d popoloso troui 
demiìtella Città di CorintOtui uidì un fepdcro molto antico^ndquale diceua 
no i Corinti che era fepolto il loro primo l{e;et di qfio t{f dicono le hijiorie% 
che gli fu un lettore. Mtri diiono che fu hofley^ alcuni affermauanoyche fu 
giuocoUerOyma fia come fi uoglia , baUa che di certo egli haueua un'officio dé, 
fcher'xare,^ buffuni'^^re,^ fi guadagnò un regno da doueroyconfidera poi 
ò Lamberto quanto fono trafcurati i Desquamo fono uarij i cafi difortunayet 
guanto s'hannc da limare i beni di quefìa uitay poi che alcuni no meno lafcià 
nodi loro eterna memorÌJ,p efer fiati paxjiyche altri per effer fiati prudeti^ 
y na fola cofa de i bufoni mi è pia cciuta, cioè che alla preft mia fanno ridere La coikII 
le perfine per le galanterie che diconoydr poi quando fe ne uanoylaf ciano tut tionc , & 
ti di mala uoglia^ per le rohbeytt denari cheglilieuono. Certamente ègiufiif qw^^»" 
ma la fernetta de i Deiyche cdoroy iqualihano prefo piacere in c6pagnia,pii buflb- 
gano poi quado fono fe parati uno ddt altro. T^on uogliofcriuerti più al pre^ 
fine , ma non ti mando q uefta lettera fcritta in Greco , accioche tutti in tuttà 
I^Jfola la pcffino lecere, ^manderai toHo Itnaui, perche hanno à portar^ 
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fnm/toncm Italia Ja pacefia teco ò Lamberto netafalute^c^ la quieta fot 
tutia fta meco, il Senato tif aluta ^ ^timandala prolongat ione del g^ouerito 
in (fuffi*lfola per unahrannoSt^el primo giorno Di Cenaro dirai al [vUtogau 
de ftUx. La mia Faust ina ti faluta > & ti manda una ricca cintura per tua fU, 
gU uola, per fatù fare del feruitioy che m'hai fatto stimando due ricce gioie, 
due cauaUi lcg^uri,(jr una lettera di cambio,di quattro milafefterttj. Marco 
dtl Monte i tUo ti fcriue di [ua propria mano, 

COME T PRENCIPI ET GRAN SIGNORI DEBBONO 
a ricordar , che (bno mortali, & non,pcrchc hai bino molto driicic nella ulta, 
fi fcufìno di non fspcrc quelIo,chc alpcttano nella fep oIrui*a. L*auttorc 
in i^uefto capi :ulo ^ meue aliai colè notabili , perche non lì tema 
la. molte. Cip, XLVIII, 

7 r 0 7^ £ , Cleohdo furono figliuoli di uìjafeminafamofajaifuaìe 

era faceì dote D a della Dea Giunone» E/fendo uenutala folennità di efia 

Dea,i figtiucli appara (hioYcno un carro , ci leju f le conduce jjeno la madre ai 
tcmpio:Penh€ ctfluniauan i Greciytbc (juado i factrdoti doueuano offerirei 
facrificij fkjjc ro periati in braccio al tempio , ouero fi conduceuano in carro, 
Coftume i Greci haueuano tanto ifuoi Tcmpij in honore, ^ teneuano in tanta reputa 
de Greci, tionei loro facrificij > ^ portauano tanta riuerentia à t loro facerdoti , che [e 
"e facrifi* tf/ckwo facerdotcmetteua il pihin terra,non lafciauano che offerifce facrificio 
cij. quel giorno^ Henne ihe andado quella faccrdotejjafopralcarroy ^ Cleobo 
l0i & Bitone fuoi figliuoli per lo cammoycaddi ro di (ubico mortigli animali. 
La pietà chetirauano il carro,ritrouar,dofi loro ben dieci miglia lótani dal tempio del 
de CIcu- la Dea Giunone.i figliuoli uedendo mortigli animali , la onde la madre non 
bolo 3iBi potcffjandare à piè sìandoil^rro fitmo^^ non hauendo animale, dei quali 
fola nu- potefj'eno feruirCide terminarono per loro bont adi fvttoporfiy^ cifigefidofi 
it9. le cinture ^tirarono qutl carro come Je fujjero beUie^cy- cefi autnneycbefi co* 
me la madre gli portarmi ventre nuoue me fi , ((ji la tirarono col carro died 
milia,Molii cheandauano da dtucrfe parti aliii folcunità della Dea Giunone^ 
cedendo cleobolo,^ Bitone uenire uniti al giogOy^ codnre la lor madre al 
tempio,rfflarono marauìgtiati,et diceuano come queigiouani erano degni di 
larghi pri mijy& in unità dueuano il uero,perche tanto era da fiimare quei 
buono effi mpio ilquale dauanoipglim li,(.he doutffcno hauer rijpetto i Urge 
mtortyquantv fi appreciaua qucU officio di lodurre à quella fòggia la loro ma 
ire al tem pio la madre- poiihcfn fornita quella fcltnmtàtnon fapendo come 
fatisfiire per cofi buona opera à fuoi figlÌ4oliy pregò co molte bgtrmela Dea 
Giunone,che otteneffe dagl alin Dei fuoi ccrupagni che fufft no co^itenti di da 
te a quelli duoi figliuoli la miglior cofa laqnale fogìiono i Dei dare à loro ami 
fì,Giuììone Dea le rijpufc chi era loienta di fupplicare per quefiogC altri Deit 
^ ibetjfimedejimamcntefi cotcntenLbow di far lo, La gratta che gli fecero 
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9 Dei per quefiy pera dìgnìffima, fa tate, che cUobolo , & Bìtóne andarono U marte 
la fera a dormire di buona voglia^^ l'alerò giorno furono trouati morti . La meli» 
madre dolendo ft molto per la morte de ifigliuoLiy& Umentandofi con i Dei di 
loro Uelfiyla Dea Giunone le dijjeytu non hai ragione di lamentarti poi cfje ti Sni cono* 
habhino dato quello , che dimandjfii . lo fono Dea, & tu feila mia facerdo^ i dei a gli 
teffa j perciò i Dei hanno dato a tuoi figliuoli quella cofache loro pià cara, ^luo^mi 
cioè la morte. Tenhe noi altri Dei pigliamo la maggior -pendetta , che fìa ^'""^^ 
poffibile di noflrimmici , quando gU lafciamo utuere lonzamente, & lanù^ 
glior cofa che confcruiamoper i noH> i amici , Sfargli tofto morire. Dìcearco 
nella fua i{ep.& Cicerone nelle Tufculane/onogliauttoridiquefle hifìorie. 
T^eU'lfola Delfi),oueflà l'oracolo d' yipoUoyera un magnificotempiotlquale 
pere/fere molto antico minacciaua di cadcre,fi come autene di tutti gli tdifi^ 
cijyi quali di tempo m tempo non fono re parati, per che fe le mure.le torridi ca 
flelliyidr le cafefapefieno parlarceli medeftrnamcnte fi lau. ^carebbono di no 
ejferroutnati, fi cornei vecchi ft lanientano,quando non fono bene ^ouernati, 
1 rifònio & jtgamendo furono due Greci di gran nobiltà,et ricche':^e,ottra 
che erano tenuti per huomini Sauij, quello uedendo come il tempio di a pollo 
minacciaua rouiìta , lo edificar oao da nuouo con fatica della loro per fona , ^ 
con molta Ipefa. Fornito chebbero,di edificare il tempio, A pollo Dio gli dijfe 
cheft teneua da loro oti imamente feruito , la onde chiedeffeno qualche cofa 
in premio della lorfatica,che volentieri gli farebbe data, Verchei Dei tene- 
Mano per cofiumedt dare largo guìdardone per picciol premio , Trifine et A 
gamendo rijpoierono al Dio ApoUo,cheefftnè di loro volontà» nè perla loro 
fatica,nh per lejptfe.gli dimandarebbon premio , ma the e/fogli dcfft quella 
cofaja quale fi può dare migliore aWhuomo, ^ chefia aWhuumo più utile, 
&ffegnauano queHa ragione , che gli Imominimiferi non fono potenti per 
fchiuare il male,riè fanno eleggere il bene . Apollo rifpofe come era conten» 
iodi pigliarli il fermio , che gli haucano fatto , aSr dargli quanto haueano 
ehieduto, auenne,che paffuti tre giorni, Trifonh , & ^gamendo , poi che 
hebbero mangiato folennement e , caddero morti in un momìto auanti Ltpotj^ ^^^^^ 
ta del 7 empio,talche il premio delie kr fatiche fu il eauargli di fatica, lo ho è d'Irli 
narrato queftìdue eJHempiyacciothetutti i mortali conofcano, chenon è cofa ^' uirtu» 
tanto buona nella Ulta , come quandofifirnifcelauita, cìrfe è poco grato ti ^"O'"'- 
morire , almeno gli è cofa molto utile , perche dobbian.o aCcufare di molta '1^^^] 
imprudentiaicaminanti ,fe andando in vìjgg'o con molto fudnr e ft mette f che, 
fero a cantare , ^ che poi hauenào fornito il lor camino , fi mette Jfeno diro- 
tamente a piagnere, i^on chiameremo noi pa-^ colui che fi mette a naui- 
care per mare , et poi fi lamenta di ejfer giunto in porto i T^on chiameremò 
noi Ignorante coluiyclye da U battaglia, er poi fi lamenta di hauer ottenutola 
nittoria.'Upn cbimaremo noi nano coluiitlquale trouandofiin graitde afan 
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.Qualfii mha per m(àe dì ffferfoccmio^ Aia cert^ente (Riameremo phi mpruàen^ 
vcramen fg^p}ji uan(h& f^TJS oolm^the caminando pirfiongcre alla mortCifi lamen 
Vr«io. ^ ^^^^ tncontroio nella morte^perche la morte è un vero rifugio una farti 
là perfetta.un porto Jecnro, ma uittoria intiera.vna carne fen^a offo,vn pe* 
fce i'enx^a fpina, & grano ferina paglie. Finalmente dico,che dopò la morte no 
hahbiamo che deftdtrare^r^ di cìk piagnere, t^el tepo di Mriano Imp.mò 
ri una matrona molto generofa^qude era paren e di effo Imp.pr unfiUfr 
nomato Secondo fece vna folennijfima oratiotte in te effequie di quella, & 
dicendo molti mali della uitay& mdti beni dilla morte l lmp.gli dimado chi 
cofa eramort^yalqualc rifpofe ilfilofofvila mortek un eterno [omo, una dig^ 
lutione del corpOyVn fpauento de ricchì,un defiode poucriyun cafo ineuitabi- 
le,un peUgrinoggio incerto, un ladrone d' huominiyuna madre dei fumo, yn 
ombra di uita.unfepararfi da uiuenti,yna compagnia de mortiyvna rifolutÌ9 
ne di tutti,un fornire ie fatiche, ^ un fine de uagabondi defidcrij . Finalmen^ 
te la morte è un carnefice de cattiuiy& rn premio grandiffimo di buoni.Tar 
^*i?c^^ /ò ottimamente qfìo filofofò,& non farebbe male, chi penlaffe profondamene 
ncfice t€ alk fue parole, pche fe unagi occia caua:una dura pietra, non è for di ragh 
ì cattiui . ne , che ti penfare fouente alla morte emendaffela nofira vita. Seneca in vn4 
& vn prc ppift, narra di un filofvfo nomato Rajfo,ìlqude ejfendo interrogato,che maU 
• ^""^ era nella morte,chegli huominifi temano tanto di morire , ri^ofe fe nafce al 
citn male in colui ihe fìà per morire, qutHo non nafce da colui, che muore per 
mìcio alcuno,che fìd nella morte-.ma conforme aquello,che diffe quejiofilofo^ 
fi, potiamo dir noi , che fi come il (ardo non può giudicare delle confonantief 
ne iUieco de Ì4:olori,€(ft non può giudicare della mirte colui,che non mai ha 
guHato la morte. Ma utdiamo bene come tutti, coloro , che fon morti , non fi 
iametino della morte, & che tutti i vi uenti fi lamentino dilla uita. alcuno 
dei morti ritornaffe a parlare con i uiui,tt come queiyche n hanno veduto U 
proua,tfè di ceffino che fkfje nella morte qualche male f egreto, farebbe cofa ra 
giomuole (e hau<jf\mo qualche f^auento della mw te, ma non è comteneuole^ 
che hucmo,tlquM€ non ha ueduto, nè vdito,r.^Ì€ntno , nè gufìato U morte^ 
ci dica male della morte, la onde noi debbiamo haun pau ra della mot te. Colo 
' , * rocl^e temono la morte,ei ne dicono male,deuono hauer fatto qualche maca- 
Wmo w^^'** uita,perihe in qutWvltima hora et in qfio ejiri mo giudicio i buo 
io!a mò°r nifono conofciuti,et i catiui fònofcopertL Io non viggo Vrencipi, o cauallie^ 
te òcuo- yi yicchi,o poucri,ojanio infermilo prcfperi,ofgrattatiati,o qualunque altra 
no haucr ^^^^^ dtliiato fuo,fe non i mortiyiquali fìàno paccfici et quieti nc^ 

^cm^n' tlorftpolcri.fihenófono pmauari^ne de/iderii^fi,nèvJgabùndi,taUhepotid 
Ua^atJ. mb loniludercyche qllo nato de morti fia ti piùfecuro, poi che vediamo come 
niunofe ite dijconunta,fe quei che fono poueri.procaccianodi arrichirfi , cht 
fono di mala uoglia,cercano di rallegrarfi,gU inférmi fi ingt guano difanarfh 
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di onde autene,che chi fono occupati dalla morte^no emano qualche rtw^ 
dio,p liberar/i da qlla. lo direi in qfio cafo fi occupi a uiuer bene chi no yuo 
le haucr jpaueto dt morire, il diuino Vlatone interrogato da Socrate,ceme fi 
haueua portato nella uita,et come fi porterebbe lo lamorte,riJpofefaccioti a 
fapert o 5ocrate,ch€ nella miagiouentù mi affaticai per uiuer bene, et nella 
yecchic:^ mi efercitaiypex morir bene per ciò fi come la uita è fiata hone^ 
fiaycofijperoiche la morte farà lieta.no patifco pena nel uiuere,nèlr) paura 
del morire,& furono qfte parole degne di un tale filufofo . Molto fi dogliono 
gli huominifenfitiui, quando s'hanno affaticato,^ non gli fono pagate le lo 
rp faticìye,quado fono fedeli^ct che no è pmiatalalorofcdekà,quadogliamì 
ti fono ingratiyper ifuoi molti bcneficijyLhegli hano fatto, quadofono degni 
di honore,et che no gli utene dato luoco Ifonorato; perche i cori genero fi ^et ua 
lorofi,no fi dogliono di fdeve il fi-utto delle loro fatiche , magli (piace che no • 
fiano riconofciuti i lo. o f udori, 0 bene aucturati coloro,che muoiono,i quali Qual (7a 
fin^ affanno^et pena fe ne fiano ciafcuno nella fua fepoUura perche auanti ^o^orc 
aql tribunal fi offerua tato uguale giuflifia,che fiamo collocati nella morte ^^^^ 
in quclmedefimo loco,che meritiamo nella uita: iyow maifu,nè mai farà al mim.^^ 
cun giudice tanto giuHo,nè tanto circojpetto nella giuflitia^ che deffe il pmio 
a ciafcuno a pefo,et a mifura.mafiucde per lo cotrario, che danano tal ui l 
tagli innoctti,et affoluano i codannatiyOggrauano colui,che è sei^a colpa,ef 
difiimulano co lo colpe uole,f che gioua poco al litigate^ che gli aua^rj ^/uHi 
tiafe al fuo giudice maca la cÒfcietia.Ata certamcte no è cofi mila morte,an 
ognuno tèga p co fa certa che chi hauerà ^ fe bonagiuHida farà ceno di ha 
uer Jecura lasetentia^Quadoil magno Catone Ceforino era Cefbrc ì I\pma 
morì unfamofo f{nmMquale moredo dimoflrògra Moler€,et lodadoiì\pma 
vi fallo animoyche colui haueua (timo^ìrato, C alone Ce forino fi rife di quel 
k>,che diceuano,et che lodaunno^et e fedo dìmadaio , per qual caufa ridefie, 
gli rìfpofe,yi marauigliate uoi,percheio rido,etiomi rido dtluo^ìromaraui 
gliarui.perche cofiderado i pericoli^et le fatiche,cÒ le quainoi uiuiamo, & 
lafecurc^yet quiete,conlaqualemoriamo^dico,ihccifu più mcjìiero del 
•valore f utuere,che audacia f morire.Vlutarconeifuoi^poftegmihautho 
re di q\ìo efièpio. f^o potiamo ncgar^che Catone Ciforino no pàiiafie da fa Ne fa più 
uioypoiihe uediamo ogni giorno le perfoneuirtuofe,etuerecode pajfareper meftiero 
fame.perfiedJoyperUathe:^, per pouertà , percffàni, per maninconie, "=^1^ 
perinirmitie,perinfòrtunijMlequaicofe farebbe megHo,che ued(ffimo,un ^^-P 
giorno la fine,cbef ferirle ogni dì, perche e men male hauer unamartehi>- 4acupw 
nefla,che ma uita nogliofa.O quanto fono inccnfiderati gli huomini a penfa morire, 
re, che u nafl uolta habbino da morire, e/fendo cofa ueriffima , come la no^ 
iìra morte comincia ilgiorno,che nafc'iamo , ^ fornifceneìThora del noHr 'o 
morire. Se U morte diro non è^che dire,come e morta qualche cofa, gli è ra- 
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gmetwle^chepoJfidìreyC^megU hmorta la noftrafanctullexp^a , come è mr 
It morte taUnoJlra pueritiaycomt è morta U nvftra ghtteniu , che è morta la mUra 
«mina yinlitài& the muort^& morirà la nojlra 'peuhicxj^t& indi potiamo rac^ 
con noi t ^gii^y^^^ijf^Ynoriamo ogni anìto, ogni mefe > ogni gwrno.ogni , hora, & ogni 
*^ ' momento , talché pcnjando di pajjare la uhafetura , la morte cantina con noi 
auoliajononfopcr tjual can fa gli h uomini tanto fi (panenfanodel morire, 
poiché dal tempOyChenafciamo, niun:ialtracola andiamo a cercare, perche 
non mai è mancato ad alcuno il tempo di morir Cynh maifeppè alcuno fallare 
quello camino. Seneca in una epiflola dice , che piangendo in i\pma ma mj- 
trona [{omanaiperche gli era flato morto vnfito figliuolo giou.7ne, vnfilufofo 
le diffe , 0 donna^perche piagni tuo figliuolo; & ejjagli rifpoffc; lo piango \ 
perche mio figliuolo ha viuuto anni uinticinijue; & vorrei c'hauejfe viuuto 
itUri dnquantaiperche le madri amano tanto di core i figliuoli; ihenonfi fs- 
tiano di mirarU:nh maifornifcono di piagnerli. ^ qHo rijpofe ilfilofvfoidim^ 
mi ti prego o donna; perche non ti Umani de i Dei\i qu ali no hahbino fatto nà 
jcere tuo figliuolo più per tempo:^ come uorefii; che lo hauejfenofh o viuere 
A or <3cl ^^^^'^ cinquanta^ Tu piagni penhe è mono per tempo,dr nontilamentiyper 
lc"^madri che ènafciuto tardif uicoti Meramente odona-.chcfe non ti affliggi per una cO' 
uerfoiH- fa;almeno dei piagner perldira\perche feiriadeterminationedei Dei no po 
|lioiifuoi fijYnoabhrekiarelamorte;neallongarlaMÌta. Conforme alla f ente ita di qut 
llofilcfofo ; medi fimamme dice Tlinio in una Epifl, che la miglior legge ; U 
quale i Dei habbino data alla natura humana-y era queHa; che niuno hauejfe 
•pita perpetua; perche col difordinato de fio di menar lunga uita\non mai fi ral 
legraffimodi ujcire della prefente uita.Dijputando due filofu fi auanti il grande 
imperatore ieodofio\uno de i quali fi ifor^aua di matenere;ihe egli era bene 
procurare lamortc;ctCaltrofi'nilmentediteua; che gli era necejjayioabhori 
®V ^J?^ re la yita,ma il buono Teodofto;leuando la man ;diJ]e.1^oi mortali fiamo tati 
w colore toeflrematinelabhorrire.&ncW amore, che fiotto colore di amare molto U 
di amare yita,meniamotriflauita,perche fiìfìcniamo tanti infortunij, che farebbe wf- 
lauita,me -/^'^ ^ofta perderla.^ dijfe di pià; A tanta paxjiafono uenuti gli huù- 
nano tri- f„j„i maniche per timore della moì te yfì affrettano la morte ; mafncendo con^ 
fiderationefopra di qucflo/iofarei di parere, che non amaff'crno troppolaui* 
ta,ne che da dL Jperati ccrcajjemo la morte : perche gli buomini forti , cJr wtf- 
ioroft non deuoì.o abhmire la vita ^fin cììegli dura , ne doler fi della morte 
quando uenirà . Tuttilodarvno la fententta di qui fio Itnperatort , ft come 
narra Vaulu Diacono nella }ua uita . Tarlinogli aln i , come uoglwno ; diA- 
no i filo [ufi qual configliogli pavé, che io per lo mio pocv giudiiio affermo^ 
the qutlfolo riceuerà la morte fen'^^a pena , il quale molto auanti fi hauerà 
apparecchiato a riceuerla, perche ogni morte fubita non folo ammareggia 
$hi lagufla, ma anihora jpauenta chi la ode nominare. Laitantio diceual* 
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Chuomùhaiitmuerein talmdmeraycomffindiadunhoradoucjjemorire: Come hr 
perche gli huomini : i quali hanno tanto la morte auanti agli occhiagli è im- ^'"^'^ 
poffibile che hMino un cattino penfiero nella morte, jl me par,i& è di que^ ^'^"'^ 
fio parere anco ^fmleioy che fi a vgual pa'^^^ia rifutare quello, che non fi può 
menere,& dia fi tjueHoper coloro.che rifutando la giornata della mo^rte^al 
laquale è neceffaria il camino la onde non fi può tornare adictro. Quei , che 
•panno a lungo camino , fegli manca qualche co fa, la pigliano in prejiito daU 
la compagina :Je fi [cordano qualche cofa, tornano allaHan^a , ouerofcriuo 
no vna lettera a iloro amici : ma dolgomi affai , che quando faremo morti rn 
tratto ne cilafcieranno tornare y ne potremo parlare , &meno confentiran. 
nodifcriuereyma quali citroueranno,per tali ti confentieranno, & che è co- 
fapiù horribile.chelafententia, & leefcufationefifaràin un giorno. Mi ere 
donoiVrencipiy&granfignoriyetnonfirimanganoperlamorte, difarequa ' 
io poffono nella uita;non fperino in qucllo,che comandar anno , fi: non hauera^ 
no mandato adeffetto,no fi fidino nelle altrui opere, ma nelle proprie .-perche 
finalmente più gli uale unfolo proprio fojpiro, che tutti gli amici del mondo, 
^uifo,prego,c!r conforto lutti gli h uomini faui^^ me con loro,che tùuiamo 
di tal maniera,che althora dellamorte potiamo dire,chc viuiamo; perche no 
potremo dire,cbe yiuiamo,non uiuendo bene : perche quel tempo, che confu 
miamofen':^ profitto, fe lo contenteranno per nulla, 

LA MORTE DI MARCO A VR E LIO IMPERATORE , ET 
come fi trouano pochi amici, che ardifcano di direla ueiità a gli infermi 
L'auttore in queftoluocodimoftracjuaitro fìano df^ni di riprcniìone 
coloro, che elfcndo Tani^non fi apparecchiano a morire. Cap.LII. 

M^\CO Aurelio imperatore già era vecchio^non tanto per tetà, 
chaaeua, ma per grandi fatiche,chaueua fofferto nella guerra. Et 
auenne, che haucndolm regnato anni diciotto , e ffendo danni fectantadue,. 
della creatione di [{orna 544. durando anchora la guerra di Vanonia, che 
bora fi chiama angheria, Marco Aurelio affediado ^eieliona Città,fit in un 
fubito affaiuo da poplefia.la quale fu tale che egli in corto tempo perdè la ui- Vendeli« 
tayi^ ^oma perdè un Vrencipe,il mìgUorechemai najceffe in quella. Trai 

'Prencipi gentili, altri furono tanto potenti y come e ffo , altri pofiederono più co Aure. 
ricchex^yche efioy altri furono tanto a:tenturati,covieeffo: altri fepperotan 
to comeeffonna niunoyfu diuita tantùeccellentey& emendataycome effo:per 
eheeffaminando per fattile la fua u 'ua , uifi trottano molte uirtu da imitare, 
& pochi uitij da riprendere. Cocca fione della (uà morte fit tale , che andan^ 
do lui di notte riuedendo le fue guardie, gli f aitò nel braccio Cappoplefia , tal La caufa 
che da indi in poi non fi poteua ueUireynè brandire fpada , 0 maneggiare Un- ^^^'^ '"'^^ 
cw, Quefto buono Imperatore,non meno carico di penfieri, che d'tnfirmità, co^Aurel 
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imrtédeìendo/ì più nnuerno,& fopraucncndo molte acque , & neuì nel fu9 
catnpo gli foprauenne una noua infermità nomata letargia; lagnai cofa die-- 
de moUo ardire a nimici,^ alfuo campo graue affanno : perche era tanto tf- 
mato da tuttitcomefe fojfero flati fuoifigUttoli. Si fecero tnttele efperientiet 
di me dima, che furono pofftbiUi& tutto quello ,chefiufa di fare cerca co/i 
gran Vrencipi , ma niuna cofa lo puote far megliore , perche l'infermità era 
grauey& Pimp.carico di atmi^il paefe era contrario a fjttd il tempo non lo 
Coluichc aiutaua^ma [opra tutto ilpenfierOi & lamanimoniale cemhatteuaiw, Sen^ 
c carico ^4 comparatiove è maggiore l'info mitàyche nafce da maninconia, che quel- 
di^p fondi ^^^^^ cjuale procede da fey^na^o quartana: & indi auiene; the fi cura più fh 
u'^'uò cu * cilmenie coluiyihe è pieno di cattiui humoriyche colui,U quale è carico dt prò 
rare ùcil- fòtidt penfieri. Stando quefì' Imp.co'i infermo mi le'to,the non poteua fare 
mc""* alcun efjn ciiio di gucrrayi (noi vfcirono alia battaglia , & gli Ongari mede- 
jìmamente vennero alia diffefa , co/i f cefi tra loro vn crudo coìiflitto , talché 
fi fparfi' molto fangne d'amèdue le pai te cefi fu tale la crudeltà ^ cf)e pocogio^ 
nò a t^nmani io ejjer andati a combattere ^ cir molto a gli Ongheri di baucr fiu 
te rejisknTa.ìJìynperatorerdito qudtriHo riufcirtìcntOiZT ff>ecialrtiete,che 
iiìiquc de jitoi i api(am vi erano morti » cSr che egli pertrouarfi tanto grane 
delC infermi* à non shauea potuto trouare a quelpitto d'arme vencgli difubi^ 
to v>ia tAc m^inincoma al core , che tutti penfarono lui per fimUe accidente^ 
douer perdere lauiu.EgUHette cofi tre , dì cir- tre notte fen^a voler uedere 
In lucedeltulCi ne parlare con perfona alcuna , talché il caldo deWinfirmità 
era grande il trauaglio fiero,{^gli affanni continui, la fete potite^mangiaua 
poco,nondormiua pur un momento, & fopra tutto haueua U faccia inter^ 
ritalc labra nere ^talilmaalT^ua gli occhia &alle uolte giongeua mano, a 
mano , taceua fempre,& fojpiraua di continuo', haueua la lingua tanto gref-^ 
falche mn poteua fputaì-e , & gli occhi fuoi humidi dal piagnere. Ter certo 
era vnagran compaffiune a ucder la fua morte , ^ vna dolente rapprefettn 
tationeà uedcrla confufione della fua coru,& la perdita delia guerra,MoLf 
ti capitani valorofi^moltihonorati l^omani, imito creati fuoi fcdeliffjr mol* 
ti amichi amici siauano preferiti a tutte qucfle cofe , ma uiuno di loro ardiua 
di parlare al£ impe Mano^prima perchelo riputauano tanto fauio,cÌH non 
fapeuano qual conftgUo dargli^c^r poi perche erano tanto di mala uoglia^ che 
fi occupauano folamente a piagnere , perche i uerì , cj^ dolci amici meritano 
di effcr lagrimati anco prima che muoiano'. Debbefi haueregran compajfio* 
Perche fé ne a coloro, che muoioi.Oi & non già perche gli ucdiamo morire, ma perche 
dcbbc h 1 fiQfi fi troua thigii dica quello, c* hanno a fkre . Molti vanno a uedere gli in^ 
Ho icTco * i quali piaceffea DÌo,cì)enonuiandaffmo , perche quantunque vf- 
y^'^ che ali infermo con hurnidi occhiala carne jecca , i bracci fen^^ polfo , la co^ 
moiono . lera ecaljàtlu fi bre cotinua,l\ìffamio potente, gli Ipefféjuenimcnti la lingua 
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graffia la rìrtà confumata,^ con tutto qucHo vedendo quelli cufa rouinatd 
dicono all'in fermo y che fe ne fiia a buona fperan'^, er the ha molti fc^ni d'do 
uer uiuere^perche igiouani naturalmente bramano di uiuereyCt i uecchifen^ 
tono pena del morire quando giongono a qucWeHnmihoratnon rifiutano di 
pigliare qualunque medicina,ne gli /piace ogni picciula (peran^ di ulta , cÌT 
indicamene che i miferi muoiono fen^^ hauer confeffato i lor peccati, ^ fen- 
t^a ordtneyche ftano rejiituiti le cofe mal toltelo fe chi offendino al projjlmo^ 
fapcffeno quanto male fanno^cioè leuandomi la robba , perfeguitando la mia 
perfona,macchinandol4 miafkma rouinando lamia cala^fcandali'^^'^ando U 
miafamigUaydiifiicendo il mio par entatOyincolpando lamia uita, quejie opc 
re fono da crudo nimico,ma lo ejjer caufa che l'anima fi perda, è opera dtl de 
tnonio delfinfèrno.Certamente,ihegli è vn demonio , eh' è anco peggio co^ 
lui,ilquale inganna Cinfermo^perche douedolo aiutare a ben morire, fi met' 
te a lufingarloycon dargli /peran'^ di rìuere, nella quale giornata chi lo di^ 
ie guadagna poco,^ chilo crede auentura molto , perche alle perfine mor- 
tali più tosiofi deuedar configlio fecondo che detta la confiientia , che dirgli 
parole di buona creanT^ . Siamo sfacciati con i nofìrì amici in tu tte le cofe 
nella vita^et vogliamo dimofìrarci uerecondi nella morte,ma non fi douereb 
befiir coft, perche fe i pajfati nonfujfeno morti,i<!r che non ne uedefjlmo ogni 
dì morire sparerebbe vna sfàcciatagine,et ancho un fpauento a dire ali'mfer 
tnotcome egli filo deue morire-^ma poi che egli lo fa coft bencycome tu, &tu 
l'intendi fi bene,come ejjò caminando tutti per fifìefa giornata , che nerpo- 
gna è auifare il tuo amicoyche eglifi troua uicino al morire ì Se bora rifufii. Coloro, 
tafferot mortiyquantofi lamenterebbono de i loro amici folamente , clx non P« 
gU diedero buoni configli neUa morte . Seminfermo è mio amico,morirà egli T 
forfiyper ch'io ^li dica,chefi apparecchia ben morire ì non certamente : ma rruolte 
yrggiamoyihe molti,i quali fi fino apparecchiati amorire, fi fananOy& muo morene 
tono coloroyche non hanno fktto per morire alcuna preparatione a quefio. Co 
loroyche vanno a utfitaregli infermi,che perdita fhnno , dandogli per con fu 
glioychefhccmoilloro tefiamento , confidino i loro peccati , che fgrauino la 
loro confiientia, che riceuano i facramenti della chiefa , che perdonino a i lo- 
ronimict ^ Certamente tutte ij/iecofi no fanno acutala lancia perviuere,nè 
chiudono la porta per ben morir cl^on uiddimai cecità tanto cieca, nè igno^ 
runtta tanto groffa^come è quefla, che fhuomo fjabbia ri/petto a co figliar e gli 

in fermiychefiiccinoqllo che fino tenuto di fkrequado fino fani,si come ho fo 
pradetto,! Vf€iipty€tgyafigfonoqlliych\iuono,et muoiono inga nati di que 
Jto;et la caufa di q{lo è che i loro creatt(pcbe non guadagnano cofa alcuna a 
contriflarli)non ardtfiono adirgli in quanto pericolo fi trouann^f che i crea- 
ti,& amici del Vrencipe {pur ci?e egli lafii a ciafcun di loro affai ricchcrre 
mi t€flameto)pocofi curatio.che egli mima bene.o male, O che affano è aue 
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dereìKOrtre yn Trencìpe, yn genero jo hmmo , -pn ricco , fe non p troua ap^ 
Nella prejjo qualche fuo fedele atmcoyihe lo aiuti a poffare cjuetìo duro paffo;n6 si 
fce il ^ ^^''(^ dico,the deue txmer [eco un fedele ami (Oipcnhe fono molti , i quali 
fcdcl ami ^^^^^ "'^^ ^ appoggiano alla noHra robba, e> pochi^cbe nel tempo del nofiro 
co. morire fi piglino cura della nojlra confcien-^^a. CU huomini prude nti^ei faui^ 
prima che la naturagli cofiringaa morire yde nono di loro uolontà /pontanca 
mente (cioè, prima che fi "veggano in quella diretta bora) tenere ordinate 
le cofe della loro confcien^yperche reputiamo pa':^^ colui , che "puole paf-m 
[are U mare fen^a rtaui: certamente non riputeretuo jauioytoluiiChe piglia la 
morte fenxa alcuno apparecchio. Che perde •pnhuomo pr^éd^te a tene) e or» 
dinato il fuo teUamentohhe auetura alcuno dtlfuo honore a riconciliar fi con 
colorojche gli portano odio^et malcuolcntiahfye perde del fuo credito colui^ 
che reftituiffè nella vita quelloychemorendo deueordinarcyche fia rcfiituito^ 
In qual co fa può (huomo dimojlrarfi fauio,fe non fcaricandofi fpontaneame 
te di quellOychegli hadacffcr tclto per litei O quanti Treticipi, & granfia 
gnoriyfono flati yi quaì per non fi occupare vn giorno a fare teÙr>mento , han» 
no lafciato i loro figliuoli^^ heredi in lite tutta la lor vita , talché penfando 
L'ufficio di lalciar hn da yiuere ai fuoi figimoli^glì lafciarono con procuratoriyCt auo 
«iVn* ve- cati.L' huomo yche è verace,^ no finto C hrifliano, bà da ordinare lafuarob 
& corregcre la (ua uita,come fe egli doueffe riuerCife non fin* alla notte 
& che la notte lo troui nel mede firmo ÙatOyCcme fe non doueffe ueder la moti 
na: perche a dire il yerOyft mediterò di gran fatica a fofieniare la ytta , ma f 
intopparfi nella morte,yi bifogna folamcte vno intoppo. Se fi deffefede alle 
mie parole yio darei per configlio,ihe niuno ardiffe di viuere in tale flato, nel 
•quale egli non uorebbe uiuerc, fin che gli dura la uita . I ricchi, i pouer't , t 
grandi,^ i picioli, i nobili,& i plebeiytuttidicono,&giuranoyche fi temo^ 
no molto della morte :a i quali dico, e dò per configlio,ammonendogli per le 
"pi/cere di Chrifto croci fi ffbiChe potiamo dire colui folo temer la morte, ilqua 
U yeggiamo far e qualche emendanclla uita,DeuonoiTrecipi,etgranfigno 
ri fornir e, prima che forni fcano, far fine , prima che finifcano , morire prima 
the muoiano, fepelerft prima che fiano fe polii .per che je effi ottengono quefio 
dalorofìefiiylafciarano con tanta facilità la uita, come fe fi muta ff ero di cafa 
in cafa. La maggior parte degli huomini fi godono di parlare a longo JpatiOf 
caminarealongo fpatio,beuere a longo tempo, mangiare per gran Jpaiio, ^ 
Gli huo- doì-mir e a longo fpatioyma nel morire folametìte gli huomini fi pigliano fi-ct^ 
mini nel ta,7^onfen:^ caufa dico, i^T affermo, che gli huomini fono tanto frettoiofi, 
moriiefò poiché gli veggiamofacrificarji in filettala confcien^a, ordinare ilteftameto 
no fretto fretta^confi ffarfi in fretta,communicarfi infreta, talché dimandano ifa-- 
cramenti tanto tardi,^ tanto fuor di fl anione che dimofìrano più toflo di -po 
ler fodis fare alla (hiefa, ibefodiéfkre aUafalute deli* anima, che gioua il ti^ 
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mnetpoi che la na'ue è annegata hhegiouano le ame^pct che è rotto il cam^ Chi non 

poCihegiouano le ontionìyetgU empia^iriypoiche fbuomo è mortoìVer tjuU 
to ho àettOyUOgUoinftrireychegiouaagliinfermiypoi clje fono pa'^^y^ fuo Jl^fi 
ri delÌintelletto\chiamare Uconfèffbreyper confejjare i lor peccati Malame- Ce puàbé 
tCfper rfìiogiudtcioy/i potrà confeff'ar colui , che non hagiudicio di penùrfi^ contcflà - 
thegioua chiamar il notaio,per ordinare le cofe delia confcienT^ , al tempo, 
clje l' infermo hà perduto la fauellai ì^on fi ingannano gli huowiniydicendo, 
che ci emenderemo alla uecchie-s^'^yci emenderemo alla mortey confi ffandoi 
roHri pcccatiyalla mone re^iitut remo il maltolto,perche a mio parere ^ndh 
Cffada huomo prudente uolery the gli auan':^tempo da pacare y ^ che gli 
manchi per emendar li.Viaccffe a Dioyihe ilter':^ dtltempOy ilquale^i bua 
mini fpedono a pelar di offender Dioylu fpcdeffmo a pefare,ì ejual modo hano 
da morirey& lafllecitudineyche ufano à fodisfare i lor dr/ìderij, la jpendef- ^ S>°"*n« 
fero a piagnere i lor peccatiima dolgomi affaiyche paffìamo con tanta trafcu con""° - 
ragine ne i mtjycomefe nòuifvfje Dioyilcjual ungiamo ne haueffe da dima za di emé 
dar coto. Tutto il modo a redini jciolte pecca , con fperai^ emendar ft nella dard ncUa 
yecthici^'.ma uorrei io imi rrcgare culoro,the peccano coq^a fpera'^^yche "«<^chics 
certcrjatfìi habbino di peruenire alla vecchics^y c> qual ficure-^^-^^agli è 
flato fmefja di tardar lógoiepo a morirei perche l'efperie^a ne dimoHray co 
memdti muoiono prima clje giungano alla vechie^j^yet che fono molto pià 
coloroyche muoiono di fubita morte. ìs^on confente alcuna ragionerò giufUtia 
che cÒmettiamo in ungiamo tanti pcccatiyCr coft fpefefctleragini che hab^ 
biamo da piangere la noflra uitayijr che douedo piagere tutti i peccati di no 
ftra yitay-pogliamofiar conlenti di fpenderui folamcnte vnhora. Cliè vero, 
chehauendo riguardo alla diurna clmentia, bafia ancora meno di -pnlma, 
per pentirci della noHra mala uita;ma con ^ucJìo,io darei per confìglioy che 
non riccrcandoft pià the rnhora per emendarci del peccMOyprocurarcfiimo 
dmetioyihe ijuella non foff e C ultima bora: perche il fofpiroy che fpotancan.e ti r /• • 
te fi manda fuoriypenetra i cieli,ma qudloychc fi dà per neccjfiiayKÓ penetra che ^on 
U coperto . Io laudoy^jr efforto coloro ^cheuanno a uifitare gCinfomi , che taneamé- 
gli auifino di confi ff ar fi ydi communicàrfiydi ftare in dcuotioneydi ractoman <è man 
darft a ifantiy& che fijf trino peri loro peccati, lodicoycheglièbeneafar^^ ^"°"> 
quefioymafarebbe afjai meglio hauerlo fiitto;penhe il nocchiero di§ìro , c'ir. cfc"h * 
diligente, quando il mare è incalma, ^ fi apparecchia per de fender fi dalia for^ 
tunaXoluiyche uorrà diligentemente confìderarCyquanto poco fi deuono fU" 
mare i beni di quella uitayvada a uedere vn huomo ricco, quando Uà in letto 
per morirey& uederàycome la moglie chiede la dote al trijlo infermoirnafì^ 
gliuolagli dimania il ter'^Oyilquinto;il figliuolo gli dimanda legitimayil ge^ 
nero l'accafamentOyil medico la mercedcy lo fchiauo la libertà , ifer ultori la 
Viercede,i creditori il debit0y& che è il peggio del tMto,niuno di cclùro,c*ha 
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no da bereditare lafua rohba^è dij]>o^o a dagliunap^a dìacquà.Qittlli che 
y dir anno, cr leggeranno deuono confiderarcyche (juato hanno ueduto far nel 
la morte a i loro citcadini,ijuelfifieJJo accader à a loro^quado Ha r ano nel Ut 
to per morire: perche non cofi tofto yn ricco hà chiufigli ocLhi,che fi lieuano 
liti t ragli heredì;*^ non fanno già queHo,confiderando con (juali cofe il mor 
to sha caricato l'anima , ma fobmente qual di effi debba hcr editare la fua 
rchba. ì^onyoglio in que^ìocafo affaticare la mia penna,pci lìyei poueri^ei 
ticchi yedono ogni giorno per ejperienxa quanto sè detto ba§Ìa di ricor^» 
dare ai prudenti le cofe più importanti, fen-:^ confumar tempo à perfuader 
Ic^Cimperator Marco Aurelio haueua yn fecretario molto da bene,et uit'^ 
tuo[Oyper le cuimani paffltuano tutte le facende delf imperio: quejìo fecreta* 
rio,quado uide il fuo fignore tanto grauato dalf infermità,^ che iiando alla 
morte,niuno fuo parente,ò amico ardiua di parlargli chiaro, fi deliberò di 
farle yn ragionamento,nel quale dimofirò il ualore proprio,^ quanto ama 
uà il fuo (ìgnore.Queiio fecretario fi chiamò, Tannutio,deUe CKÌMÌrtù,et «i- 
ta, parla SeHo Cheron€fe,nella uiia di ejfo Marco Aurelio. 

QVALE PARLAMENTO FECE PANNVCIO SECRETA 
rio all'Ili ipcratore Marco Aurclio,chc ftaua per morirei^ c un ragiona 
mento degno,chc fi mandi a meinoria,& che lì legga i gli in- 
fermijcheftanno per morire. Gap. LIII. 

Ms/t1{C0, signor mio, io no ho lifigua,che poffa tacere,nè occhi, chi 
poffino difiimulare^nè core,ihe lo c omporti,nè ragione , che lo per» 
metta.penhe mi fi aghiaccia il fanguc, mi fi feccano i nerm, mi fi apronole^, 
forofità,mi cfce Ìanima,& mi fi parte lo ]pirito,uedendo come tu non fai , ò 
non uoi pigliare per te, queifaui configli,quaU iaui a gli altri .loti ueggo 
morire,ò s ignor mio,& muoio di doglia, perche non ti poffo aiutare: perche 
fe i Dei hauejjero poflo la mia uita a cabio,perche slongaffero ungiamo deU 
la tua HÌta,liberamente io direi tutta la mia uita. Se la maninconia, che ten^ 
go per la tua morteci ucra,o fintaynon accademia mia lingua lo dica , perche 
lo poi chiaramente conofccre nella mm piccia , perclxgli 9cchi fono pieni di 
lacì ime,& ilccre unniare di penftert. Molto mi ff)tace,ch'io fia per manca" 
re della tHacompagnia,moUo mi doglio di quella danno ychefentirà la ^p^^ 
per la tua morte,moltofenio le foUecitudine della cafa tua,molto mi ramarh- 
I ftudi *^ della gran perditayche hoggifù l\oma:nondimeno mi doglio affai più di ut 
che proli dere,come tu hai yiuuto dalauio,cr chehora tu muori da ignorante* oinmi 
uno. di^ratia^ò ùgnor mio, per qual canfagli huomini imparano à parlare it 
Gfeco,s affaticano adimpar are Hebraico,(udano;tieUa lingua Latina, (o/n- 
iuoìio tempo habitoìido in Grecia, et muiatìo tatimifieri^Holtano tanti libri, 
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& ibnfumanò negli dudij tauii denari , eJr amn , fé non per fa pere paffar là 
yita con honore,^ accettare la mori€ con pacientia^ Glhuomini debbono firn 
tiiare a fine difaper uiueì e bcneyfna non ut è più uerace jcientia , che fapert 
b€n ordinare la fua uitaicheniigioua fapore ajfai,fedi quella fcientia io non 
cauofrmo^cìxgiouafapere parlare in tutte le lingue flrane, sto non raffre^ 
noia mia lingua da ragionare cantra la nita aitrm i che migioua di fludiare 
éiffaiyfe il mio ^indiare è folamente per ingannare il profjimo <* chcgionafape 
re la proprietà delle JlcUe, cjt il co) fo degli clementi y s'io non mi Jo guardare La sSm» 
da i Tfitij, F inalmeìite dicoyche gioua poco riputar fi maeflro de faui^ ^ fecre *3o 
tretamente ejfer mottegiato perdrfccpolo de pt^ilafomma di tutta lafilofo 
fa confisìe in feruire i Deijcrnon offendere a gli huomni. Ti dimando, ò Se- lurciDai 
renifiimo Trencipe^che gioua al noichiero fapere Carte marinarefca, che 
fia poi fommerfo dalia fi/rtunci the gioua al ualorofo Capitano ragionare mot 
io delia guerra,^ poi non fapere dare U ha taglia i che gioua alla guida in^- 
fognare ad altrui la dirada più cvria , fe (fa poi fi perde nel uiaggio f Tutte 
ifUcHo ho detto per te fignor mio, perche tenendo intiera la uita,f(>fpirauiper 
la mortCy & hot a che ti uiene (ffcrtj la morte, piangi per de fio di prolongan p 
lauita^f^na delie cofe,neUequaligli huominì prudenti mosiramo la loro pru- 7.1 di vm 
dentia è,che fap piito amare, & ai borrir e, per cì)€ gli è vnagran dapoct^gine, *iuomo 
& anco éreiUggierexja^amare Uiggi quello, che tu biafmaui Ineri; & do- ^^^^J^^^ 
mattina beflemmiare quilio , the tu amaui fioggi . Qual Vrencipe potente , "e &"ìt>l 
& qual uile plebeo è Uato,ò per mio auifofarà nel mondo come tUyilquale fi borrire 
pocofiimaffe la uìta , & diceffe tanto bene delia morte . Qual cofaho fcritto 
io di mia mano, effendo tuo fecretario a ditterfe prouincie del mondo , doue tu 
diceui tanti beni della morte, talché mi faceui molte uolte abhorrire la ulta ? 
Che co fa era a leggere quella imera , laquale fcriueUi alia genero fa C laudine 
uedoua ^mana ctmfolandolat perche il fuo ma) ito era morto alia guerra: la* 
éfuale li nfpvfe,chefi recaua agra uetura qllafua pena,poi chaueua merita-' 
io, che tu le fcriueÙi una fimH lettera . Quante dolorofe , ^ mfteme fenten-* 
thfecofefcriuefiiad Antigono fopra la morte delC Infante yerifl mo , tuo 
molto amato figliuolo, C amore delquale tato t*af figge, che eccedevi i termini 
ad unfilofofo afiignati: pur finalmente co la tua molta ptpieiia mettefiifine ai 
tuo grande affanno, Quai fententie profonde , quai parole ben ordinate fcriue 
fiind libro del remedio degliafiiitti,ilqualc dopò la guerra de ^fiiri,manda 
ili al Senato;qfìo fcriuefli per cofclargli Senatori dtunag,aue ptjiUZtia, che 
eraftata^et tutto l Senato ti ri/pofe^che no hauea fatto tato dano la pefìile^^ 
quanto profitto hauea poi fatto la tua doti rina. Co qu ale noua foggia cofolaHi 
Giulio Fabato Cefore,quadofuo figliuolo s anegò nelfiumehtmi fouiene,ihe 
quado entrafìemo in cafa, li trouaffemo à lameta rfi^et quado ci par timo It la 
[damo ridedo, aÙ twni a memoria,cbe Geno [{ufÌico,ii buono, effendo iTìfcr<^ i 
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mo a morte i tu lo andafli a uifitare , e li dicefli tal cofe , che col firuore deUe 
tue parole gli uennero le lagritne fu gli occhi, & interrogandolo io della cau^ 
fa di qaeHo, egli mi rijpofe , l'imperatore mio fignore mi ha detto tanto male 
di quello j ch'io perdo, & tanto bene di quello,, che ajpettOyche s'io piango ,non 
piango perche mi fi accorcia la uita, ma perche mi fi prolunga la morte, Tor 
quato fu quella per fon <i, la quale tu amaui più che huomo del modo, et tu gli 
ubidiui come a padre, &gli feruiui,come a maeHro;^ Piando quefio tuo /c- 
. dele amico al fine per morire,et molto bramofo di uiuere,tu madafii offerire 

a i Deifacrifictj,nongià perche gli prolungajfeno la uita^ ma perche gli abbre 
uiajjeno la morte.Et effendo io fmarrito,& anco direi fcandalii^o, tatuano 
biltà, per fatitfare lamia ignorantia,mi diffe in fecrcto,n6 ti maramgitare % 
Quii co- 0 Vannutio amico mio,5Ìo ho effe rto per i miei amici facrifictj di ritorte^ per* 
defiar'^*^ non è cofa,la q naie l' huomo debbia defiare al fuo fedele amico, che ueder^ 
rhuomo ufcire de i molti trauagli di queHa mondo.Terche penfi tUyO ferenifi. Vren 
al fuo fe- cìpe, ciò ti riuochi a memoria quefle cofe,fe non che mi pareimpoffibile, che 
<icl ami- hauedoti udito ragionare co fi bene della morte, hora ti uegga morire coft mal 
*® • yol€ntieri(poi che lo commendano i Dei) lo ricerca Cetà tuaja tua infernùtà 
lo caufaja tua debole naturalo permette, la trifla I{oma lo meriea,finganne 
uvle fortuna lo confente,& il noftro defiino uuote, che tu debbi morire, per" 
che adunque ti metti a fojpìrare,uedendo la morte uicina ^ I trauagli,che di 
necejfnà hanno da uenire,fi debbono ajpettare con animofo core» il core mife- 
Y0,& debole, prima fi troua caduto, che combattuto. Mai il core ualorofo nel 
chc'mir^ i»4iggior pericolo piglia maggior fon^ . Tu fei unhuomo,^ non due,perciò 
re di ma- riceuere una mDrte,& non due , "Perciò e/fendo tu un,perche uuoi tu pa^ 
ninconia, gar due,& non uoler per unauita duemorti i f^ogliodire, che prima che fi 
more due forni fca la tua uitattu muori di maninconia . H attendo tu nauigato coftlon 
^^^^^ ' Maggio, & pajfato un tanto pericolo , al tempo, che i Dei ti conduceno in 
porto lecuro, tu u uoi da nuouo ingolfarti nel pelago pericolo fo . Tu efci della 
uita conuita,& uuoi morire nel finire della morte . Hai combattuto fe/fanta- 
due anni nel campo, fen%a uoltar la faceta al mondo, & hora lo temi, che fei 
incaUrato nella fepoltura^ t{on tifmari^ìi del gran rifchio,nel quale ti troua 
ui,& hora t intoppi nel camino ficuro^ Tu conofcefli molto bene il danno,che 
era nel largo uiuere,^ hora ftai in dubbio del frutto, che ti fegue del ben mo 
rireiSono molti anm,che tu,& la morte, fiate sfidati come mortali nimici,et 
boroyche è tepo di por mano alle arme, tu uorreflifuggire, ^ uoltare le jpal' 
U^Sono anni fe{fantadue,che hai dato bado alla fortuna, et hora chiudigli o$ 
chi,che fei p trionfare di quellaì Ter quello, che ho detto, uoglio inferire, chi 
L*huomo „g uededo pigliare uoleticri la morte prefente^ fofpettiamo che non fiajiatd 
BoLndc^ la uita paffataifche thuomo,chenon ua uolentieri a coparireal tribù 
' naie de i Dei,glil fegno,che fi troui carico de uicij. Che bai tu,o Serenifl^Vri 
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$ipeche pianai come unfanciiiUoi& fofpiri come dejperato^fe tu pìangUper * «>mpi- 
che muori ;ii rijpondoyche non hai riduto tato umendo, per che daldijordina ^^^^^^ 
fo ridere nella uitaytiafce ilmolto piugere nella morte. Le entrate della t{ep. j)^, ^^J^ J 
chifu mai ardilo di a ppropriarfi per jua heredità ^ Chi farà ardito di ajjicu che fi irò 
rarft f ^prio pojjeffo il tributo del uentOyttoglio inferirCyChe morirono, muo cane© 
rcno,et morirano ttitti, & tra tati mortiju folo vuoiuiuereì Tu yuoi ottene ^* 
re da i Dei quellalor proprìetà,per quale fono Dei,cicè che ti faccino immor 
tale ycomeejfi fono Tufolo uoi per primlegio cfuello , chei Dei hanno per na» 
turai La miagiouìtù dimada dalla tua uecchicT^yqual fia meglio, ò f dir 
più correi fame te, qual cofa è me male,morir bene, ò uiuere maUmete ì io ^^ fa^^o 
Siò ìb dubbio s*alcuno poffaottencre di be uiuere,hauedo riguardo alle coti hai nior 
nue,{^ uarie fatiche, per le quali ci accade paffare ogni giorno. il [offerire co te. 
tinua morte fime,feteyfreddo,foletudine,dtf co: eti,disfauoriy tetationi , per 
fecutiom,disdette,al:erationi d*animo,^ infcrmità,non fi può chiamare ut 
ta,ma una proliffa morte. Sragione uolm eie chiameremo quefla uita morte, 
pei che mille uolte abhorrimo la uita. Se unhuomo ue echio facejfe coto della 
jua yira dalgiorno,che uftì delie uifcere maternr,fina quello, che entrò co'l 
corpo mila fepoltura,^ che il corpo narraffegli ajfanni,cì)e a fcfferto,'et il ^ frauagli 
core mamfaÙa[fe,quati colpi di fortuna ha patitone credo,che i Dei fi mar a '^^^^^^ 
uiglierebbone,V' gli huomini rc/larcbbono fmai ifi,che un corpo haueffe pa ^^^^ 
tuo tanti dolori,^' che un core gli habbia potuto diffimulare. Io reputo più nici. 
faui i Greci,iqualipiagono al t afcere de i fhnciulli,& ridono alla morte dti 
yecchiiche i l{omani,iquai cantano, q uando nafconoi fanciulli, cJr piangono 
quado muoiono i uecchi. Douertjfmo ragumeuolmete ridere nella morte de 
i uecchi,poi the muoiono,per andar a ridere,et pià ragioneuolmetedobbia 
PIO piangere il nafcimento de ifanciulli,i quali nafcendo uengono a piagere* 

PANNVTIO SEGRETARIO SEGVE IL SVO R A G lO- 
Daiiicnto.& pfuadc a coloro,chc muorono,che nò debbano pigliarH aft'ino 
nella morce^pcr qualunque cofa hf ciano nella uita. Cap. L III I. 

G7 ^ effendo fcntentiato,che la ulta trifla, reUa folamente,che come- j^^^ 
diamo la morte per buona; piace/] e aglt immortali Dei,che fi come ti mo fauio 
ho ueduto più uolte difputare di quella materia^cofi tifapefli bora prcualer fpeflc fia- 
tene,ma dulgomi,che alThuomo fauio manca fpeffe uolte anco il cofiglio. "^iu 5^ 'J^^^"^* 
no ha da (limare tanto il fuo proprio con figlio, che fi lafcigouernare del pare ^ ^^'^^^^ 
re altrui .'perche lbuomo,ilq 14 ale vuole fchemire f altrui parere,^ fcguita" 
reilfuo,tengafi percerto,cha da prendere errore in molte cofe. 0 Marco fi 
gnor mio,ejJendo tufauio,acuto,efperimentato,& uecchio, non poteui indo 
uinaì e,che hauendofepolto tanti, alcuno doueua fepellirtiichc penfieri era- 
no i tuoiitonfiderando come ueniuanoafine i giorni di queUi,fenon che altri 
Mar,Au,Tarjer7^, 7^ ^ doueano 
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'doutanoucdert il tuo fine^ Voi che tu muori riaOitnuonaccopagìiatòynnié 
ri honoratOiinuori uecchiOiCt [opra tutto muori in feruilà delia l{€p. perche 
temi di entrare nella fepoltura ì Sempre fofìi hramofo di fapere cefi le cofe 
paffatCjComele occuUeypoiche tu hai fuatodi qual gu fio fono j^U h'jnori^^ 
i uituperij;le ricche':rjre , (jr la pouertà, la projperità , ^ faduerf/tà; (al- 
Ugrcx^,& la mamntcnìa'jC amore il timore;i nitijy et le deliiie<, parmi 
che no ti rtjii a faper altra cofajcnò fuare di tjualguHo èia morte, et giù- 
rotii che imparerai più in un bora di morte^che in cinque anni di uita,EJfen 
do tubuonOfprefiimedo d'ejjtr bucn0y& hauedo uiuutocome bono,no è we- 
glio che moredoyuadia uiuerc co tati buoni , che [capando la morte ^ uiuere 
tra tati cattimi ì^o mi marauiglio fe tu [enti la morte jpchefei huomo ma 
• reflo marauiglia^Oyche no diffimuli q!io timore ycjjendo difcreto. GChuomini 
prudetifentono nel core molte cofeithcgUdano pena , ma dìjjlmulano difuo 
Che cofa ri,p no macchiare il fuo honorcSe tutto'l ueneno che Jìa opilato in un cuore 
fialamor affiitto,/i Jpargeffc in grane Ile p U noflra carne, no ci bafìerebbono imurif 
appfìgiarci,ne tigne pgratarci.che altro è la mort€,che un balcone,coH qua- 
le fi carica la tcda,doue fi uedono tutte le miferie di q^a uita^ Qual dano ci 
fanno i Dei,quado ci co ducono afe,fe non che (ty naca fa di paglia ci cÓduco 
no in un palaggio nuoHohhe altro è la fepoltura,fe no un incajtrù, nelquaU 
ci incafiramu cotra i turbameli della uita,et cotrarietà della fortuna^ p cer 
to che ti dcbono dare più defiderio le cofe,che trouiamo nella morte;che l'afa 
no di q Lio che lafcieremo nella uita. Se ti predi affanno Eslia Fabricia, tua mo 
glie,pLhc ègiouaneyho te ne predere cura;pcrche effa è ne fìa in Homast:^ 
"VjH re pericolo,m Iquale ti troui, ^ finalmete ejja quadu lo faper a , fi 

2a ^Ue ^^^^ ^(f^ fi affligcrà della tua morte,no dei iu ramaricani di lajciaì la 
ciouane ycdoua.Le giouani donc le quai fono maritate in huomo uecchioycomc fei tu 
3ónc qu.i quando le muoiono i maritt,tcngono gl'occhi a quello, che uogliono rubbare^ 
??oro ^"^^ ^^^^ ^ ^^'"^ ^^^^ T^'glion maritar e;et parlando con riuer'étia,qua 
rito uec- fi^^^^ maggior mojìra di piangere Ldgtocchi,tanto più le abbondi il rifo 
chio. nel petto.Verciò non penfare, cì)€Clmperatrice,tuamiglieychei giouenetta 
non trouerà yn'alcro Impcche fi mariti co lei, perche qmfte tali cabiarano 
-pcletieri broccato frujlol fargia co peloy perche uogliono più tojio un paflor 
gi uaneyche impe.utcchio.se tu predi affdno,perche la fcii figliuoli, io 
non fo qual ragione ti muoue a quesìo,perche sa te /piace bora de morir, elfi 
sptono maggior affàno,perche tu uinitamo , quel figliuolo , che non brama 
I figliuo- lamorte diLpadre,è abubdo unica finice,perchefe il padre è pouero , bra- 
ìt fono de ma urderlo morto p ho nutrilo,(è è ricco fe lamVta della fualonga uita , per 
U^one ^^^^^'^'^^^^-^f (fii'lo qntUo il nero, come è in tffeito,nd rtà pare,che fia pru 
ai loro pa o^^ia>chetuuiglipiàgereridedoloro,fe ti affiigidilajciarlei belli palag- 
én, ifupcrbi edtjinjino te ne predtre affanno^percbe io tigiuro, che fela 
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niùYte pofe fine a ì tnoi giorni in capo difeffant^annìy che il tempo confumerà 
qlli in quarat'anni:fe ti duole di lafciare Uiopagnia de tuoiatmi,&cittadi 
ni^notcne affìi<^gcreponto,p€rcheeffinonft perdono affanno dellatuamor^ 
te, perche C affanno principaUyche fi debbono pigliare i morti , h che non coft 
tofio fono fepolciycome fono fcordati'yfe ti prendi affanno , per non morire iti I!griSci 
I{omaycnme muoion gli altri ìmpiratoriparmi ihc dà cacciare datet^utJiaV^^'^^y^r 
mattinconiaipercheti è manifèfìo , co/ne l\nmafu le effer tan'o ingrata a ^^J^ 
chi le Cernono, the anchora il gran Scipione nonuclfe effer fepolto in :fuelLti f^r fepc 
fetidàpenailmorire , prrchelafcicofigranfignoriaiComeil f{pmano im- lito in Ro 
perioio non poffo penfare , chi tale uamtà alberghi nel tuo gindicio : perche 
gli huomini,che non fono tumuli uofiytna ritrati , quandofianipano da fimi^ 
li ufficiji non petffano di perdere cofa alcuna del proprio h'^norc, magli pare 
di cacciare da fe -vn carico vogliofiK Ma fe ninna, di quefìc cofe ti dcuefhr dc^ 
[tare la uita^che ti pre-ii affmno fe U morte entra nelle tue porte ^ Il morire 
fpiace agli huomini per due cofe^cich per la morte di (oloroycbe Ujciano, o f ^^^^^ 
timore delle cofCych'afpcitahOy m effcnda cofa alcuna nella prefente uita , che à'^homa 
meriti di (ffcr amata, nè alcuna tojanflla morte i della qual fi debba tenere^ mia, 
■onde nafce in alcuno timore della ma te f' U attendo riguardo a i tuoifofpiriy 
a i tuoi piantinoli* affanno cflremoychc tu motiriyio tengo per certOyche la cofa 
della quale più ti haueuifcordafoy era che i Dei poteffeno comandare tipa- 
garquefic debito ypercìye quantunque tutti penfino , che fehà da finir la vita, 
tuttauia niuno penfayche la morte debba uenire tofìo a trouarlo.Gli huomini 
pcnfan do di non douer morir e, gli auiene che non mai fi emedano delle lor col 
peytalche la uiidt^ la colpay hanno fine infieme nella fepoltura, '^on fai tu, 
h Sereniffimo Vrencipe,che dopò la longa notte uiene Chumida mattinai Et 
indi faper dei , the doppò Chumida mattina uiene il chiaro Sole, Ma non fai 
tu anchorayCóme doppò il chiaro Soleyfifuole annuuolaril Cielo^ & non fai 
che dopo le nuuo/e è ilgrcue b(glimento di caldo^cìr dopo quelle feguouo tuo 
m (paueineuoliyfubid lampi^a quali fnccedo noie perigliofe faette , la gra- 
gnola importuna, Fin jltfìète duOyclje dvpvltempo le peHvJoyfuole fnre il eie- 
lo chiaro; ^ fereno : l'ordine , che tiene il te mpo a turbar fi , <jr accheitarfi, tempo, 
tengono medefimamente gli huomini nel uiuer. "Perche dopo l*infàntia , vie^ anche eie 
ne la pueritia, dietro laqualefegue la giouentU, & a q(ia fuccede la uecchiex^ ncrhuo- 
•s^t ér poi la decrepità , che ci tira dietro la morte fl>aue!euole;dopo laquale 
fperiamo la uita fi cura. Tarmi o Sereniffimo Trencipeyche no fi conuengaali ,^,ìj^ì '"|^ 
huomini di uoler uiuer e molti anniyperche gli h uominiy che defiderano longa deiìdera^ 
uhayqueHogli nafce o perche come animali (lupidi no hanno fentito le paffa "^o \on^% 
te faticheyouero che defiderano dihauer più longo tempo y per dar fi ai uitvj, 
Tu non dei lamentarti di quefioynè morire con tale affannOy poiché non tita- ti^anim^ 
gliarono nel fiore delle herbCinh ti feccarono nella priwauerAyne anco ti man li. 
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piarono In una accrba,Ter quato ho detto uoglio inferire,che fe quaio la uU 
ta ti era più dolce yla morte hauejfe battuto alla tua porta,ancora che non ha^ 
uerefii hauuto ragione di lametarti^hauerefli potuto alterartene:^ che fi ofen 
de molto ungiouane,quadogli uiene dettole ha dalafciareil mondo;che cofa 
è qHa,ofignormio,che hora efiedofgroflatii muri,marcito il fiore, marcia la 
yua,il de te rodato J.a uefta tarmatala uaginafeccatla lacia^6tata,il coltela 
lojihe ìio taglia,(^ tato brami di tornar al modo,coe feno mai haue^i cono» 
[cinto il modo fjei fiato prigione annifejjantadue nel carcere delmondo, & i 
ceppi ^ -vecchiaia ti uogliono cadere^ & tu di nuouo ti uorreftifabricare nuo 
ui ceppiyche no fi [atta in annifelfantadue di uiuere in qdamorteyodi morire 
in qsla liitayKÒji fatiain fcffantamila.l! Imp.^ugufio diceua, cljeglihuomi 
niypoi t hanno viuuto cinquant annido douerebbono /potancamente moriremo 
douercbbono uccider fi a fur-^^a^per che tutti colorOyC hanno pojJcdutoquaUhe 
La ulta humana fi.Ucitàifiria ql termine pofieggono lafua pfinione. La maggior par" 
dopò citi te degli huominiyche uiuono oltra cinquacanniypafiano il rimanete in ì fermi 
niTniol " 1*'^"'»''' figliuoliyin perdere robba p importunità degeneri,infe 

to 'iraua- P^^*^^&^^ amici,in fofìentar liti,in pagar dcbitiyinfi^/pirare per lo pafiato, in 
gliofj. piangere per lo prefenie,in dijjimulare le ingìuricyin udirenuouedi affanno^ 
& in altri infiniti trauagU , i quai farebbe meglio diajpettare a chiù fi occhi 
nella fi:polturayche [offerirgli nella uitaytencdvgli apertiXoluiy ilquale i Dei 
coducono oltra gli anni cinquata di qfia uita mi[era,lo fanno pajfare il rima 
nete del [uo uiuere in tata d:[gratia^che no caminano^ma fi uanno auolgendo^ 
intoppadOy& cadìèdo.O Marco fignor mioytiofiai tUyche per la vw, che fe ne 
uà la uita,uicne la mortt^^on [ai tUychegià ft jfantadue anniy che la uita [e 
La morte nh itafuggedo dalla morte,la morte medefimamente per altro tato tepo è ita 
Tempre p cercandola tua uita;& la morte pariedofi deW illiriayoue lafiiò una pcflilen 
mfltra^ ui '^^^ partendoti da ca[a luayui fiate intoppati quà in Ongheriai Is{onfai 
, tUiChe quando naficfii delle uifiere della madre fignoreggiarc la terra, fuhi" 
to la morte ufcì dellafipoltura a cercarla tuauitaìTu fcmprehaipre[uppQ 
[io diefier huomo honorato,an']^ hcnoratifiimo, & fe è cofi,che tul?onorigU 
ambafitatori , / quali ti [ano mandati da i Prencipi,perche non honori la mor 
tejiaqualeti mandino i Dei, più tofìo per tuo utile, che per lor [eruitio i Ti 
dei ben ricordare the quando y ulcano , mio genero , miauelenò più toUo 
per defidcrio di hauer la mia robba,che per leuarmila uita, che tu mio figno 
re miuenìUi a confi lare alletto , c2r mi dicefli come i Dei erano crudeli, uc- 
fidendo igiouatiiy^fi moflrauauo pietcfi a Icuare i uecchi delmondo.Mi di 
leHi ancora qucHo di più , ^(o?i tiaffiigere, o Vannutio , di lafiiare il mon- 
doypenhefe tu nafcelìi per morire , hora tu muori per uiuere.Verciò , o Se» 
renifiimo Vrcncipc, io tidiio qucllo,che dicefìiame', & fidò quel configlio, 
ibc mi defii,& finalmente queHo è ilricolto di quella uendemia. 
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QVAL RISPOSTA DIEDE L'I M P E R ATOR E M A RC O AY- 
rclio,a Pannutio fccretario, ncllac]ua]c egli dimoftraj che non fentiua pena 
del morircperchc laiciaua il mondo , ma perche lafciaua rn trifto figli- 
uolo per hercde dell'Imperio. Cap. LV. 

OT^XT^f^TJO, Tìipofe nmperatore/ia benedetto^ latte, che 
bei4ciif,& il pane chemaìtgialli inH^omay& la dottrina che impara 
fi/ in Grecia,& la crean^^ che pigliafli in caja mia;^ quello dico , pche mi 
bai [erutto alla ulta , come buono creato,^ m'hai con figliato nella morte,co- 
meueroamico.Io commado a mio figliuolo Commodo, clje ti paghi quejlafer 
uitùyet pregogli immortali Dei, cheguidardonino quefio configlio :ér nonfen 

cauja ti raccommando ad una parte mio figlinolo , & delle altre prego i il buó c6 
Deiyche ti ricono fcano , perche un huomofolo può pagare la feruitu de molti figlio non 
feruitìj , ma per pagare un buon conpglio , ui fa mtfiiero delCopera di tutti i P"" 
Dei. Il maggiore, & più alto beneficio.che un amico può fare adunfuo amico 5"to" 

è tnquakhefuadijgratiafèrmare didargli un buonocÒfiglio:etnÒfen:^acatt ' 
fa dicOyaccertare,cioèindouinare,di dargli ho cofiglio, pcheauiene molte uol 
te,che chi pefano con i lor cÒfigli di pruuedere a cafi nofiri , ci precipitano in 
maggior pericolo. Tutte lefatuhe di qfla uirafono diffiàU, ma qda ddla mot 
te è àiifltema difficoltà :tut!Ìi pericoli fono graui^ma qiìodella morte ègra- u c^raulflì 
uifiimoituttii cafi fono pericolo fi^ma qHo uince ogni pericolo; & qili perico mS peri- 
li finalmente hanofine nella morte, della quale nefappiamo. Quello àie bora ct>l«»nel- 
dico,niuno lo può uedere perfi:ttamete,fe non chi fi uede morire Ji come bora "^".^ 
ueggo io.TuVannutio,hai parlato dafauio,ma perche no cono fci il mio male^ è U 
tu non mi fai accommodare la medicina: Verche il dolore non cofifle, doue hai morte. 
poHo il defenfiiioiquella non è lafiflola,doue hai pofio'l rimedio, CopiUtione 
non è in ql loco, doue hai applicato il ceroto;qlla non era la uena , laquale hai 
fala{fata;nontrouafii bene la fi:rita,dokeaccommodasìii ponti, uoglio dire, 
che tu doneui entrare più profóndamente ne i miei penfamenti,fe uoleui cono 
fiere il mo male;foff?iriythe da il core dal profondo dife ficjfo, non penfi alcu- 
no (Tintedere cofi di[ubito,pcrchefi comeglihuomim pofono rimediare agli 
affanni,& angufiie de gli altri,cofi i Dcinon hanno uoluto , che efiifap pino. 
^Icunhchefonofenxa t'tmore,^ uergogna , ofano dire che conojconogli al- 
trui p€fieriy& inqfiofidimofirano più leggieri,che(aui: perche fono inme 
affai cofe,le quai io mede fimo non conofco, quanto meno ne intende chi h fuo- 
ri di mefr u mirijpondiyo VannutioycUiotemola morte,ma io ti dicoycheni 
latemotroppoydìio tema la morte, come huomo,te lo co fèjjo: perche s'io ti ne 
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fe furìeM anco digoderft con i De'htanto più ne dobbiamo temer noh i (juat 
mori arno in dubioje le furie ci tracceranno con i lor tormenti , ofei Dei ci 
raccoglieranno nelle lor cafe.Tenfitn , Tannutio , ch*io non ccnofca, comeU 
miahcrbaè inuccchiataffo troppo bene ycome la miauita è vcndemiata;nort 
mi è occoltoyche la mia cafa ne uà a terrai fo bene , come hofolamente lagu^ 
fci.1 della oua, er la pelle della carne che tutta la ma vita altro non è», che 
rn foffio:alCbora era gran difftrentia da te a me, ma bora è gran dijfcrentia 
da meate^perche tu dalla ueduta miri l'ef eretto, dalla riuagetti la rete , dU* 
tro al ^leccato tu corriUtoro,(juando flai uicino al fuoco ti oaupa il freddo 9 
eJr fiando all' ombranti riuerbera il fole uoglio f t/ueSio inferire, ihe tu ragùh- 
nitantodalla larga della morte,percheti trouifecuro della uiia.Matrifio me 
che di quanto ho poffeduto in queda uita,non porterò meco altro, che un Un- 
^ob;triflo me,che bora entrerò in un barco,oue non farò dalle beHie yrtA- 
to,ma dai uermi mangiato ;triHo me che mi trouo tanto alle Urette , ne ueg^ 
go,come ufcirne:&fe ho f^eran-^aalcuna^altro non fpero, che morircQuan 
do fono infermo,non uorrei^che mi confolaffe colui,tl}e è fano;quando io fono 
afjìitto.non uorrei^ìx mi confvlajje chifià lieto, quando fono biwdito,nÒ uor 
rei,che mi confolaffe, chi ha la fortuna projpera-^quando fono uicino allamor- 
t€,n6 Morrei che mi confcUj[Jè,chilia in fofpetto della uita.ma uorrei, che mi 
confolaffe ti pouero nella pouertàjt afflitto nelCafflittione,il bandito nel bado 
0- colui , chefttrouaa tanto pericolo della uita come io , che fono in mano 
della morte\perthe non è tanto falutifero , ne tanto uerace configlio , come è 
quello di un hMomo afflitto , quando configlia un altro afflitto . Se penfai a 
queflafcnt€tia,trouerai, come ho acettouna cofa molto nuou agalla quale tut 
tauia daforx^i la mie penna^perche a mio par ere, malamente fi confolerà,co^^ 
iui,che jia a jparger lagime , co chi [coppia da rifo, Quciio ti dico, pche fappi 
come io lo fo,& fchs fenii,come io Cintendo.FJ perche non rimangln ingan-^ 
nato dime,uoglioti comead un amico,mamfesiareilmin fegreto, & uederd 
come h pochijftma tafflittione»cì)iotengoyi(j>etto a quella, che douerei haue- 
re:pchefe la ragione non fi contrapone fe allafenfualitàyifofpiri hauerebbo- 
ftO dato fitte alla mia uita, &mi hauerebbonofepoltoin una/e poltura di la^ 
grime.La nouuà,chaiueduto in mc(cioè,fabhorrir il mangiare, lo hauerba 
dito il fono amare la foletudine, prender affanno della compagnia, preder ri- 
pojo neifvfpiri , & riHoro nelle lagrime ) poi ben pZfare,qual fortuna fi può 
leuare nel mare di quefio coreyqnando uedi^che i terremoti fi dimofirano nel 
lattrra dtlmio corpo.f^eniamo horaalcafo, & ttcdcremcper qualcaufa il 
mio corpo fi trouafcnira confolatione,^ tato atigofciofo il cormio:& impor 
ta piùjentirlo, che ii lamentarfeney perche il corpo c tanto delicato, che ama- 
reggiandolo, fi lamenta; & il core e tanto ualorofo, che e ffindo ferito diffimH^ 
la,u Vannuihjio tiffapere , come tanto mijpiace il morire , percì?e Inficio 
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mm figVmùtò Comodo in quefla uUa,U quale refia in età molto pericolofa,eé 
no meno fofpettofa di molti mali f t ìmperio\dal fiore fi conofcono ifrutti^dal 
cenere,ft conofcela uita^daìC odore ft conofcono i uiniyneWafpetto della faccia 
fi conofcono gli huomini, dal trotto fi conofce il cauallo , dallafàcinlle'^ fi 
conofcono igiouani: dico qfiojperche il Vr e cipe;mìo figliuolo y uale poco ut- 
nendo io;et ncggo che ualerà affai meno dopò la mia morte, et poiché tu fai 
bene fi come io,le conditioni di mio figliuolo , la onde no ti dei marauigliare 
dell* anfietà del padre. Mio figliuolo ègiouane di etày et affai più gìouanedi 
giuditiojeglt tiene finifira inchinationey et no fi vuol sfor'zjtre di uincerla fi 
regge per fuogìuditio.eglifi regge per fuo parere ycomefefuffe huomo ejperi 
metatoeffo fa pochiffimoin quello^the gli farebbe mefiiero, et che h peggio, 
no filma di quelìa,et no ha ucduto dello pajfato co fa alcuna,ma fi occupa fo-- 
lo nelle cofe pfentLFinalmete dico^che^per quato ho ueduto cogli occhi , ^ 
poffofofpettare,io m'indouino^che la per fona di mio figliuolo tofìo deue peri 
colare yet cbe perirà al tutto la memoria della uita di fuo padre» Quato inhn 
manamete fi portarono i Deiyfacedoichenoilafciaffemo ChonornoHroinma 
no de i figUuoli,quado che farebbe bacato lafcia glila robba, et che ricoma 
daffemo llyonorea i nofiri amici :ma duolmiyche i fìglmlt co fumino lefacol 
tàinvitijiet perdìno thonoreyffiledo uitiofiA Deirfs^do come fono pietofi, 
poi che ci dàno auttorità di diuidere la robba,perche no ci concedano ancora 
di far teflameto dell'honorem Mio figliuolo fi chiama Comodo , che in lingua 
Latina fi gnìfica utile :ma fi come egli èjgli dobbiarno perdonare ti poco utile, 
che farà ad alcuniycon quel molto danoy che farà a tutti , perche io l'^go per 
ccrtOyche egli ha da effcre un carni fice degli huominiyefpn flagello de i Dei. 
Egli hora entra nel setiero della giouentu;& fcn^guiday et hauìfdo da paf 
fare per luoghi pericolofi,temOyche fi trotterà intricato neuitvfyperche i figli 
ucli de Vr ecipi, et gra fign.efò^do creati t libertàyet delitieyfono fai ili da p- 
àpitarene i vitijyincorrigibili da emeddrfi da qlli.O VanutiOiOdiatt^tamìf 
te qìlo ch'io ti dicoyno lagrime^no veduto che Comodo mio figliuolo ri 
ma liberoyrima fcioltOyrima riccOyrima giouenettOy etfolo ì GiurotiaUggc 
d huomo da bene.che'yn albero co fi tenero caderebbe da vn piccioli vftOy no 
che da quattro fi poteti veti. f{iche']^,giouetu jfollecitudineyet libertà Jono 
quattro giadujfe che auenenanoil Vreci.abbattono la R^ep.uccidono i uiui^ 
et infamano i mortiXredammiqfio i vecchiyet b notino bene igiuuani^che 
l' huomo ynelqualei Deihano pojio molte gra ie^famefiierOyche fiano molte 
•vii tu per [orientarle. Quclliy che fono macati de'mHriyimpiagatiyignorati, 
cotrafattiyet pauroft^non pogonoin riuolta la {{ep.ma queflo affmno colo^ 
rocche fono meglio ornati di gratie naturaliyi pofiàboli s'empieno delle belle 
donneyigiouanidi corpo meglio difp.ìfti fono impudichi , i piti ualorofi fo^ 
no micidialiyi più fottìi d'mgi'gnofono ipiu viuaci ladroni,^Ch uomini dtpii^ 
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Maro l^mdtcio fono quellhche diuetanopaxj^. DìcOjettomoà direi a fermo 

et torno ad affermar e igiuro^et torno agmrareyche fegli huomm,che fi tro^ 
uano forniti digratie naturali,rnacano degli ornameti di virtù acifuifiatipo 
tremo dire a quefli tali^chc tegono in mano un coltello.col quale ft fèrtfcono, 
t egono fuoco alle tptlleycol quale sabbrucciano, tegono fune alla gola, cola 
quale fi appiccanoipugnale al pctto^col quale fi uccidono,ceppi a picdi,coni 
Il conti qtioli intoppino yet intoppado cadino-^cofi cadedo , ft trouino auolti co Umor 



»a uui piKt 51:40. ygiuuinu utaicunOyaqiitjwtaicj^uiraiafuriuoaafvrtiiriafcuc- 
eterna, re Ufcorcia della falute^marcire il fiore della giouentà , feccare le foglie dei- 
fuoifauoriycogltere il frutto delle fue fdtiche,troncare i rami de ifuot officijt* 
priuarlo de i fuoi maggiori amici^ma finalmete ancora che da diuerfi uenti 
fia cobattuto non mai farà atterrato. Quato fi reputano au^ turati i padri, 
rhei Deiglìhabbino dato figliuoli accorti,faui,belliiagiUyl(ggicri,& ualo- 
tofi,nonconfiderandoycome tutti quefli apparecchi altro non fono y che ti^^ 
'n^ni ardentiyper rendergli uitiofi.fe i padri in tal cofa ft gouernaffeno ptf 
fnio conftglioyuorreipiu tofìoyche a miei figliuoli mancaffeno i membriyche 
gli abbodaffeno i kitij,f^no de i più belli giouaniy che fia nato nell'imperio 
l\omanOyè mio figliuolo Commodot ma piace ffe a i Dei immortali ^ che effo 
foffefimile ad un moro di Etiopia,et che ne i coHumifi raffomigliaffe a igra 
filofofi di Greciayperche no cofifìe,nè anco deue cofiUere la gloria del padrtt 
^on coiifi figlinolo bMia la faccia molto biacayma fi bene,che meni uita mot* 
Re sépre toco^iumata.T^Ò chiameremo padre pietofoimacrudel inimico colui,che odo 
neh huo téffuo figliuolo,perch€ è beUo,{ir non lo caUigayfe è uitiofo.lo farei ardito d 
mini bel- dare^cbc'l padre,ilqualehà un figliuolo dotato di molte graticy & che il figli' 
uolo le eferciti in uitijydouerebbi de ftder areiche un tal figliuolo no doueana 
fiere nel mondoy^ fe fuffe nafcinto^era meglio che fu ffe di fubito fepvlto. 

riMPERATORE MARCO AVRELIO CONCLVDElL 
fuo parhire,& allega molti notabili effempi d*a Icuni Précipi giouani, i quali 
per efler uitiolì perderono Ce medclìmi,& i lor regni. Cap. L V I. 

Qy ^ LE a fanno h maggiore, cìx quello di un padre, quado copra 
dai Dei con Jofpiri un figliuolo , con qua ti dnlvri la madre lo parto- 
fono (pel' rifccy tome fi rouinano per foHentarloy come fi a faticano , per rimediare a i 
^'^uf^à\ malii& poifinalmete,come riefcono tato rtbelliyet uitto fi, talché molte 
fa "mort^e ^^^^ ^ mifcri padri fi muoiono di maninconia,n6 fche fiano carichi di anni, 
Àe\ padre mà per gli afàui,che gli diedtro i figliuoli. Mi ricordo, che e fendo Comodo 
gioua/ietto i&io uecchio come fono > con gran fatica lo poteua feparare 

da 
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da i uhij.'la onde temo,che egli dipo la mia morie debba abbonire la uirtà^ 
Mifoniene,che molti Vrencipi giouani di fua età bcrcditarono il [{ornano ipe 
rioyi quai furono di uita tanto abominenoUtche tutti ifteme meritarono dìf~ 
derelauitayettbonore. Mifouiene di Dlonifio/irano di Cicilia, del quale (i 
dice , che co fi premana cbi fapeuano trouarenuoui vitij , come {{orna nofira 
madretcoronana chiguadagnauano i [{egni. ì^o potrebbe ejjer opera di altro 
huomOjchenofo(fe tirano,^ giouane molto vitiofo il tenere f amici huomìni 
maluaggi. Mi fouiene di quattro Vrencipi giouani ^i quali fuccejfeno nelf Im- G'' ^i"®- 
perio.ma no nel ualore del Magno Mefia.ne anco nelfjpere(cioè Lifandro , 
Antioco, Siluio,^ Tobmeo)ma tali furono le loruanità.etleggterexp^.che ^cmmz 
chiamarono il Magno Alejfandro.lmperM Grecia,aq[iigiouani,tirannidi cópagma 
^fia,Meft.fu molto felice nella uita,ma inftUcii]imo nella morte, pche qua Tono efti- 
to di honore guadagnò co i fuoiglorioft trionfilo fiè co molti brutti uityjyUd "^^f 
che il triodo, il quale ^le/f diuife tra quattro.uenne in mano di più di quat- ' 
trocento. Mi ricordo, che il i{e Antioco, flimando poco quello, che il Magno 
Ulejfafidro hauea comprato molto caro, era tanto leggiero nclgouerno della 
fua perfona,^ tanto infame nel maneggio della {{epublica che perfcherno in 
luoco di corona d^oro portaua una ghirlanda debellerà , ^ in luocodifcettro 
pUflaua in mano un ortica, & in tal forma fedeua à giudicare con i fuoi, & a 
negotiarecongUeflerni. Molto mifcandeln^, che quel Prencipegiouanefk-^ 
celfetaUleggierei^,maliòturbato,comefo^epo[libile, che quei faui buomi 
nidi Grecia lofofenjjeno.perchegli è cofagiuHa.cbe partecipi della pena co 
luifCbe è flato confentiente allacolpa. {{icordomi di Caligula,quarto imper, Coluiche 
di f{pma,ilqualefu ta.-' /iouane,& pa'^:^o,che fio in dubio,qualfjJfe mag. ^ 
giare al fuo tempo,oU difubidientia,(he usò il popolo uerfo il fignore,o quan ^^'^oì^ 
to il fignorcabhorriuailfuo popolo, per cho quel male auenturaco Vrencipe c giuft/* 
era tanto sfrenato dalla fua giouentu , & tanto furibondo nelle fue tirannie , cofa j che 
chefetuttii ({omaninpnfHjfeno siati uigilanti per leuarle la uita,egU fueglta ^i*P*"^- 
ua per uccidergli tutti . Caligula portaua al cotto una gioia, nella quale era ^'^nz^^* 
no fcritte quelle parole, Viace/feai Dei, che il popolo t{nmano tutto hauejje ' 
un collo foloyaccioche io potejfi co un fol colpo tagliarlo. Mi ricordo deWlmp. Motto ài 
Tiberio,che fu figliuolo adottiuo del buon Cefare Augnfio,'dqualf4 chiama CaliguU 
to Augufio,percbe aumentò ajfail' Imperio, ma quel buon uecchio no aume * ^ 
tò tantoperla {{ep.quato Tiberio lajminuì,finche gli durò la uita:il popolo T^'*''' 
I{pmano dimoHrò a ftberio nella morte quell'odio, che gli hauea portato nel ^°'"*"°* 
la yita. Quelgtorno,che mori riberio,o per dir meglio, quando l'uccifero, il 
popolo nomano fece molte procejfioni,i Senatori d.edero a i tipij ricchi doni, 
& i (acerdoti oferfèroa i Dei prcciofi facrificij , ^ tutto quefio faceuano , 
perche non accetajj'eno i anima di quel tiranna in loro compagnia . Mi torna 
mtntc di Patrjclo,/econdo ^ é Corinti, il quale ejjendo d'anni uentidue» 

hcreditò 
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htredttò II ^egnò,&fu (juetghuane tanto diffoluto nella carne , faHtò sfre» 
rtato mila lingua^^ìr tanto bramofo di acefuiflar ricchc\:^,& appreffo^tarim 
to codardo delia perfona,d)€doue fuo padre poffedè d f^egnoanniquaranta^ 
il figliuolo non lo poffedè trenta mefi. Mi ricordo di Tanfuiw juperbOiche fa 
i ultimo di fette i{e di ì{pma , delqnde fi fcriue, che fu di prefen^a molto hd 
"irania , lo^ncUe arme motto valorofo^difatigue moUo iU.iiire^^ neUo /pendere mol» 
Ài Tir^^ì iiberalc.Quefto male auenturato giouane , tutte iegratie , le quéi gli die* 
nio fupcr dero i Dei,pchegli feruiffeyegli le esercitò ad i ffenàtAi^pcke e[jercitò label 
b© . tà in lu{[uriay& ti ualore in tirannia. Ma per io tradir/jento ♦ ^ fceleragine^ 
the usò uerfo lacafla Lucretia perdhil f{egnOf^ andò ragabòdofinaliamor 
te.Mt ricordo deli' Imp.Tslerone,che ÌKvcditò imperiOyCt uijff'ey^ morìgio" 
uanCi^ no len'z^caufa dico,cheuiffe,& morìgiouane^fche in lui fi fornì la 
fchiatade igenetofi Ce/ari, & firinouò Cauttorità de gU antichi tiranni, A 
chi penfitttyO Vannutioyche queUo ImpJuueffe daco la uita, pei che fu ardito 
di dare alla propria madre la morteÌDimi ti prego ^ijl coreiche uccife lamom 
dre che io par tori, aperfe quel petto , che lo lattò , fparfe il fangue , delquale 
nacque ligò quei braui^ne quali fu creato, & vidde le uijcere,nell€ quali fi 
Agrippi- formò:d)f penfiiUtchenon farebbeun tal corrai Iqual fu ardito dì commette'-* 
df*Ncro^ refrf«r^j/cc/<rij^^i«cf v^Kf/j^/ory/Ojcf^e T^erone amma^j^ fua madre yuv^ffht» 
vtc , ^chc f ore facendo nei Senato unoratione diffcy Agrippina con ragione doueua f/- 
cra giudi fere ofnma'xjataypcr hauer partorito un tal moro nei popolo F^, TV o ti dei 
caca clTcr marauigliare,o TannutiOidcila nouità^chc hai ueduto in me, pche in qHi tre 
giù ftamc giornijche fono ^ato in tal guifa eHratto del mia giuScWy tutte qjìe cofe mifo 
xiu!^^' wo auenute auaniigU ocdn deiCintcUtttOy^ iehoi. levate nel profondo del 
mio core f che gli huomim prude 11,0" fi>ll€citi,ti cibano de' loro penfieri.Tut 
tele trijle qualità,che erano (par fe tre qfli Vrecipi fopradetti,fi trouanc uni 
te in Comodo mio figliuolo,^ the fe cffi erano giouani^effo è gioitane fe ejfi era 
no ricchiyegii è ricco; fe ejjl erano iibcri,cgii è libero, fe e ffi erano arditi i egli 
è arditOyfe cflierofio indomiv,eJfo è ìdom''ì;(tfinaim€tefeefii crono triftijo 
w pefotclje mio figliuolo farà buono,le Mediamo afiai Trencipi giouani , che 
furono ben creati ben dottrinati, & coflitmati,hMiamo uedmcycome full- 
to,c hanno hereditato i regni ejftr douvtati diffòluti: che ffjtran'j^a haueremo 
di coloroyche fino dalia fanciulle]^ fono di prfiima mchinationc^ Ho veduté 
molte -polrefar aceto di buÒ uino,ma no mai uide far di aceto buon itino, 1^ 
L'opera mio figlinolo mi tiene tra le ale dei timore,et le anco re della fj>era'^a:fper9 
artitìcialc cije egli farà buono, pch( gli ho dato buona dottrina:^ lemOyChcdikègatri" 
pcrifce- f{o,pche fua madre tautiina gli diede trijia creai^,e( che è pcggio,U gioud 
"™ ^^f"^ matura è inchinato al male.Muoiomi adirqfio , penice ucggiamOy 

«àtiene * l'opra artifii tale fe ne -pàiCt la naturale fi mantiene; perciò rimagodub- 
bioJo,cbe dopò U mia m^rte mio figliuolo ritorni alla creala materna, & no 

ma 
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M' tenuto àUlcarc l mpctio fchc io .cfcicgUerci u«o di m i ipldr , l 

g>cuh,o d, ogn, bonuM che y^Hiam mltamfé hZerfyli^oli Fu l fiof .• 

t.derare.nmer<u poco U mta.& perdermi ,imoredelU mor,e . lo C I " r'« 
UHtoam.felfan.adue.ne'.qu^^^ . ' mcs.on^ 

ferto^jpu.ne ho goduto fa,.& alfine di tutte Ima mi ueggio morire , J- 
ihecon , mjetptacertho é far fine. D, guanto ho ,enuto,ho TolTe7ut7h:Z 
qu,jlato,& goduto due fole cofem, refìano.cioi le pene deUcffefZh'hoZ 

fou,ro,fompiud,!,mdtneUamorte, chenetlaui,a.percheilpoueromZ!e P"""» 
per r,poJare,& ti ricco pereffer to,menrato, taUhUnop,iuato<^ZeZ '"""'"''«"^ 
^h2<>iì^<ic>>a,^ldtroèponoinpofJeirodi^uantoderJa. CràdlpM iTolò™ 
^oUa .Icore a cercare t bem,& pajja pergrand,afj„i,per acouiflarìZ 

l-'^'Y'ir^ogmcofa.ldclore^^^^^^ 

^^olor'jim^ihucmoprudetediuederfialpafodeUamo 

fudore dcllafuacafajamaeftà deW Imperio . thonore dcllafL perP la 

f ra tua defuotamut , Unmedio de fuoi debiti,U pagamento de f, iena i. 

yHclemertiarh.Xellanuouataucla deUe noflre legge antiche fonofcrUtt 

guefte parole.Comand,amc,&. ordimamo,cheilpadn^>,ualep rcoLZ I Padri 

parere farà rtputato buono, poffa eshereda, e il figliuolo Ibepilgiudiciodl '">"■ pot 

^•>'l^rartputatotr,fìo;cìrdiceuadipiàqutnate,oe,llfizL^^ 

d'If'àtoafuopadreMueràrobbatoalcultemptZa^a^^^^ 

^edouafaràfuggno di alcuna battaglia, ihauer^ fa'tto tradii" ad Z 

'fi'^^O'Col'IUchefiritrcHm 

lacutltta dt l^oma,et deU'heredirà aluiiplite. Lal^^e LLlfZt, 
anchora che per . noflr, peccati ftafeordata.Sc no m.l^aneafTe.come mi ma. 
ca^lfiato,perche uerammefono molto ^faticato.& deboU^ti narrerei qui 
Uhuormntde Tartt.de Me<l,,ct Egit^,d' ^ffiri^é Caldei/lnd.ài. ^Hebrei 
à'Crec..etde l{omam,lafc,arono i lorfigituoUpoueriMchepotenerolafàar 
gU rtub,:& quejhfeccrojolmeme.pcrche erano uitiofi , ^ f"rlo oitZ 
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rio , altri effetido pouertiglt lafdaroro ricchis perche erano uìrtucfi . Giurò 
p i Dei in.mortali, (he ijuàdv tvìtiai dalle gpartì de Tcrtiy et che \imami 
diede il triorfu, ^ a mio figliuolo cor. fermò l'irnperic/c il Striato a quelle" 
po non mi haue jj è impedito, hauerei lafciato mio figliuolo Ccmmodopoucro 
coni f noi HÌivf,& unhiiomo -pirtuofo hauereì fiittohercde di tuttoH mio /^e 
gtio.Paccioti a fapere,o Tanniitio,(he tengo ciìiquecofe attraucr/ate mi mio 
coreyalie qualiyio uoleua più lofio proucdere da me fieffo^che lafciarle ì icoma 
date ad altri. La prima è,che mi doglio dinoti poter d^r fine aUalite,ihefiiU 
nohil ucdoua Drufia col Senato: perche efferjdo pouera,et brutta^nontroue- 
rà chi le faccia giuflitia. Secondo mi /piace non morire in !{oma,ncn per al- 
tra cofdjche per far gridar da vn banditore, che (jualnnrjue haueffè querela 
contra di me, odi caja mia^Tfcniffe a pigliare la pagalo [odi sfnticne della fua 
querela.Tcr':^o,pmhe fi comegiuftitiai quattordici tiranniyche tiranmggia 
Mano in jl fiat cr in Jtalia,cofi non cacciai a fóndo certi cor fili , che rubbano 
limare. Quanto perche non la fcio fornito quel tetr;pio,chaueua cominciato a 
nome di tutti i Dei,peribe dopò la mia mt rtegU hauerei potuto direte bauli 
dogli io fkttb una cafa per tutti, non era gì a cofa,i alcuno di loro mi racco* 
Quali fia glieua nella jua. Quei foli fi pofjono chiamare fclicii ^ bene aueturaii, qua- 
no ueri fe // pafjatio di quefla uit acquando fono ingratia de i Dei, c-r non in difgratia de 
^^^^ ^/f hiwmini: perche morendo a quefìo modo,glt huomini ci foflentaranno Cho 
ftorej^ i Dei daranno recapito aU'animanofìra,ìL quinto a ffAnno,col qua- 
le io muoio è,(he lafiio uiuo ^ per mio vnico herede, il Trecipe Commodo 
mio figliuolo;et qucHo miduole,non tato per la rouina,ihe feguirà alla mia 
cafa, quanto per lo gran danno,che fuccederà nella l{ep, perche i neri Vìcd 
pi debbono riputare i ^ierni i dani delie loro perfone,ma di quelli della I{ep* 
' fi hanno da dolere come de i loro proprij,0 Vannutio.fia quella C ultima pa* 
rola,che ti dìco;che la maggior uenturaja quale i Deipoffono dare agli huo 
fnini,che non fiano au ari, ma uirtuofi, è dargli buona fama nella uita,et buo 
m herede dopò la morte. Finalmente dieo,& fe tengo parte alcuna con i Dei 
glidimando,& fupplico,chcfe hanno da offender l{oma, [e fi deue ofcurare 
la miafàma,ft la mia cafa ha da fminuirfi perla cattiua uita di mio figliuo-* 
loyche fiano contenti di leuargli la aita prima, cì>e mi diano la mot te, 

COME LTMPERATORE MARCO AVRELIO NEL PON 
to delia lua morte fece chiamiate Tuo figliuolo Cóaìodo,& uniic<;no paria- 
nicnto che gli fece L'aurtoicdiuide quello parine in «juattro capitoli, 
& ui fi cóprcndono molte dottrine,& efìempi;,cjuahi padri diano 
a i loro figliuoli. Cap. L V 1 1. 
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^ C 0 Aurelio uedendo^come di hora in ìjora la fua infermità fi 
faceua piàgreue,& chefempreflaua con alieratione dilla morte^ 

poi 
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poi che hehhe ra^wnato a luhgo con Vàmmtio fuo fecretarìo > fece deÙare 
fuo figliiwlo Commodoyil <jualt perche era gionanc ^ dormina profóndamene 
tt; cr poi che fu condotto alla fua preftn^ , tutti che ni fi trovarono ,fen^ 
tirono grande affanno , cedendogli occhi di l buon padre diuenuti vn fonte di 
iagrime , ^ il figliuolo hauer gli occhi aggradati dal dormire . Tyo» pote- 
uano defiare il figliuolo per la (ua trafcuraggine, ^ non potenano fare dor^ 
mire il paure per i molti penfieri . Tutti , Jye erano preffuii^uedendo quan- 
to il padre dtfiaua la buona vita di fuo figli uolof ^ come il fiffinUo fi pren- 
dcua poco affanno delia tn^ rie paterna , hi Lbero gran compafiione al mife^ 
ro vecchio , // pìeftro difpiacere dtlla poca bvntà del giunone . ^Aliljijra 
qutl buon imperatore leuandogU ocihi al t /( lo > dri:i^ndo il fuo pa> latt 
al figltuuh dijjè . Quando tu eri giouane , io dijfiatuoi mai flri , come ti ha-*, 
ueano da inftgnare , & ccfìumare ; ^ poi che fu/li crefciuto , dimoflraiai 
tuoi governatori » cjual modo haueano da tener e a configUarti ; hora ti voglio 
dire , in qualmodo tu con loroyclyefono pochi, ^ elfi teco , che feifvlo, tu do^ 
uete reggere . Se tu figliuolo mio farai gran fiima di quanto ti ungUo dire , io 
fìin.erò afjai piu^ihe tu lo uoglt uedo e : perche i uecchi più facilmente pa^ 
tijconole utjire ingiurie , che non accettate uoi giovani It loro parole,^ vùi\ , 
mancala prudentia per ck dcre a i hofiriauijt, ma non ui manca ardire per 
dishonorarài & è peggio del tutto ; che fi cornei uccchijoleuano tenere in },\o\ti ri 
ma la Catedra di prudcntia, cofi hora la tengono i giovani di sfacùatagine^y^ dono c©n 
pa^^a . li mondo ai preft nte è tanto gua/io , cir tanto mutato da quello, che > è 
foliuaejfire nel tempo pajfato, che tu ti fono arditi di con figliare altri , ma 
ninno ha patiew.ia di iafciarfi con figliare , taUl)€ ui fono mille , che vendono compri. 
configli,^ non fi trova uno che ne comperi . Tengono bene per certOyO figliuo 

10 mioyche per mia trifla forte , & che per tuoi tritìi coflumi^ queflo ti uoglio 
diresti gioverà poco^penhe mi rendo certo , che ti befferai dopò la mia mor~ 
te di quelie.parolej€ quali non mi volefti credere, mentre che mi dura la vita. 
Ma faccio quejioperfodisfarealmiodffto , ^ fare il mio ufficio ve» fola H^e- 
publica,pià tosto che perlperan-^^^chefi emen/di la tua vita : perche non è af- 
fanno ,che tanto afjìiga una per fona ^ come quando fiflejjo è caufa della fua 
pena. Quando alcuno maifà quali he ingiuria, io offendendolo ccn mano, ò di- 
cendogli villania,fatisfaccio al mio cuoreima s'io faccio ingiuria a me (lefjoytal 
che io mcdtfimofia C itìgiuriante,^ f ingiuriato, fi come no hò con chi ifjcare 

11 mio difpiace> e,cofi mi vergogno,& Hrugo in me fiefij.Sc tu, figliuolo, ferai i^i^^^^^^^ 
trifio , poi c'harrai hereditato l'imperio ,fi lamentila mia madre t^oma de i che fa m- 
Dei, che ti diedero cofi trifla inchinatione , fi lamenti di tua madre Faufìina , ^«in ia a Cé 
la quale ti creò in tante delitie , fi lamenti di tè, il quale non ti faifor^^ ^^^^? 
per refijlere a i uitij ,&nonfi lamenti di qvefto tvo padre vecchio , che egli i"p[oprU 
non ti babbia dato buoni configli, perche fe tu haueffi creduto à i miei configli^ rouuia . 

^ Mar,^uì\Varj€r^. 0 glihuo^ 



gfhuomm fi raìle^rarehbono di tenerti perfignore , & i Dei dt trattarti dà 
amìco,'h{onsòiO figliuolo ^s'io rn ingannOimati ueggo di giudnio tato guafio» 
di parole tanto incerte,neUi co/lumi tanto diffoluti , nella giù flitia tanto [liol^ 
io , ne ituoi defideri tanto ardito , in quiUo the fi dcuefare tanto tugl gente » 
A <]uanri che fenon ffiutiflile, gli huomini t hanno da perfiguitate, & i Deiii(afiight' 
pencoli , Se tu fapejfiyo figliuolo, checofahhauereglihucmimmmich^ tjftf 
ti rimo- fip^*'^fo da i Deiyio ti giuro»che nonfi lamcnie abhorrirefii lafignoria di \o- 
nio,ilqua ma.ah'zì più lofio tilcken^ìi lauiiadituamanOiper nahauerhyperiheChuo 
le non ha monche non hà i Dei propiiij , zUr tiene gl'huttnini f ir nimici,mangia panedi 
Dio prò- (iolorey& bene yino di nianinconia. lo fono certOyChe non è tanto grande il ik9 
dolore a uedere.come fi forni fiela mia uita^quanla è Ulleg^re-^^ychetu pen- 
fi a penfareycome jtrai tofìo imperatore di t\oma, et no mi marauigUo di quc 
ftOyperche doue regna la fen[ualità,di jubito fi dà combiato alla ragione, Md 
ti amano molte afeje quai per dire il uerOy non conofconoyperche ueramenU 
fe le conofcejjeno , non le amerebbono , ma trifìi noi altri , quali amiamo da 
fihcr%p , ^ fiamo da i Dei , e2r dagl'huominiabhorriti da douero . Siamo in 
tutte le cofe tanto dubbiofi^ & andiamo in tutte le nofìre opere tanto fuiri di 
fentimentoyihe una uolta i ncftrigiuditijfi Jpontano , & poi douentano acuti » 
^ un*altra uolta non tagliano per hauer il taglio ribattuto . 'Per quanto 1)0 
dettOyUoglio inferire , the non uogliamo udire il beney ni anco intcndetlo, ma 
perii male fiippiamo affaipiu di quanto fa mcfliero.f^ogliotiyofigliuolOjaut'' 
fare con pai ole di quelloychéfn annififjantadue ho appi effu pi rfcientia,et per 
X Prenci- ejperii mia , efiendo tu giouane tenero , è cofa ragioneuolcy che tu ere di qutflo^ 
pi ftajìno a tuo padre uecchio , perche iTrenc '^pi Hanno alcfjfxtto di tutti , pei ciò noi 
de 1*7 Cìr tutti mirano noi.Hoggiyodimaneyhcrediierai il nomano Im 

to^ e lue- p^^'^^^^ ^^^y^ her editandolo yfd) ai fignore del Citlo, ^ del mondo:mafe 
tu faptfii quanti penfieri,c!r pericvUyptriafecoiUon.andarey & fignorcggia 
11 Prenci reyti giuro, checltggerefii più lofio di vbidire a tutti, che cimmandare ad un 
pe,al qua folo.Tu pcnfiyO figli uvloyche io ti lafci gran fignore , pit che ti lajcio Impera- 
le abonda j^y^^^ ^ fjQf; ^ cofiy perche tutti non hanuo bifignofe nou di tcy ma tu hai bijo^ 
rì°manca S^^^ diluiti. 7 u penfi y theiotilafci m< Ito tht foro, la faandoti le rendite del* 
no gli a- C imperio,ma non t cofiipenhe il Vi entipe, al quale abbondano i telori ytnan 
mici. cauo aniiiii ^ fe abbonda di nemici^nianca de te fori . TUyfìgliucloytncdefi" 
Il Prenci r^amìnic pi njtyih' io ti lafci libero,^ che Jerai da tutti ' OtìoratOy ^cheniu^ 

De, il qua ^^^.^^ ^ ^ ontradirti, ma non farà cofi.perche il Vrencipe, che vuole C9^ 
jenonsJ, ' , ^ ■ iti r /' -//^^ 

che cofa feruare la fua ulta , cìr annientare l honore,gu è più fccuro cot'fot matjt alia ■ 

iia pace , uoljrtià di wiii^ihe uoltre.thi' tutti fi cvnfjrmino alla fua uolomà» ( u , figlia 

non fi pi- m,lo^ilq.,ale n^ n faiyche C"fa fia ueritày non fentirai pena della menici gna; tn^ 

no^deUa" jai^che coja fia paceynon ti piglierai affanno della guerra-juyche no fai 

jucna . Qoja jta ripofo, non ti piglierai osanno dU tumulto ; tu , che nonfai teneri 

mieli 
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amìctifion ti doUrai di pigiiarf inintia:Pta fé tu fcjji huomo pactfìco,rttÌTató, 
rcrace^et amoreuole^mn foUntett jprcxj^rclii imperio di f{pma,ma anco- 
ra maledire/lituo padrr^fhe ti lalaafje tale beredità.f^oglio,cbefappi/eno*t 
no» lofaiycbelafciandetiC ìmperioyne tilafcioricche%j^y ma pouertà, non ti 
iafcio efuicte^ma turhani€to;no pacc,tnaf^uerra'yno tilafLio amiàyma inimici; 
non piaceri ^ma ajfann 'u Finalmente li lafiio , cijefempre babbi da piangere^ 
fSr effe ne pofìì riderejbeclje ne bal^e^it voglia» ri auifoy amonifcoy et e/[orto,o 
fi^^iiuoln.a conofcere,come ogni co/a,tbe io ti lafcio,è vanità^ & p^'^X!^* & ^ 
■pna beffa tnamfeUai ^ je k on credi^che fia ^^ta una beffarda bora io ti bò per 
beff'jto. Ho yiumo più che tu^hò ucduto piti cbe tUtbo letto più cbe rw, et fono 
pajfato per le cofe del mondo co maggior diligetia,cbe tu:perciò»pot che tutti 
^iìi atti fi m'hano bt fato^pefi tu di JcuparlaiCbe no uiui inganatoi Qjiado pe 
^erai di poffeder la terra quieta^ allhora ti fe leuerà cantra qualche prouincia 
di ^frica^o di ^fta^la quale fi perde co multo affanno , €t fi racquisì^ cogra 
fiefa. Quando ptferai di acquifiar nuoui amici.fi leuarano cotra di te gli ejler 
nittalcbe non ci potiamo conferuar gli amici, ancora cbe gli facciamo lu fi nghe^ 
e non potiamo difenderci dai nemici idncor a cbe gli fpre'j^Mmo. Quàdopéfe 
rai di trouartiin maggiòr deUtie,aUburatifopragiugerà qualche turbamelo; 
perche i Vì^cipi^i quali poffcggom afjai^di raro odono nuoue, che gli diletti- 
nOy€t ne odono ogni dì alcune ycl?e gli danno affanno. Quado penferai diìyauer 
libertà di fare^quato ti farà in piact) CyiiUhora ti troueraipià ri^irettOyet con 
meno libertà ^per cbe i buoni ^et ritirati Vrtàpiyno debbono andare^ ne fermar 
fi douegli porta ilgiouenile defioy ma doue è più conueneuoie , perhonore del 
iiato Lro. Quando penferai jihe per cffcr tu imperatore^niuno ardifca ripren 
derti, allhora dei più attentamente guardarti , perche fi non of ano minacciare 
ai cattiui Vrtncipi ofano di uenderlt^et fe non at di/cono cafìigarli , ardifcono 
a mormorare di qllif coloro cÌk non poffono effcre fuoi amiciygli douentano ni- 
miciyet finalmente, fe no ntetteno la n>ano nt Uaior perf ona, mettono la lingua 
nella fama di qlli. Quando ptnferai di b^ut rfatisfzttoa i tuoi creati, allhora ti 
chiederanno Uguiaardone d'alcuna nucuay oamicaferuitù^perche gli è co^u 
me molto antico tra quelliycfjefono intrinlèchiy cr ter^uti in deiitiede i Treci 
piyihe ntljtru ire uanno ritivati,€t nel dimandare perdono ogni uergogna. Ef- 
fendo dunque nel {{ornano imperio tanti turbamenti ynon so io qual jia ql poT^ 
Z^tche ucglia hereditarlo con tanta graucT^x^yper che pofto cafo,che alcuno ot 
teneffeC imperioyuale affai più il ripofo,del quale ci priuayCÌK i piaceri, cbe ci 
dona,Sel H^omano imperio foffe tanto emendato , ^ honoratOy come folea 
effer perii tempo paffato,ancora die farebbe graue'^agouernarlo,tutta- 
uia farebbe honore a poffederlo, ma effo è tanto guafìu ne i vittjy<;^ ni fono en 
trati tanti tiranni, ch'ioriputarei per piùbonorati coloro, che fi beffcggiaf- 
fero delle Jue beffe, che cdoro ,i quali sabbracciaffero congUhonori di quel" 

O 2 lo. 



L 1 B 0 

lo. Setu fapefji tanto quale J^oma^quamo poffede l\pm acquato puh ^oma,& 
di quanta ^ìima è [{pnraiio tìgiuro^che non prenda efìi affanno per ftgnoreg- 
Homa S^^^^ ^ quella : perche quantunque B^ma fta circondata de mura con jpeffe 
quantun torri^nondimeno effa è priua d'huomini rirtuofi. Se vijono molti cittaénitui 
que fia fi trouano innumarabài vitù . Finalmente dico , che in un mefe fi potrebbono 
tà^de for- ^^^^^^^'^^ l^ pietre che fono ne i fuoi edificijymale fue maluagità , & male- 
ti muri , ficij^nonfi annouerebbono in mille anni . Giurotiin verità^figlmolo mio , che 
nonciime quando cominciai a fignoreggiare , rifece in tre anni tutte le mura di F^oma , 
no, c pri- che i rano cadute in -penti anni, ^ non ho potuto ridurre a ben -piuere vna co 
mini Jir^ Oiceua il diuino Vlatone^^ diceua bene, che le grandi città piufideb^ 
tuofi. bonoghriare di hauer cittadini uirtuofi,che de fuperbi edificij. Con fiderà be- 
ne,o fìgliuolo,a cafi tuoi,accioche il commodo della gicuentu , ^ della libera 
tàyche tiene a poffedere Vlmperio^non tifitccia fioftare dal bene a commettere 
qualche uitioyperche non fi chiama libero colui,che nella libertà nafce,ma co^ 
luifChe muore in libertà. Odi quanto ho lettOydi quanti ho vditOy^ di quanti 
hò ueduto,i qualinacquero fchiaui,& morirono liberi, per che ri ufi^irono huo 
mini virtuofi;^ per il contrario, quanti hò veduto morire fchiaui, che erano 
nati liberi,folamente perche erano yitiop , talihe iui jìan^a la libertà , oue al 
lui ftixa loggia lanobiltà per virtù acquìHata,! Vrencipi che pojjcggonogran I{egm, 
la liber- di neceffità vi fi hanno a commettere gran falli , i quallnon fi pojjono correr- 
lo h ^^^^ ^^'^^ grande ardire : credemi , chei Vrencipi non acqui/ìano tanto co^ 
no^Uà ^ ^^^^^ ^IT^^ potenti,ma dallo effer uir tuofi, perche gli ualerà più. la buona ui 
virtù ac- ta,che fanno per cafligaregli fcelerati , che le grandi auttorità dell'imperio , 
quiftaca . che pojfcggono.f^n Trend pe ui rtuofo non lafcierà alcuna colpa fin^a casìigo 
feuerotperche s emenderanno i buoni, per imitare la buona uita del Vrencipe, 
& i cattiui per timore del fupplitio,^ cofi la republica remerà ,feììxa ^ale 
alcuno , CoLui,che mena buona uita, è ardito a cafìigare, ma chi uiue brutta^ 
mente non ardifce pur di aprir la bocca^perche l'huomo, il quale ardifce di ca- 
^ligare alcuno,per quella colpa,delia quale egli donerebbe ejjer cafligato, giù 
diamente èabhorritodai Dci,^ facri ficaio dagli huomini. Tengano i Trend 
pi per cofacerta-jche non acquifleranno l'amore del popolOj la libertà della t{e 
publica^il buon concetto di caja fua,ìl contento de fuoi amici, la fogge ttione de 
fuoi nemici.Cobedientia de fuoi popoli, con le arme Iparfe per la terra, ma con 
molte prodc:^ unite nella fua perfma , Tutto l mondo fi dà uolentieri ad un 
Diifini - jirendpe umuofo , & cantra un Trencipe uitiofo fi lieua anco la terra . Se 
lavarci ^ ^ff^^ uirtuofo,odi che cofa è uirtà . f^irtu è un'acquiHare quello, cl?e non 
mai fi piglia,un fiumc,che non fi pafja,un mare, cìye non fi nauiga , fuoco,cbe 
non fi eìtingue,teforOyChe non mai fi fornifLe,eJfercito , che non mai fi vince, 
caricOfChe non mai fìanca)lpia,che fempre torna,una guardia che non mais m 
ganna , camiìM) > che non fi fente » amico » che fempre ode > firopo , che pre- 
fio 



fio f(inai& farnetiche non perifce.O fe tu fape^H,o figlinoloi tfMÌcofa fìaì'ep' ^ 

fer buono, certamentt procurar efli di acquiHareogm bontài perche uno quato - 

fÌH b uitiofoitanto pik s impaluda ne i vitij,i:jr per il ccr.trario , tiuanto uno è 

fi» uirtuofo^tanto meno egli fi iìanca nelle uink, Seuorraiejfcruinuofoyfa' 

fai piacere a i Dei,darai buona fama a tuoi paffati,(t procurerai per te ihiara Quant» 

memoruiyiayaì piacere a i tuoi,& ti farai amare dagli altri > finalmente i P'" ""«^ 

buoni ti tratteranno con amore. Se i cattiui liferuirannn con timoreJo trouo, 

€he nella guerraTarentina,l^rrv(qi4el l{c molto famojo degli Mbani) por^ egli^a 

taua in uno anello fcritte queUe parole,^4 i'hHomo vìtiofo è poco cajitgo il le- ftica neU 

Marglila uita, (2r aWhuomo vir tuo/o è poco premio dare la ftgnvria. di tutta le uirtil. 

ia terra . Quefia ueramcnte fu fententia degna di cefi iUnfire Vrencipe, Qud 

xofa può cominciare un'huomo uinuofo,la quale nonfpeiiantodi mder riufci- 

re a buon portoilo mento,fe non hò ueduto in fr cUe parte del mio Imperio al 

<uni^i quali erano di fama ofiura^honhahiliaUc ftientktfcn'za "fficijìKUa l{e 

pub.poueri di fucultà^i fangue igne bile , ^ con tutte quffìe baffe condrtioni 

fi pofero agrandi im prefc je quali parru^, vhc f*,Jleunar-emerird a comincia- 

rCi cr nondimeno; perche erano rit tuofi , gli riufkono i iorc penfieri . lo ti 

giuro peri Bei immertali(cofi Gioue mi conduca nclfuo palagio, & conformi 

te mìo figliuolo nel mio)fe non hò conoftiuto un hortUano,rt un maeflro di uafi 

di terra in l{pwa,i quali percije erano uirtuofi, furono caufa,che cinque Sena 

4ori molto ricchi fodero cacciati del Senato, La caufa,che quelli preualfcro,^ 

quefti andarono in roitina , ucnne da quella occafione , che ad uno non uolfero > 

pagare molla,^ Caltro-alquati pomt,perche in altro tempo patiua maggior che fece* 

penai chi piglia ua da un pouero un pomo, che chi routnaua la cafaadnnticco, uano tor* 

Dico tutto queflotV figliuolo , perche il uitiotouina UVrencipe ardito , ^ la to ad u« 

wiu dà for^^ al Vrenàpe conquaffato.Dadue cofe mi hòfempr e guardato, 

^ femprefon fiato a fchiu armi di cader e in quella, cioè di non litigare contr ti 

laehiaragiiiHnia,^ non contender con perjona uirtuofa, 

MARCO AVRELIO SE1GVE IL SVO PARLARE, £T fER^ ' 
fùade a Tuo figlmolo,che perriufcirncllciirandi imprefè, tenga firco fi uomini 

fauijchc^li diano buoni configli . Q^ai cofc egli debba fare per fuopafl'a 
tépojòc come fi dcue portare nel Tuo fcaeto configlio. Cap.LVIlI. 

Sino ad bora ti hò parlato in generi, ma bora uoglio parlarti in particola ' 
re^tifiogiuro per i Dei immortali, che attedi a quato ti uoglio dire , fchc 
parladoti io,come padre uecchio,gliè cofa ragiuneuole, che tu mi odi, come fi^ 
gliuolo be difciplinato,Se tu hhoi uedere buono godimento della tua una, tieni 
in gran flima la mia dottrina , fche i Dei non ti concederono i tuoi defiderij ,ft 
tu no accetterai nell'animo i miei faui cofigli. La^ifobedieo^, incredulità^ 
ihe fi tiene uerfo i padri,riefie a danno de i figliuoli, febei Dri f donano molti 
uoUe le offefeycbefonofauea loro, ^ punifcono quelle d) e fono fatte da i figliai 



la di Tubi jioU alpadrUt^o ti dìmando,o figliuolo tche tu mi dij denarl,perchejei poué^ 
^^^^^^^^ .ro^non ti dimando yCÌK ti affutichi, peràyefei delicato, non ti dimado vendetta 
verlb U pa ' nemici, perche no ne hh,no ti dimado che miferui, perche morosi! ti 
dre riefce dimado l*Imperio,perche te lo lafcio.Solamete ti dimado, cf)e ti porli bene co 
à^ano de la l{ep. & che non fi perda in te la mia cafa.Se reputi gran cofa dito ti lafci la 
^^oli . ;i regm,tieni per maggior cofaych*io ti lafci tanti buoni configli, con i quali po 
trai foUtntargli . Verche fe piglierai profontione di non preualerti de i miei 
configUy^ia che vogU fidarti fijUmente del tuo intelletto, prima che le mie car* 
ni fiano mangiati da vertniytu ti trouerai uinto da i tuoi inimici. lo,o figlino^ 
lo, fon fiala giouane^fon flato leggieroyfon flato ardito,imprudente, etfuperbo, 
fon flato libidinofo,auaro,golofoynegligente,& ambitiofo, & perciò trouando 
mi di cffcr caduto in tanti,^ co fi graui ecce(fi,ti dò tami,et fi buoni auifi per 
chs Chuomo,che mila gioueniàsh dato alle cofe del mondo, nella uecchlexj^ 
fa dare ottimo configlio . Vroua almeno una uolta quello,che ti hò configliato 
fin bora , cir che ti configUerò fin che io muora: Je ti riufcirà male > non lo ufu 
re,& fe te neveniràben€,continualo. Vcrcìyenon è medicina tato amara,ch^ 
l* infermo non piglifi penfa di fanarfi con quella. Ti prego,& eJfortOyO figlino 
dicin "ti' ^^»^'^^ tuagiouentu creda alla mia vecchie'^ , & la tua ignorantia creda 
toamara" fapientia,il tuo fenno creda alla v'gilia , le tue cataratte credano alla 

che Tin- mia chiara NÌHa,la tuaimaginatione c^eda alla mia virtù, il tuo fi)fpetto ere- 
fermo n'» da alla mia elpciicn^a : perche facendo altramente, hai da uederti un giorno 
.h piglj,le e^t^aUheflretta ouehauerai poco tempo da pentirti, & niuno ui potrà rime* 
parH con ' potrai tu dire, o figliuolo, che effendo io flato giouane , ti lafci e fiere 

quella . giouane,perche in proceffo di tempo,tu farai buono uecchio: a quefìo ti rifj>Qn 
do,cl>e uokndo uiuere, come giouane, almeno ti gouerni da uecchio,p€rclje fe il 
Trcncipc gouerna bene la Hjp' fidiffimitlano molte miferie della fua perfo- 
fia,fi come per gli ardui negotvf fa mefliero de maturi configli, no meno per U 
Mare il carico della ulta, hneccfiarto di pigliar qualcìye recreatione per la per 
l'jrco , fona:percbc farco,clx fìàftmpre tirato, fi rompe, o indeboli/ce. Ma e/fendo i 
che fti sé -prencipigiouanio fiano vccchi,quali fi occupano agouernar e ifuoi popoli, è 
gre^tirato ^ ^j"^ gnéjlifilfjia,che fi pigliano honeflerecreationuet non fenj^ ca tfa dico,che 
ò Tna?bo ft^^^o f?onefìi,perche i Vrencipi alle mite le pigliano tato dishonefìe, et graui, 
hfcc . (he ui confumano la robba,perdono fhonore,fi fiancane la pcrfona affai più » 
cìje fe attende ffero al maneggio della l{€p» Ti lafcio pei- la tua giouentk moU 
tifigliuulidegra'i fignori,con i quali pigli le tue rccreationi; nè fetn^caufa 
bo proueduto, che quelli fiano Hati creati teco, fin della fanciule^^x^ , aC' 
iioche effendo crefciuto , & hsreditando f Imperio , fe per cafo uolefit hauere 
comp agnia degiouani, li troualli bette ammaefìrati . Lafcioti per le tueguer» 
re Capitani uaLnrofit quantunque le cofe della guerra fi comincino con pru^ 
écniia]fiaAltncnlc tifine ài ([ueiia figlia bene, ò male, dalla fortuna . Lafcioti 

huomim 



htommif delìache ftano alguoemo de tuoi tejvri : & non fen":^ eaufa iUaì,ihe 
fanofcdeliypenhe tnoUeuolte gli cfjattori tirano più teforia cafa fua,i tfuai ^^^J^^ 
rubbano a i Vrencipi^ihc non confumano i Trencipi nel fuo palagio, LafciO' JJJ^^j 
tiyO figliHoloJmominiefperti,^ rccihi, accioche pigli configlio da quelli , & lafciò M. 
tommunichi con loro i tuoi trauagli ; perche non è coja più lodata in un Tren Aurelio i 
àpe^che yederfiU in compagnia di buomini y cechi , percìx tali huomini dan- ^^^?^^ 
no auitorità alla per fona dH Vrencipejijr riputatione alla fua corte . lltro^ ^^i^} " 
uare teatri, pefcare ne i paludi , cacciare le fere , correr per i campi,far -pola^ 
re uccelliy& ejjercitare turmeitutte tfuesk cofe^perchefeigiouane^non tipo^ 
tiamo negare^ & tu comegiouane^con gli altri giouam li dei eJJércitare,Aia co 
tutto tjuejìo hai da confi derare , che ordinare gli effercitiy muouer le guerrt^ 
feguir le u iitorie , accettare le tregue , confirmare la pace » mettere i tributi» 
fatele leggi^promoutre alcuno , ^ rimvuere degli altri , cafligare i cattiui », 
premiare i buoni, il configlio di tutte tfueflecofe s*ha da pigliare da giudìcvj 
molto cbiarifda cor pi molto ripofatl,^ capi molto canuti . J^on pcnfare , che 
fia impoffibile , ni anco fatica intolerabik > // pigliar recreatione con ì giona» 
niyflare in configlio con i uecchi: perche i Trencipi , che fono ritirati, & non 
diffoUthfempre hanno tempo di diuidere il tempo per le fue facende. Guards 
ti molto bene , ò figliuolo , cfx non stj notato per eflremato in cofa alcuna, ijr 
Maglio per queUo chefappiyfe non lo fatiche tanto è fconucneuole, che ^n Tren 
cipefotto colon dìgrauità fi re^a al tutto pergiuditio de "pe echi, come f e fotta 
Ipecie di paffa tempo,fi accompagnaffe fcmpre con giouam . Tslpn è regola ge^ 
neralcyche tutti igiouanifiano leggieri , che tutti i -pecchi fiano pruden^ 
ù:&iofono di parer e,che fe alcuno vecchio perderà là qualità della •pecchie^ 
%a,tu lo cacci da te : &fd trouerai altri giouani prudenti , che non Iprc:^ il 
tofiglio di qucUiyperche le ape pigliano più mgle da i fiori teneri , che daUe fò 
glie dure.T^on danno i ueahiynè laudo i giouani, ma dko, che fia bene pìglio^ ^ giouani 
rttecodi(fuelli,& diquefiiycoloro cheti pareranno più yirtuofiy perche ve "^'lap^j 
yamente non è compagnia nelmondotanto difciphnata, che tu pofficon ragia- zia , & i 
ne uiuer fen:^ fojpetto . Toi che vediamo , che i giouani nafcono con la pao^ uecchi ui 
X}a,medefimamentei uecchi nittono con Cauaritia . Da nuouo ti torno ad aui^ 
forerò figlinolo , che non uogli cjfere eflremato in alcuna efiremità, perche fe ^^^"'^ 
trederai felamcnte a i giouani > rffi con la loro leggiere":^ corromperanno i 
tuoi coftumi : e*rfe crederai folamente a i uecdìi > efiiguaficranno la tua giù* 
fiitia con iioroauaridffideri, Qualcofa può ejfer più moflruofa,iheil Pren 
cipe,il quale comanda a tutti , fi lafcia comandare ad un foloi Credimi quefh 
hora,figliuolo, che il gouerno de molti malamente fi può gouemare coi pare- 
re d'urifolo amico, il Trencipe c^hà da gouemare moUi^dcue pigliare il parere 



. trattano téeo. Et p<Mo cafo^cht yno fia mio amìco^ ^ di fui rfMtkrà bUoìicatt, 
co mi fia nimico :tuttaiiia mi temo di lui , perche è amico de miei nimici . Etfi^ 
non mi nuocerà per odio,Ì3 ho fofpetto, che per amore d altri cefferà digiouar» 
mi. Mi ricordo, che ne gli annali Vompeiani trouai un libretto di memorie, il. 
ifnale ifuelgran Tompeio portauafeco,et eranui molti buone cofe, le qué ejjb. 
iyauea detto per je,et altri buoni cofigli,cheglì furono dati in diuerfe parti del 
mondo, et eranui tra le altre parole (fuefle notabili , Il gouernatore delia ({e-^i 
pubiche dà tutto il gouerno di quella folamente a uecchi, moflra di hanerne po 
ta citra,& chi la fida in mano di gìouani yfifa riputare leggiero , chi la regge 
per fe fob,è troppo ardito:ma colui jolo è prudente Vrencipe, cIh gouernalo 
fiato per fito,^ per altrui giuditio . T^on sò fe queUe fententie erano di elfo 
TompeOiòfe le cauò di qualche libroyò pure fe gli furono dette da qualcìyefilo 
fofo',e finalmente fegli diede tali configli qualche amico . ma uoglio dire,cìx le 
trouai fcriite di fua mano : & ueraminte , che effe meritauano di efferefcritti 
in lettere d'oro. Quanto farà ilncgotio più difficile , contentati di e jpedirlo per 
con figlio de molti : perche fe non riufcirà l'imprefa,fi come il configlio farà dì 
molti,cofi la colpa fi darà atutti.Trouerai con verità,o figliuolo, che fe piglia 
rai con figlio di molti, uno ti dirà quale inconuenicìUe ui potrà accadere, l'aU 
tro ti narrerà il pericolo^uno ti mofireràla paura^uno il danno, uno futile,et 
t altro il rimedio: & finalmente ti moslreranno tantadifficultà in quel negotio 
e hai da fare, che conofcerai chiaramente quel bene, & male te ne poffa fcgui- 
re,Tiauifo,ò figliuolo,che quando piglierai configlio,n9 folamente pieghifoe 
clìio a gli inconuenienti,che ti pongono auati,ma ancora ne ir imedtj,cl}€ ti prù 
In che có poneranno.Verche il uero con figlio no confifte in dire quelio^chefi hà da farà 
Cftc il ue ma fi bene in qUo,che ne può fnccedere, Qttanto tu.figliuolo, cominciarai qud 
ro cx>nfi- che difficile imprefajtanto hai da filmare tperi(oli,&dani,per interrompere 
' i he non auengano , come faresìi de i grandi infortuni^ per rimediar ui, poi che 
moke uoUe per negligentia di leuar uia una goccia , pericola tutta la cafa . Et 
quantunque io dico,che pigli conftglio,non però uoglio,ihe sij tanto diligente» 
che per ogni picciola co fa tu dimidi cofiglio: perciò molte cofe fono di una tal 
qualità che uorrcbbono fubito e fiere effequite: ma meti edoui tepo di pigliar 
cÒfigUo,fi perdono . QueU«,che potrai ifi>tdire per tua auttorità,fen'xa danno 
della l{ep,n(}n lo rimettere ad altra perjona,^ in qutHo faraigiufio;& ope^ 
tarai coìtforme allagiuHitia : ma fa che de penda date U premio, chefi deuea 
tuoi per la fcruitù,chc ti fanno,Mifvuuienedihauerletto,cheil Confolo Ma* 
Mold ft>- rio uenne dalla guerra de l^utnidi, ^ diuife tuttofi bottitwtra Cejfercito fin- 
no fcarfi mettere pur -pna gioia nelTerarioc^- efiendograuemente riprefo di quefio 
& mo?to '"^ dire;perche non hauea dimandato liccmia dal Senato,egli rijpofe, i^uel 
liberali di ''^'^ prefero cofiglio da altri,quando mi feruirono,la onde non ègiuflo, ch*Ì0 
fontì^, figlia daaltri configlio per pagargli ilguidardoncTrouerM^gliuolOyunajor 

te 




re tthumhiyche fono motto fcarfi di denariy^ molto tiherdi dì cofiglì^che 
fim^ che nefiano ricercathft offerifcono di configliartiy^ tenerai quefio aièi 
fo tra gli altri, non afpettaretl fecondo con Ciglio da coluiyche ti diede il prim§ 
inpregiuditio d'altri : perche quefìo tale offerì fc e le parole a tuo ferttitio , ^ 
le opere alfuo ytile* Verche i Dei mi hanno dato longa Trita, h tengo di quefie 
cofe grande e fperien^: perciò ti faccio a (aper eccome in cinque annifUi Cofolo, 
Senatore, CenforeyTretore, QuefloreyEdile,& TribkW),et dapoi tutte tfuelie 
dignità fono fiato Imp.di R^pmaanni diciotto , nel qual tepo la maggior parte M. AurcL 
the mi parlatianoyattendeuanoal proprio ir:iley& al danno del fuo vicìno:ei 



i e ra un miracolo s alcuno mi p ariana per mio fermtioyouero per ytile d'altrui ? 

^ Il principale intèto di coloro,che (ermno le corte de 'Prencipi, è procurare di 

il augmentar la loro cafa:fe non poffono ottener q fio , ft pongono afminnire gli 

Ir dtrtii beniyqflo fanno^non già perche gli ne fegu'a profìtto , ne anco perche gli 

t altri habbìno fatto dilpiacere^ma perche è la conditione della maluagvà huma 

9 ua,che reputa per fuo proprio vtile il male^che nafceagli altri, oiuefi hausr 

k ' gra compaffione ad un Vrencipe, il quale è feguUo dalla m:tj^gior parte di cor 

fi fìggianiynogiaperamore,cl}egliportino,m:iperil^t4adagnocf}eneafì>ettano, n picnci 

i. Et vede fi qlìo efier la veritÀ, perche in quel giorno che il Vrecipe fa fine di da pe perche 

(t nargliynel mede fimo e(ii cominciano ad abhorrirlo: talché chiameremo queHi ^ ^'^?">"- 

il feruitori,no amici della perfona, ma defiderofi della fua facoltà, Votrai bene^o ^-^^ 

f. figliuolo,amare vn più che un*altro,ma ti ricordo,chc nogiouerà a teM a lui ^'^S'^'^^* 

K di farne demoflratione, talché tutti lo pojfiamo comprendere: perche non face 

n do coft, mormoreranno di te, ^ ti perfegtiiteranno, porta grandiffi no trauar 

ti gito, & pericolOiColuiy che è tra gli altri più amato, ^ fauorito dal Pre'tdpe^ T 

^ perche difubito è odiato da tutti,^ perfeguitatoila onde auiene, cheglifigue 

« maggior danno dell' inimicitia di moltiyche dell' amore , che gli porta un folo dr 

Il auiene di alcuniyche permettendolo i Dei , & meritandolo la fua trifìa forte , 

H il Vrencipe ceffa di amarlo : ma non perciò ifuoi inimici ceffa no di portargli 

I odio. Dapoi chiofeppiyche cofa eragouernare B^p femprefui di parere di non 

j tenere huomo alcuno nella mia corte , da quel giorno ch'iofent t luiefit rodiofQ 

f alla i{ep. L'anno della fùndatione di l{pma.6 ^ p. Lucio Lucullo andando alla 



guerra cantra Mitridate ytrouò a cafj vna lama di metallo in Tigrania Città, 
la quale era posiafopra la porta del [{f di quella Vrouincia, ^ ui erano fcrit 
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• ^on }^tufìo H Treyicipe<:he'puole più toHo fodìsfart ài defidérìo ài 
fohyche alit feruint di tutti : ptnbe ìefauitùdc i buoni fi pojjòno pagart^mAy 
^li è imponibile afodisfare al defio decattiui. 

Tai^'^^o è quel Vrencipe^ che non pra^^ndo il con figlio dì tutt'u fi fida net: 
farere di >w fcloipercbe in magra nane è un folo pilotto.et molti marinarUs 

Moltoardito è quel Trend peyil quale per amar -pno^^puole ejjcr abhorri^ 
to da tuttixperchei generofiy& accorti Vrencipii deuono^imare moUotonfidi 
ra!ameHte,& guardarfi da portare odio ad alimi * 

Quelle parole erano [colpite in quella piafira , drane ueramentc di etemi 
^ memoria:ma ti dirò più auantiy che L ucuUo Vatrìtio pofe da yna banda quel 

la piafira^nella quale erano fcritte quefle paroie , le caffè , oue conduceuà 
le fue YÌcihc\'j^ydalC altra : perche elegeffero 'pna di qucfte cofe^i^ lafàajje't 
ro taltra;ma il fenato Jprrj^ i lefori , & elejje per fé la taacU de i configli* 

MARCO AVRELIOSEGVE IL SVO PARLARE ETRI- ^ 
commanda a Tao figliuolo alcune cofè particolari . dicemlogli parole tanto buo- 
ne,chc ogni huomo le douerrbbe tenere ferirtene! cuore. Cap. L 1 X. 

SInadhora ti ho parlatOyCome padre a figliuolo, folamente di cofe , che s'ap I 
partengono ni tuo rtile: Hora voglio dirti quello , che dopò la m 'ha mor^ 
te dà fare per mio firuitio;^ fe uuoi ejfereuiro figliuolo di tuo padre,hai da 
teneri i care dopò la mia mone quelle cofe , le quai io ho amate nella mia uita • 
2{on ti afiomigliare a molli , i quali , poi che i loro padri hanno chiufigli oc* 
thi, non più fi ricordarlo di loro : perche in tal cajo ( quantunque i lor padri 
fiano mortiti fepchi)tufiauia efiifempre fono uiui, per lamentar fi de ifi'^ 
E più pe- gliucli con i Dei, benché in appartntìa non fia tanto jcandalofo^ nondimeno^ 
lèderle c'* ^'^ fcricC'lcfu contendere conimorti , che ingiuriare i uiui : & la ragior,eh 
i morti quefiaicheiuiui fi pcfibno uendicare , f2r fono atti a rifpondere per fefkjfii 
che ingiù mai morti non poffono rifondere , nè uendicar fi delle hauute ingiurie : ma in 
fiar i tìuì tai cafo i Dei ui pongono la mano per loro , ^ fanno tal uiitafopra i uiui fi 
trudo cafìrgo , the i uiui uorrehbono effir mvì ti. 7u, figliuolo , dei penfa^i 
re , come io ti generai > ti creai , ti diedi la dottrina , ti tenni in dcUtiey & 
ih'io riho inctl':^to, ^ con quefio deipenfare, cheqitanturqueio milieui dal 
la tuaprefentia per mcrtey^on è ragioneuolCy che per tempo alcuno io ti efià 
iimemoria : perche il uero figliuolo , che nonfia irgrato, in quel giorno, che 
juo padre è pcfìo nel duro fipolcro , deue medefimamente fipelirfelo nel tene 
ro cuore, yno de i uifibili cafìrghi , che i Dei danno a gli hnomini in quello 
inondo èyihe i figliuoli non obcdijcano a i padri, quando uiuono, perche t w^- 
dcfimi figliuoli non fi ricordarono decloro padri,poi che furono morti,! Tren^ 
tipi giouani pcnfano , che poi c hanno hercditato , poi che ucdono fuo p^^fj 
ìnortOypoi che non hanno matfìrOyche tutte le cofe s'habbino dafarealoroco^ 
tcntf : ma non è cefi, perche fe finoindifgratia de' Dei,^ cheglifopragiorh 

gala 
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fìila i/haledhttone de' lor padritviueranno in afanrn,& moriremo cm p&i- IffgiruoU 
^colo . >{ow yoglìo altro date figliuolo , fenoli che qual padre ti fono ^ato nel 
la uita,tu mi stj tal figliuolo nella morte, ri raccomando, o figlinolo , tlyonope l 
^ la veneratione de DeÌ9& pregoti che ti predi maggior cura di queUo , che loro p*- 
di altra eofa.Terche quei Vrencipe,che tiene conto de i fuoi Dei , non dette te- dri viuo- 
mere di alcuna contrarietà di fortuna.^ma i Dei» & farai amato^ferm a quel 
lii& farai feruitOttemi queUi,cìr farai temuto , ÌMìnoragli , c^r farai ìjonora- ^^^^orofio 
lo ,/ù tu le facende loro , & effi conduceranno a buon tetmine le tue^ perche i con peri-^ 
Dei jono tanto buoni, che non folamente accettano le opere yChefacciamo,ma colo. 
qUe ancor ay(ìye deftamo di fare . li raccomando , o figliuolo Chonore de tenu 
pijyche non fi ano dishonoratitchc fianomondi^cheftanOyYÌfiorati,^ che w fta 
ito offerti honorati facrificij , perciò non facciamo quejilyonore a i temppj ma- 
teriali,ma ad effi Dei,a quali fono facrati . li raccomando i facerdott , che gli 
porti honorey& pregoti , cl^e non -pogli disìyonorargli , ancora che ftino inuim 
diofiiauari,dilìolutiyimpatienti , negligenti, & vitioftt perchenonfi appar» 
tiene a noi di giudicare qual vita feceno^come huommh ma debòiamo confìde^ 
sar come fono me^j^^ni tra noi,^ i Dei,confidcratofigHuoloy comeferuirea 
i Dei homrare i tempi] portarriuereiiaai lacerdoti,non è vficio volontario , 
ma di mcejjìta a i Vr enei pi , perc' e durò C imperio de Bimani fin tanto , che H ver* 
effi furono cultori de' lor Dei, & diligenti ad ornare, & mantenere i lor teptj. 
'J/ I[egno infelice de Cartagine fi veramente non fu più codardo, nèmen ricco , t,ènc"lc" 
'jche qlio di Promani , nondimeno efji furono vinti da l\omani, perche fi diedero Repub.in 
ad amare i tefori, ^ erano poco diligenti ad Ijonorare i Dei • Ti raccomando , pace,& ^ 
0 figliuolOyElia tua matrcgna, & babbi a mentt, che quantunque non fta tua ^cua. 
madre,nondimeno effa è Hata mia moglie . Si come fei tenuto a Fa -Mina , per 
hauerti partorito, co ft medefimamente feiobligato ad Elia,per hauertibetrat 
tato,^^ dicoti,verameme, che trouandomi io anco molte volte f legnato teco » 
effa fi metteua intuadiffefa,^ miacchettauaCanimo,tantocheaqueliOycbe 
tu perdeuijperle tueopere,efiapTOuedeua con le fuc buone parole . io ti dò la 
mia maledittione, fe non la tratterai bene , & prego i Dei, che tu cadi nell'ira 
di quellitfe non cÓfentiraiyche altrigiouino a quella, percheogni danno,(U cf 
fa riceuerà farà fatto folamente per affannar e la morte , & inginriare la tua 
vita, lo le lafcio l'entrate di Ojiia per fufìent amento , & il giardino di ittica [ 
no, il qual io ho piantato ter fua recr catione. Se tu farai arduo dì pigliarlo, di 



t r 5 n 0 

' Snelle o pne tugnadì. Sappi dì cerKh come io tato amaua mìe fìjiltuoU >^frt 
«0 ele(fi per loro mariti ie miglior perjone -di qutjlo paefe,(t in ucritàfono riu 
{citi tofito da bene , che fe nel debito parentado vii erano generi neWamort, 
trano dame amali comefigliuoli.Ti raccomado tucforeUemie figliuoleileffUM 
a tutte lafcio maritate, non già ce l{e efìerni^ma confenatori na'iui dt f{omay 
talché voi tutti reflatein I^oma^doue potr^no fcìttirti , ^ tufitrai adeffibt 
neficio. Tueforelle hereditarono buona parte di Ila beltà di FauHinafua ma» 
ire^& poco della crean-^^a datale da Juo padre, ma io tigiuro , che io le diedi 
téù mariti,^ ad rfii tali conftgli.che più tofto perderanno la uita, ch'io fenta 
Li fragi- fhe tffecadxnoin uergogna. Tratta tue [or elle di tal maniera, che /fuantuH^ 
liti delle morto H lor yecchio padre,non perciò fi ueggano e[fer disfnuorite, ne 

' meo ue4endofuo fratello, Impe.diuentino pa^T^e, ^ prcfontitoJe.Le donne fò 
no tanto tenere^che per poca occaftone fi lamentano , & p minore doueniam 
4ir roganti, Dei conferuarle dopò la mortemlh flato, ch'io lemameneua riuìé 
do altramente la loro cenuerfatione farà digran turbamento al popolo, & a 
te mdto importuna, f{accÒn*adoti Lipala tua minor jonlla , chejìa rinthiM" 
fa con le vergini yefiali,ricordandoti come effa ò tuaforella,& figliuoladet^ 
ia mia Fauflina.ia quale io amai motto métreche uijjey& Im) pianto dalgicr 
no,che effa mori/m a queH'hora della mia morte . Io daua tua jorclla ogni 
dtmofei mUafeficrtij per le fuenecffìita , & uer amente io Chauerei marita^ 
U CO fi bette , come le aitre,fe rffa non fo{je c^uta con la/nccia nel fuoco : per 
ihe quantunque ejfafnjfe la mia vltima figliuola nondimeno io l' amaua mot 
to caldamente. Tutti li ajjcgnarono quella caduta nel fuoco a grandifiima dt^ 
/gratiayma togli Ujfegnogran uentura , perche non tanto fu arfa lafuafac-* 
€Ìa diU f{toco , quanto pericolaua la fua fama tra le cattiue lingue, Giuroti , o 
figliuolo,ci}e per la fcruitàJLa quale ejfafaai Dei, \Sr hauer buona fama tra 
,gli huormai,eJfa Ha più fuma con le vergini P'efìali nel tempio , che tu con i 
Senatori nel Senato: fin'ad bora indouino,che alfine della giornata, ejja fi tro 
.4terà in miglior termine,col fuoflar rinihiufa,Lhe tu conia tua libertà, ie U 
{ciò ncUa Trouinciadi Lucania f ogni anmfei miUa fi fieni, ingegnati diath- 
mentarli pia lofio queflafommayclje difminuirla.Ti racamanéo Drufia ue* 
doua I{pmana,Uquale litiga col Senaio,penhe ne i tumulti pajfatifuo mari 
to fu undegliimbofii lati.iohogran compafiionea quella generofa vedouM, 
perche effa già tre me fi ha fatto la fua dimanda^ ^ io con ognima diligent'ta 
non ho potuto chiati fi care la fua giuflitia.Trouerai per ventò, figliuolo , che 
in anni trentatinqHe,i quali ho confumato agpuernar f^omtf, non mai ho con 
fentilOtche vna donna uedounmi ucnifit auanti conjueqrele. Habbi ,ofigli-^ 
itolo, gran cura ad (g>edir le caufi: degli orfam,&d(lle ucdoue, perjjelcdo 
neafirette dalla mcefiitàyouunquefijlianofuordi cafa,portano pericclo.'Ho 
fenra tante caufe ti uuiJo,che ti ivgegnidi madarle quatopu toiìojara pcfiè" 



T E \ Z 0. ITI 

blu a cafa^quanto ihe It facci gif^fiitia , perche I honùte delle dome fi come è 
mollo delìcatOiCofi prolon^and< fi Ialite, perde la fiia reputatione ; talché an- 
dando le liti in longOynoti guadagneranno tanto della loro facultà,<juanto per- 
deranno della propria fama. Ti raccotnando,o fgUuolOy i miei errati amichi, 
quali con i miei longhi anni,nelle mie crudeli guerre, con le mie molte neceffi^ 
tà,crfifialmentecolmiograue corpo,^ con le mie longbe infirmitd , hanno 
[offerto meco gran pena.Ejft come fedeli feruitori, per dare ame lavita,fiar» 
rifchiauano alla morte^perciò è cofagiufla,che hauedo iogoduto della lor mar 
(e,ejfi hereditino la mia vita»Tieni per cofa art a,o figliuolo mio^che cjuantun 
que il mio corpo fi rimanga con i vermi nella fcpoltura , nondimeno auami 
a i Dei tenero fem pre memoria di quelli, Dimoftrerai in queUo di e[fer buon fi 
gliuoloife pagherai coloro , c hanno feruito a tuo padre tutti i Trend pi , che 
fanno f€mpregiufìitia,fi pigliano nimici per Cifecutione di quella , peri he fi 
effercita lagiuflitia per mano di coloro , che gli fono appreffo ; quanto piti effi 
fono dal Vrencipefauoriti,tanto più fono al popolo odiofì . Tutti gene rabr/en^ 
te amano lagiuHitia,ma niuno uorrebbe^ chefufk ejfequka in cafafua,et per 
ciò quando muore vn Vrencipe,tutti uorebhono pigliare vendetta fopra dico 
lorOyche furono mini^lri di quella: farebbe grande infamia dell' Imperio, gian 
de ojfifa de i Dei , ingiuria mia , ^ tua ingratitudine, che trouando tu aUuni 
miei creati per anni dieceotto con le braccia aperte , ejfi trouafìero un giorno 
ehiufc le ttte porte . Tieni, o figliuolo, quefle cofe ferme nella memoria, perche 
uedendo come io me ne ricordo particolurmeme nella morte > dei penfare , che 
io le amaua nella vita • 

MARCO AVRELIO METTE FINE AL SVO PARLARE, 
& alla vicaj5: qut (ì dicono le vlcinie p2rolc,che egli ciiiiè,& la uuula de i con v 
iìgli,ch*egli diede a Coraniodo Tuo figliuolo . Cap». X.X. . 

Fornitele ricomandationi,che f imp ficea Commodo, fuo figliuolo, flan- 
do già per fpontare l'aurora, fe gli]cominciarono a offufcare gli occhia 
turbar fegli la lingua,& tremargli lemaniy fi comefuole auenire a ihifitro^ 
uano alla mone vicini, QueHo buono Vrencipe fentcndo come gli reflaua p<y~ 
cavitadi queflavitaycommandò aVannutio fuo fecretario, che andafjedo^ 
ue erano le caffè de' fuoi libri^et clyegU portafje una di quelle, la quale poi cìx 
ut fu condottatcauò di ejja una picciola tauola longa tre piedi, ^ larga duoi-: 
la tauola era di Ebano,^ guarnita d intorno con offo di Liocorno. Chiadeuafi 
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tra fììplntfi un 1{e & ^cfUà>iù eh x/ktfU era finta ofrra di ^peUfi che fu ét- 
te ulti- pintore tanto fumofo.L iniptràtnre pigliando in mano la tauola , & dtri'J^H 
P^*?" do^U ocdn,^ le p^i^ole a (ho figiÌH(io éif[i\tn uedì^iàfi^Umio come iofcan^ 
fc Maixo P^^^^ ^ tranagU dAlafjrtiina.ar che entro mi tri/io desino delU morte , doue 
Aure. fipfò per efperìenx^ tfHello , che fi trotta d >p9 qiteHa ulta . \on mi trono in 
tempo di befìcmmiare.ma di pentirmi delle pafiate beftemmie , percf)ealira^ 
é mente io direi per tfuai caafa ci crearono i Dei , poi ihe nella uitafono tanti 
itfjnni , ^ nella morte tanto traujgUo f* lo noti intendo il difegno de i Dei , 
uedendo ifuanta crudeltà ufaroNo con l'humana creatura ^ & hjra ne ueggo 
U prona, che hanendo nauigato anni fefiant adite perloma^edi tjHc^ìa «'W » 
hor mi tcmmandaych'io sbanh!y& che pigli terra mila frpoliura. Giàsaui-- 
dna Chora, nella quale fi di^ìacca CargAgno ^fi eUjiende Mimcntv , fi taglia 
la tela fi chiude la ferra'.urajjora che fono dcUodalfonno, mi fi forni fiieU ui^ 
taj& io iffcirò di coft peno fa pena . Ali ricord. ìy che di if Manto ho pa fiato nella 
utta,non ho guadagnato più longa uita , perciò come sto ne fMfJt al termine , 
««e« lieua la morte , mi temo dt Ila morte , & la rifmo che faro io poi chei 
r>ei non nn. dicano qudlo.chi' io debbo fin ^ihe configUo piglterò, perche non 
hi amico i he mi aciompagni in ijuen t giornata^ O clye inganno può efier mag 
■oiorf.o fftfal cedrà è più Manftjia , che amare alcuna <ojantlla uita , poi dì€ 
wo" hMiamo a portarne alcuna con noi morendo ? Perche HCgUo muere rie-- 
tOypoi che fono eerto di morire pouerof Perche uoglio uiuere accompagnato » 
La noftra pòi che mi l'ijì-ano morir fM Etfenéo tanto corta la yita\ nonfo chi uoglia /j4 
vera cafa J^^^ cafjypoi che k nofirauera cafa fià nellaflrettaf poltura. Credimi, o figli 
c la fepol ^if^^^ij'jg fenta pena di molte cofe paf]ate,ma niuna mi dà tanto affanno,come 
• feffere flato tanto tardi a csnofcere qlia Ktta,perchc siohaucfiv creduto uera* 
vjemeyCfuanto hora ne conofco ygU huomini non hauerebbono hauuto tante co^ 
/e da riprendermi ynè io haueret hora tanto, di che piangere, i^uanto è cofaca-- 
ranche ^li Imominiyquando fi trouano al p Óio della morte^ promettono a i Dei 
the fe gii lafiiano la utta, i\mcnd€Yanno dt iluru u tu^ma duolmiypoi che fi 
fono rihauuti della uitayuediamo che non fanno alcuno efììeitdo.Qui ili, than-^ 
tto ottenuto da i OÙyquàtoÌMnm diìrtandatodakrOyet pUno hamo fodisfat-- 
te a quanto gli hano promefiòytengafi per cc(a •certa, chequàtofi troueràno a 
menar uita piùfaporita^aU'hora i Dei gli cosi tinger ano amonre.Vcrc^yequa 
tuqiie fi prolunghiil cafiigo de rti huomini,no perciò fc gli perdona la eolpa, 
Sappi certo ,0 figliuolo yihe io broììiodi uedcreydi tèidirc.di odorate, digufia 
reydtdcf/areydi poffederpydi ma^giare^didoimire^di parlare; <^ anco di uiue 
La vita è Ye : perche cv fi grande affanno pongono i uitij fopraci4or<^ibtgUfigiiono , co~ 
nochola , pQ„^nno caldo de fio m coloro,chc non liprotiano . Coiìffio a gU immortali 
te lbrp«- Dtiyche no ho guadagnato del uiuo e^ma tutiauia non uorrt i mmreypcrcheia 
tofa. 'mtaè tantomgliufa^iheUama; & la morte tanto filpcitcfa , che fi>auent4 . 
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^ncJjora che i Dei mi dejjero più longa vitajo fio in dubbio ,/(f farò qualche 
emendamento nella mia vita,'Percio non tjjhido certo di emendarmi, né di do 
uentar megliore per feruire ai Dei , nè di poter giouare alla I{ep. ^ che qua 
lunque v ite infermerò, l>o da patire malatia da morirCy dico che accetto yj^ 
ientieri la morte, & dò l'vltitfto combiaio alla -pita, Ta-]^, ^ ojìinato repu 
to coluiiche brama vnarita tanto lanìentcuole,vna vita tato fo/pettofa, vna 
•pita tanto incerta , ma vita tanto importima , ^ finalmefite vna vita tanto 
fenT^ vita, ^uengami quello, che mi può auenire, perche finalmeìite oltre 
tutto quello , che ho detto , mi pongo in mano de i Dei, ^ quefìo faccio di mia 
volontàipoi clye cefi ha da r fiere di necijfità^penlye non dimojìra poca prudera 
ùa colui,che fa fare accettare in feruitio quclfopcr^^, la quale egli fa for'^^ta 
mente* Tslpn voglio ricommandar mi a ifacerdoti, nè vijìtareglhoracoH ; non 
voglio promettere ccfa alcuna ai tempij , nhvfferirefacrifìctoai Dei , perche 
mi liberino della morte,& mi ì cfìituifcano la vita^ma folamente per chieder» 
gli,et fupplicate,ihe /e mi crearono per alcuna buona iofa,f.iccmo ch'io non la 
perda per la mia trifla uita, iono i Dei tanto certi in quello.i he dicono, ^ tan 
to veraci inquello,cbeprometteno,chc fe non ci danno quello^ the vornfjimo 
efferci dato da loro,quejìo non auicne , perche ( (fi non lo voglin dai e, ma per^ 
che noi non lo mei itiamo.T^onfen'3^ caufa ho dcttOyihc quanto fi perde da noi, 
lo perdiamo per nojlro demerito , perche fiatno tanto da poco, uagliamo tanto 
poco, potiamo fi poco , che con molte buone opere non meritiamo di meritai f , 
^ bajìa una jola trifìa opera per farci demeritare , Voi che mi fono poiìo in 
mano de i Dei^ faccino ejfi quello, che giuduhi ranno tjfer meglio per loro jer^- 
uitio , per clye finalmente per qualunque male mi faccino , iohauerò meglio da 
loro,che non lyo hauuto dal mondo : perche quaniomi ha dato ti moìido /in ai 
bora , è fiato vna beffa , ma quanto mi daranno i Dei , to goderò fenja fofpets 
to. lo ho conferuato per quefla mia ultima hora la migliore, ^ pmrtcca 
gioia,chabbia pofieduto in mia uita,^ protcHo, gli immortali Dei , chcfemiì 
concede ffino di leggerla,fe commandano eh* io muora,che lafarcifepellirmcco 
nella fepoltura . Sappi , o figliuolo , che Iranno decimo del mio imperio mi fi 
leuò una guerra de Varti, che fono gente indomita , ^ fu talguerraiofi hor- 
ribile , eh io fui aHretto di andare alla battaglia in per fona, yinto chebbi 
quella guerra , ^ pacificato il paefe , io uenni per l'unica Tebe di Egitto per 
uedere feui trouafìe alcuna antichità de i tempi pafiati : 7 rouaiin cafa di un 
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te viti- alllm-adella morte ^àouerehbono ejftr tenute fempre nella memoria del figli 
mcparo- ^^/^^ Vcrciò fia quella l'ultima parola^che con l'imperio farai tenuto^ 

no \ ' (tonfigli di qucHa tauola farai amatoci' Imperatore detto quelio.&por^ 
ar"a\ ri- U la taiwla al figliuolo ; tratwlfegli occhi , & perdè U fentimmo^ & indi a 
gliuolido poco fpatioypenando per urt^uarto dhora rendè lofpirito . 
uercbbo- 

^re^e^c'ref^l-^^O SCB^ITTE 1^ QJ^ELLyi TA^OUi COTi 
tenute lettere Greche a forma di uerfi heroia , qucjle fcntentie . • 

nella me 

moria. J^on fublimare il ricco tir anno, & non abborrireil porterò giuHo. 

'^onnegare la giuflitiaal pouero , perclìe è pouero , c^r non perdonare d. 

riccOiperche h ricco , 

Ts^on farai beneficio folamentemoffodaU amore y & non caHigherai n.o^ 

uendotijolamenteperpaffione. n - \ i- 

Ts^ow commettere ad aliriyihefentencijnoy quando lagiufinta è chiara , ma 

quando è ofuiraynon determinare da te flefjo. 

T^vn lafciare alcuna colpa fenT^a cajtigo.nh alcuno bentfem^ gmdardone.. 
■ T^OH negare lagiujlitia a chi la dimanda , ttè mifvricordia a chi la menta . 
TVow caJìigar€,quando tu fet turbato ; ^ non promettere , quando ti trota 

molto lieto w .. . 

T^on fare male ad alcuno per malignità , & non commettere alcuna vtlta 

perauaritta* 

T^on dar porta aperta a liiftngbieri,nè le orecchi a mormoratori . ^ 
Js^on doumare trafcurato nelle prcfperitàM drfperato ntlìe autrftta; 
Studia fempre di effere amato da buoni, & non ti affiigere di trouarti ab- 

borrito da cattiui, . • j • ni 

Ter hauer fauorito a i poueriyche potcuano poco , io fut fauortto dal Dei 

centra coloro che poteuano affai . 

JL FUSINE DEL TEBJ,0 L1BI\0^ 



